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INTRODUZIONE. 


L’Italia è gl’italiani giudicati dalle altre nazioni. — Gl’ Italiani 
giudicati da loro stessi. — Difficile conciliazione d’ opinioni 
discordi. — Scopo di questo libro. — Impressioni che riceve 
il viaggiatore tornando dopo qualche anno 'd’assenza in Ita¬ 
lia. — Il diritto ed il rovescio della medaglia. — Dilapidazione 
del paese. — Ostacoli che si oppongono al sii® rinnovamento. 
— Indizi di progresso. — La Nazione Carnevalesca. 

In un mio libro intitolato L’Italia, passata e 
presente, e pubblicato per la prima volta a Londra 
nel .1841, volli dimostrare come un paese oppresso 
allora dal peso di molti secoli d’incessanti avver¬ 
sità, fosse nonostante destinato a risorgere, come la 
fenice dalle ceneri, a nuova e gloriosa esistenza. 

E dalla stessa penna uscì dopo quattordici anni 
un altro libro, La Storia del Piemonte, nel quale 
riassumendo gli annali dei Principi e del popolo di 
quella regione subalpina, terminavo con una conget¬ 
tura : che cioè 1’ opera di unificazione della penisola 
italiana, a cui avevano inteso fino dai tempi del 
primo Umberto, fondatore della dinastia, tanti reggi¬ 
tori della Casa di Savoia, fosse condotta a buon fine 
dal giovane rampollo di quella illustre famiglia, al- 
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lora Principe di Piemonte, erede del trono, nel quale 
dopo un intervallo di sette secoli tornava auspicata- 
mente a ripetersi per la prima volta il nome di 
Umberto. 

Fortissima era la fede in quei tempi della no¬ 
stra gioventù e le speranze vivissime. A me ed a 
molti giovani Italiani di quel periodo sembrava uguale 
felicità vivere o morire per la causa della patria no¬ 
stra; ed io posso francamente affermare che in tutto 
il corso della mia lunga vita (passata per più di 
mezzo secolo fuor di paese), non feci un atto, non 
ebbi un pensiero che non fosse rivolto al compi¬ 
mento delle nostre più care aspirazioni nazionali. 

Il nostro trionfo non fu sproporzionato agli sforzi 
da noi fatti per conseguirlo. L’Italia diventò dav¬ 
vero un paese indipendente ed unito; e ciò avvenne 
non solo sotto re Umberto, ma molti anni prima 
che incominciasse il suo regno. 

Questo risveglio d’Italia da morte a vita, insie¬ 
me ad alcune di quelle conseguenze che dovevano 
derivarne, rimarrà sempre una delle più portentose 
imprese del secolo decimonono ; — un’ impresa a cui, 
come al sacro poema dell’antico bardo, « han posto 
mano e Cielo e Terra; » in quantochè da un lato fu 
dovuta ad una generosa espansione di simpatie uma¬ 
ne, alla forza dell’opinione europea, al sentimento di 
gratitudine della civiltà moderna verso quella razza 
riccamente dotata che una volta avevaie servito 
d’avanguardia, — e dall’ altro ad una combinazione 
di circostanze in cui era quasi impossibile non rico¬ 
noscere la mano della Provvidenza e che servirono 
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a coinvolgere nel risorgimento d’Italia gl’interessi 
di quegli stessi vicini, francesi e tedeschi, i quali 
per tanti secoli avevano congiurato a distruggerla. 

Ma qualunque evento vi abbia contribuito, l’Italia 
è adesso un fait accompli, una cosa fatta; e, come 
sembra implicare la frase francese, « che non si può 
disfare; » frase francese, e molto strana in bocca di 
una nazione che dal 1789 in poi non ha fatto altro 
che fare, disfare e rifare. 

Popoli più saggi dei Francesi sanno benissimo 
che il destino non stipula coll’uomo patti eterni; 
con nessun uomo e con nessuna razza d’uomini; che 
nella vita delle nazioni il regresso è inesorabile 
quanto il progresso ; che le idee ed anche i principii 
fanno il loro corso, e che le loro fasi sono costanti 
come le stagioni dell’ anno ed i cieli dei buoni e dei 
cattivi raccolti ; e che le stesse cose dichiarate as¬ 
siomi da una generazione sono invariabilmente con¬ 
dannate come sofismi dalla posterità che immedia¬ 
tamente le succede. 

L’Italia è fatta : e sia ; ma non può mai acca¬ 
der nulla che la disfaccia? L’Italia è una nazione; 
possiede tutti gli elementi per essere una nazione 
felice : avvi ragione che le impedisca d’ esser anche 
una nazione grande? 

Il cercare la soluzione di tali questioni non mi 
sembra senza importanza. Esistono nel nostro paese 
i germi della vera grandezza ? Avvi pur anco un so¬ 
lido fondamento di sicurezza durevole? 

Per compiere la sua missione bisogna prima di 
tutto che una nazione si senta indipendente tanto 
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moralmente quanto materialmente; deve esser con¬ 
vinta di poter almeno difendere la propria esistenza 
quanto lo possono le sue vicine. L’Italia possiede 
ancora questa coscienza di un’ assoluta sicurezza ? 
L’ edifizio suo, così meraviglioso, è desso altrettanto 
solido ? 

Qui in paese un dubbio di questo genere parrebbe 
una bestemmia ; ma fuori dei nostri confini, una tale 
convinzione ha radici assai meno profonde. 

Le sue vicine dicono che 1’ esistenza dell’ Italia, 
come nazione che si governa da sé, è stata ricono¬ 
sciuta da tutte le nazioni europee, ma che nessuna 
di esse 1’ ha garantita. Ed in verità, nè per l’Italia 
nè per nessun altro stato si potrà mai fare un con¬ 
tratto permanente di mutua assicurazione. Bisogna 
che una nazione si sostenga colle proprie forze o colla 
propria politica ; che sappia competere con qualunque 
delle sue vicine o che conosca il modo di evitare le 
contese con tutte. Nel suo valore e nella'sua pru¬ 
denza ? Italia deve trovare spada ed usbergo. 

Sul principio parve che l’Italia non dovesse te¬ 
mere d’essere disturbata da nessuna delle grandi 
potenze dell’Europa centrale. Tanto la Francia quanto 
T Austria e ]a Germania non erano più disposte a 
contrastarsi il possesso di quel paese fatale che per 
secoli avevano concimato col loro sangue più eletto ; 
se n’ erano ritirate sul serio, e nessuna brama di 
conquista doveva più trascinarle a varcare daccapo 
con loro rischio la barriera alpina. 

Disgraziatamente, il risorgimento d’Italia, che 
per sè stesso fu un grande evento, determinò una 
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catastrofe ancora più immane — la caduta del Pa¬ 
pato — ed il Papato, per quanto se ne dica, è an¬ 
cora una potenza assai più di quello che s’imma¬ 
ginino gl’italiani. La spogliazione del Papa-Re fu 
la goccia più amara nel calice di umiliazione che la 
Francia dovette sorbire alla fine della sua funesta 
contesa colla Germania ; finché il Papa è ' « prigio¬ 
niero, » finché P Italia è una, non si potrà mai dire 
che la Francia abbia proferita P ultima sua parola. 
Se alla Francia riuscisse, una volta o P altra, di fare 
a modo suo — e importa poco chi fosse a capo del 
suo governo, se un Thiers od un Gambetta, un Giulio 
Ferry od un Floquet, ed anche un Clémenceau od 
un Rochefort — il Papa potrà sempre servire di pre¬ 
testo per una crociata contro l’Italia. 

La guerra tra la Francia e la Germania, per 
quanto remota, è sempre una contingenza inevitabile, 
e comincerà senza alcun dubbio con un assalto di¬ 
retto dalla Francia contro l’Italia; e non è impro¬ 
babile che ciò avvenga in un momento in cui la Ger¬ 
mania abbia le mani legate, o sia occupata altrove, 
in modo da esser costretta ad abbandonare P Italia 
alle proprie forze. 

La Francia è sempre intenta a cercar contesa 
all’Italia, e tutta la sua condotta dal 1870 in poi 
P ha provato in modo irrefragabile. 

L’ esperienza di questi ultimi anni ed il senti¬ 
mento della sua posizione attuale, tutto ha contri¬ 
buito a far comprendere all’ Italia quanto sia neces¬ 
saria per la sua sicurezza una politica guardinga e 
modesta, ma al tempo stesso cauta e ferma. 
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A parer mio, è da porsi in dubbio se nella fac¬ 
cenda di Tunisi, nella compra di Assab, nell’ occu¬ 
pazione di Massaua e nelle altre recenti complica¬ 
zioni, T Italia sia stata sufficientemente accorta ; e 
siccome sappiamo tutti che agli errori diplomatici 
occorre non di rado di dover rimediare con imprese 
guerresche, si presenta la questione se in caso di 
guerra P Italia sarebbe abbastanza forte. 

L’Italia è senza dubbio armata fino ai denti, e 
preparata almeno ad una lotta difensiva; ma la po¬ 
tenza di una nazione non consiste tanto nelle sue 
forze di terra e di mare quanto negli elementi dai 
quali ritrae queste forze ; cioè nelle ricchezze, nelle 
istituzioni, nell’ indole e nell’ energia dell’ azione, 
nella tenacità dei propositi. Le forze di terra e di 
mare non sono altro che P armatura indossata dal 
guerriero quando scende in campo. 0 l’armatura 
sarà di tempra tale da difenderlo, o lo schiaccerà 
col suo peso : ciò dipenderà dalla costituzione, dalla 
robustezza di corpo e d’ anima che il combattente 
porterà seco sul terreno. 

Può 1 Italia, in una simile evenienza, fare asse¬ 
gnamento sul valore e sull’ accortezza dei suoi figli? 
Nei tempi antichi e nei tempi di mezzo tali qualità 
non mancarono davvero agl’italiani, anzi può dirsi 
che le avessero al massimo grado. Ma che dovremo 
dire del presente? Che dovremo dire del futuro? Il 
paese attraversò secoli di degradazione e di avvili¬ 
mento, e la sua redenzione quasi miracolosa fu ope¬ 
rata piuttosto dalla pietà che ispirarono le sue ter¬ 
ribili sofferenze che non dall’ accortezza e dal valore 
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degl’ Italiani stessi. Questi ventisei o ventisette anni 
di vita libera hanno forse mutata la natura della na¬ 
zione ? Lo svolgimento politico è stato accompagnato 
dal progresso sociale e morale? La generazione ve¬ 
nuta su dopo il 1859 è molto migliore o molto peg¬ 
giore di quella che nel 1820, nel 1831 e nel 1848 
andò a ricevere il battesimo di ferro e di fuoco? 

È ben naturale che su questi argomenti gl’ Ita¬ 
liani abbiano idee diverse da quelle delle nazioni vi¬ 
cine le quali presero interesse alle sorti d’Italia ; se 
dal lato meridionale delle Alpi non mancano forse 
la presunzione e l’eccessivo amor proprio, ci possono 
essere dall’altro l’invidia e la malevolenza. Tanto 
alle nazioni, quanto agli individui è difficile conoscer 
sè stessi, come è difficile arrivare ad apprezzarsi ed 
a rendersi giustizia reciprocamente. Può essere che 
gl’ Italiani siano stati generalmente trattati all’ estero 
con troppa severità: che abbiano perdute le sim¬ 
patie delle altre nazioni senza guadagnarsene il ri¬ 
spetto. Può anche essere che a loro danno congiuri 
una quantità considerevole d’ignoranza e di gelosia, 
ma d’ altro lato è chiaro che nell’ anima di coloro i 
quali con maggior costanza ed ardore desideravano 
e speravano il bene d’Italia, regna adesso là delu¬ 
sione e lo scoraggiamento. 

Spero che mi sarà concesso di prendere, tra gli 
amici troppo parziali ed i nemici troppo accaniti 
dell’ Italia emancipata, una posizione neutrale e di 
esprimere 1’ opinione mia.tra. le loro opinioni discordi. 

Nato e cresciuto italiano, ma costretto in gio¬ 
vane età a recarmi fuori di paese, ho nonostante 
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visitata così spesso la mia terra natia, specialmente 
in ogni stadio della sua lotta per 1’ esistenza, ed ho 
in tutti i tempi preso un interesse così vivo alle sue 
sorti, che dovrei esser considerato giudice abbastanza 
competente delle buone e delle cattive qualità del 
popolo italiano ; inoltre le mie lunghe peregrinazioni 
in varie parti del mondo mi hanno permesso di far 
confronti tra le cose vedute all’ estero e quelle che 
di tempo in tempo ho vedute nella patria'mia. 

Con questo intento ed animato dal desiderio di 
scrivere siili’ Italia un libro il quale -probabilmente 
sarà l’ultimo, ho creduto opportuno d’intraprendere 
ciò che forse sarà anche l’ultimo viaggio al mio 
paese, per accertarmi dei mutamenti che possano es¬ 
servi avvenuti nel corso degli ultimi dieci anni da 
me trascorsi presso altre nazioni. 

La prima impressione che il viaggiatore riceve, 
specialmente se viene d’Inghilterra, nell’ attraver¬ 
sare le Alpi è quella di un diletto inesprimibile. Il 
« sorriso interminabile » della natura che lo accoglie 
quando egli dopo aver varcata la vasta ed aperta 
barriera di Susa, percorre la Riviera, le vallate del¬ 
l’Arno e del Tevere fino a Roma, gl’ispira a prima 
vista affetto ed ammirazione, anche se viaggia nel 
cuor dell’inverno. 

Il forestiero estende un poco di quell’ interesse, 
risvegliato in lui ad ogni tappa del suo cammino, 
sugli abitanti del paese che attraversa, e ciò spe¬ 
cialmente se arriva in giorno di domenica e si ferma 
a Torino, ove nelle strade si affollano intere fami¬ 
glie di cittadini ben vestiti, bene educati, che colla 
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loro allegria e la loro benevolenza sembran quasi 
volérlo accogliere fra loro dandogli un ben venuto 
tutto speciale. Procedendo più oltre verso Genova, 
Firenze, o alla Capitale, egli trova forse le classi in¬ 
feriori un poco meno pulite e peggio vestite, ma 
assai'più vivaci e pittoresche, mentre non vede mai 
ed in nessun luogo smentirsi a suo riguardo la in¬ 
nata cortesia e la prontezza a prestar servigio, che da 
tempo immemorabile distinguono la civiltà italiana. 

Se il forestiero ha conosciuto bene in altri tempi 
la popolazione italiana, non la troverà mutata ; ma 
se per caso sarà uno di quei viaggiatori che osser¬ 
vano minutamente, scorgerà ben presto, ed in ispecie 
nella generazione chi. vien su ora, un portamento 
più altero, uno sguardo più sicuro e fermo, una vi¬ 
sibile consapevolezza di dignità e di forza virile, le 
quali contrastano in modo singolare col contegno ta¬ 
pino ed abbattuto che la stessa razza teneva nei 
tempi andati. 

Allora se il viaggiatore è un uomo di cuore, la 
popolazione gl’ ispirerà simpatia quanto il paese, ed 
egli dichiarerà che si vedono - dappertutto indizi di 
progresso generale. 

Peraltro, dopo qualche tempo, s’imporranno alla 
sua attenzione alcuni di quei mancamenti che anche 
in passato rompevan V incanto al forestiero il quale 
si trattenesse a lungo in Italia ed osservasse con 
maggior cura tutto ciò che lo circondava. Per le 
strade s’incontra minor numero di preti e di accat¬ 
toni, ma non sono spariti tutti, e più si scende a 
mezzogiorno più abbondano ; gli accattoni sono spesso 
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robusti ed insistenti, ed i preti spesso oziosi e pin¬ 
gui con un portamento tutt’ altro che dignitoso. 

Le strade si tengono pulite e si annaffiano come 
certamente non si faceva prima, ma i cattivi odori 
ammorbano sempre 1’ aria, ed i brutti spettacoli che 
offendono i sensi ed insultano alla decenza, vi si pre¬ 
sentano ad ogni canto delle vie, vi perseguitano in 
ogni stazione, lungo la linea ferroviaria, ed anche 
nelle porte delle case, perfino nei vestiboli delle 
chiese ; neppure in Santa Maria del Fiore a Firenze, 
il profumo dell’ incenso dell’ Arabia Felice basta a 
soffocare od a nascondere il puzzo ; ed il viaggia¬ 
tore si persuade che è inutile cercare tra le razze 
latine la « pulizia parente della pietà. » 

_ E come è il paese dei cattivi odori così U Italia 
è il paese del frastuono. Più assordante di prima è il 
rumore delle campane che suonano a gara e che non 
lascian pace in nessuna ora del giorno o della notte; 
più noioso di prima è il vocio ed il gridio dei gio¬ 
vani e dei vecchi ; più disgustoso P osceno e profano 
linguaggio degli uomini e dette donne del popolo, 
per cui più di una tra le grandi città italiane, e spe¬ 
cialmente l’incorreggibile Napoli, diventa un vero 
pandemomum, un paese di selvaggi. 

Gl’ Italiani sono considerati come una bella razza, 
e le loro donne sono sempre più avvenenti verso la 
fine della stagione invernale breve ma rigida, allor¬ 
ché la salubre tramontana ha richiamato sulle loro 
carnagioni brune un vivace colorito roseo che il caldo 
estivo aveva fatto scomparire, ed ha rinforzato le 
loro forme eleganti e rotondette, che ,il soffocante 
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scirocco aveva abbattute ed infiacchite. Ma per le 
strade affollate, specialmente a Torino, 1 tra la gente 
di bell’ aspetto, scorgete subito, appena arrivati e in 
un giorno solo, un maggior numero di nani, di storpi, 
una maggior varietà di gobbi, di ammalati deformi 
e disgustosi, di quello che potreste vedere a Londra 
in un anno intero. Le cause di questo doloroso spet¬ 
tacolo non si conoscono ancora bene. 

Pare che la razza nei suoi strati più bassi sia 
stata, di generazione in generazione, mal nutrita, 
male alloggiata, viziata e corrotta ; nè ai disordini 
che tengon dietro ai peccati dei padri si potrà forse 
se non col tempo portar rimedio nei deformi e sven¬ 
turati discendenti. 

Ed è pure innegabile il diritto dell’ Italia ad es¬ 
ser chiamata « il paese della bellezza. » E il « giar¬ 
dino d’ Europa, » e non v’ è luogo, neppure nelle 
■località relativamente più monotone, in cui rocchio 
non sia rallegrato dagli effetti combinati della terra 
e dell’ acqua, dell’ aria e della luce. Ma se la natura, 
in Italia, ha fatto per l’uomo tutto quello che poteva, 
bisogna convenire che l’uomo le ha mal corrisposto 
cercando in ogni maniera di guastare 1’ opera sua ; 
che egli ha defraudato tanto la sua terra quanto il, 
suo clima di tutti quei vantaggi dei quali era gli 

* Più che a Torino, a Milano, dove ogni-casa ha un portiere 
che con numerosa famiglia abita un’ unica stanza, oscura e umida, 
al pianterreno. A Napoli l’insalubrità delle abitazioni è compen¬ 
sala dalla mitezza del clima, che permette di vivere la maggior 
parte del tempo all’ aperto ; il che non accade a Milano. A To¬ 
rino i poveri stanno sui tetti delle case signorili, e ciò è più sa¬ 
lubre e morale. — ( Edit.) 
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stato concesso il godimento, e ciò spogliando spie¬ 
tatamente i monti delle loro foreste primitive, che 
la Provvidenza aveva inalzate a tutela delle regioni 
più basse. 

Il danno e la devastazione datano principalmente 
dai primi anni del secolo presente, ed iniziatori ne 
furono i Francesi nella loro prima occupazione, al¬ 
lorché presero a pretesto la necessità di snidare i 
briganti dai loro ombrosi covili. Ma i guasti hanno 
seguitato accompagnando P apertura delle strade e 
delle ferrovie e P aumento di tutti i mezzi di comu¬ 
nicazione in terra ed in mare. 

Non che in Italia non vi sieno più alberi : le pia¬ 
nure e le vallate aperte sono vere foreste di gelsi 
nani, di olivi e di mandorli, ed i fianchi delle colline 
sono qua e là splendidamente rivestiti di selve di ca¬ 
stagni e di noci ; ma non è più concessa P esistenza 
ai grossi alberi della foresta, al fogliame che offre 
. soltanto all’ uomo un’ ombra piacevole ed ospitale. 

Lungo le strade maestre, lungo i corsi d’acqua 
non si vedono che i tronconi dei poveri pioppi e dei 
salici, tosati e nudi, tagliati d’ anno in anno a pochi 
palmi da terra, semplici scheletri i quali fanno venir 
in testa P idea che occorra organizzare qualche « So¬ 
cietà per la protezione degli alberi, » come vi sono 
le « Società per la protezione degli animali. » 

Sui colli, nelle pianure, intorno alle città, accanto 
alle polverose vie maestre, il paese è sparso di ville 
e palazzi, che s’inalzano allo scoperto nudi e brulli 
sotto i cocenti raggi del sole, tra i campi lavorati 
dall’aratro, i cui solchi arrivano fino all’uscio e alle 
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mura delle case, o lasciando tutt’ al più libera una 
piccola striscia di terreno che è l’orto ove si semi¬ 
nano i fagiuóli ed i cavoli. Non v’ è nulla di più 
abietto e sordido dell’ utilitarismo dell’ agricoltura 
italiana. Il caldo soffocante e la luce troppo viva im¬ 
pediscono di abitare dal giugno al settembre quelle 
case così esposte al sole, e la villeggiatura è forzata- 
mente ristretta a qualche settimana della primavera 
e dell’autunno. L’Italia è tra le nazioni lo Schlemihl 
senza ombra. 

Ma gli effetti di questa sciagurata guerra fatta 
agli alberi sono assai più funesti nelle regioni supe¬ 
riori delle Alpi e degli Appennini, ove essa ha distrutto 
il boschivo riparo che, simile ad un mantello spa- 
gnuolo, difendeva il paese dagli eccessivi rigori del 
caldo e del freddo ; che, simile alla Provvidenza, ri¬ 
parava dal vento le pecore tosate, manteneva P ùmi- 
dità, rallentava lo scioglimento delle nevi, frenava i 
ruscelli e governava le acque, le quali, come il fuoco, 
sono serve eccellenti finché non divengono spietate 
padrone. La scomparsa di quei boschi tolse al paese 
l’irrigazione esponendolo alle inondazioni. 

• Pendici sconquassate e franate, valli sbarrate ed 
ogni tanto pianure inondate o deserti di ghiaia e di 
ciottoloni nei letti dei torrenti che continuamente si 
allargano — ecco gli spettacoli che rattristano il viag¬ 
giatore allorché percorre le pendici degli Appennini 
in tutti i bassi territori dell’Emilia e della Toscana, 
e che non permettono all’artista di trovare un fondo 
al suo quadro allorché tenta di rappresentare questo 
paesaggio italiano così grandioso, eppur così desolato. 
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E un male antico che gl’ Italiani sentono da lungo 
tempo e deplorano. Essi consacrano adesso tutti i 
loro pensieri a portarvi rimedio per quanto ciò sia 
ancora possibile ; si fanno in Italia tentativi di leggi 
e di scuole forestali, ed il governo d’ accordo coi pro¬ 
prietari di terre si occupa alacremente a rivestire di 
arbusti e macchie tutto il suolo che non serve a col¬ 
tivazioni più proficue. 

Ma ohimè! il Rimboscamento come la Bonifica, o 
prosciugamento dei paduli romani e toscani, è un la¬ 
voro enorme e richiede maggiore energia di quella che 
potrebbe occorrere àgi’ Italiani per difendersi dalle 
invasioni francesi od austriache. Ma, ohimè ! Le leggi 
si fanno e non si osservano ; e l’amministrazione son¬ 
necchia, e le guardie forestali e campestri, scarse di 
numero, sorde al dovere, lascian fare, quando pure 
non dan mano al mal fare. 

Finora le imprese di questo genere hanno pro¬ 
ceduto piuttosto lentamente : si discorre e si scrive 
molto, ma si fa poco. Esiste una tendenza generale 
ad esagerare la difficoltà di queste opere colossali 
od a metterne in dubbio l’efficacia per la salute e 
la prosperità del paese, per le quali invece a me 
sembra che sieno assolutamente necessarie. Per con¬ 
seguenza si lasciano le cose come sono, sia negando 
F esistenza del male, sia fermandosi a considerare le 
spese e l'incertezza del rimedio. La nazione non si 
sente disposta a compiere il dovere di prosciugare 
il Trasimeno od il lago di Bolsena, sebbene un solo 
individuo abbia saputo compiere l’impresa del pro¬ 
sciugamento del Fucino ! 
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Materialmente, dunque, 1’ aspetto del paese è ben 
poco modificato; il così detto progresso si vede in 
gran parte nelle città e specialmente nelle più impor¬ 
tanti. Entro le loro barriere o porte si fabbrica dap¬ 
pertutto, sebben non sempre con sufficiente rispetto 
ai bisogni della località od alle regole del buon gusto. 
Quel po’ di vita che è ancora percettibile in Italia, 
convien cercarla non nel governo generale, ma in 
quello locale. La democrazia non ha ancora .intera¬ 
mente invaso il municipio mentre ha sommerso la 
legislatura nazionale ed il potere esecutivo. Il sin¬ 
daco di una grande città ‘come Milano, Torino, Vene¬ 
zia, Genova, Bologna o Firenze, per solito uomo ricco 
e di nobili natali, è sempre un personaggio più im¬ 
portante del prefetto della provincia, ossia del rap¬ 
presentante del potere centrale; generalmente que¬ 
st’ ultimo è costretto a fidare soltanto sul proprio 
meschino stipendio per sostenere la sua influenza 
sociale. Fedele ai suoi istinti antichi e medioevali, 
l’Italia è più provvida nell’ amministrazione delle 
città che nel governo dell’ intero paese; ma anche nel 
suo municipalismo v’ è qualcosa di soverchiamente 
italiano. Si pensa troppo all’abbellimento esteriore, 
troppo poco al progresso pratico e materiale. A giu¬ 
dicarne dai cattivi odori, le città, e specialmente 
quelle situate a mezzogiorno degli Appennini, sono 
poco più che sepolcri imbiancati. Sebbene siano già 
trascorsi due anni dalla terribile invasione colerica, 
Napoli è come prima un patente scandalo ed una 
vergogna per il paese ; di quel famoso sventramento 
della città che doveva aprire gl’infami Fondachi, o 
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cantine non ventilate, e farvi penetrare 1’ aria e la 
luce, e per cui il municipio ebbe dalla nazione un 
sussidio di cento milioni, non s’è ancora veduto nep¬ 
pure il principio. 

Insomma, quando il forestiero fa un rapido esame 
delle condizioni del paese, ciò cbe più fortemente lo 
colpisce è la trascuranza o 1’ apatia colla quale si 
evitano o si aggiornano le questioni più urgenti per 
l’interesse del paese. Il fanatismo degl’Italiani per 
la patria loro va raffreddandosi di giorno in giorno. 
Hanno ottenuto quello che volevano : e si direbbe 
cbe non sia rimasto nessun campo per ulteriori aspi¬ 
razioni ; non c’ è più bisogno di piangere per aver 
la luna, non c’ è più bisogno di gridare « Koma o 
Morte, » o di disperarsi per « l’Italia irredenta. » 
E chi potrebbe pretendere che si fanatizzassero per 
Assab o Massaua? 

Diversi assai sotto questo rapporto dagli Inglesi, 
gl’ Italiani sono facilmente sodisfatti di sè stessi e 
del mondo. Non sono brontoloni. Posseggono il pro¬ 
prio paese ed ancora non hanno deciso cbe cosa ne 
voglion fare. S’intende che le tasse non sono di loro 
gusto ; che in certo modo disprezzano il loro go¬ 
verno ; che sono stanchi del loro primo ministro 
Depretis, il quale, sebbene attempato, non vien mai 
come Gladstone chiamato il « Gran Vegliardo. » Ma 
non si palesa nessuna agitazione nè favorevole nè 
sfavorevole al potere supremo. Ciò che più salta agli 
occhi in Italia è la mancanza d’ogni senso del do¬ 
vere, e di ciò danno prova sovra ogni altro gli ono¬ 
revoli rappresentanti della nazione. 
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Quando la politica non gli va a verso l’Italiano 
si limita a non occuparsene. Ragiona così : le fac¬ 
cende del paese sono le faccende di tutti, ossia di 
nessuno ; certo non sono faccende sue. 

Entrate in un caffè, porgete 1’ orecchio ai discorsi 
che si fanno nelle riunioni pubbliche o private ; vi 
sorprenderà di sentire come in mezzo ad una farra¬ 
gine di chiacchiere insulse, sebben vivaci e spesso 
piacevoli, si annidi raramente un granello di buon 
senso. Individualmente, s’incontrano in Italia uomini 
dotati di altissimo ingegno ed anche di grande ele¬ 
vatezza morale ; ma la massa degl’ Italiani è sempre 
visibilmente la stessa razza frivola di una volta. E 
perchè dovremmo meravigliarcene? Qual mutamento 
può aver prodotto nella natura o nelle abitudini di 
un popolo un periodo di tempo che di poco supera 
un quarto di secolo? 

Appunto adesso, anche finito il carnevale, anche 
a mezza quaresima, gl’italiani concentrano tutti i loro 
pensieri sui divertimenti e le baldorie, e sarebbero 
da compatirsi se si abbandonassero ai passatempi a 
sangue caldo e per la naturale esuberanza dei pro¬ 
pri istinti. Ma questi sono tempi difficili tanto per 
l’Italia quanto per tutta P Europa, e se il popolo 
fosse lasciato a sè stesso, avrebbe poca voglia di stare 
allegro. Ma le maschere e le danze vanno diventando 
istituzioni serie; si favoriscono come un’accorta spe¬ 
culazione ed alle moltitudini s’impongono l’ozio e il 
bagordo. Ci vogliono le sottoscrizioni pubbliche e pri¬ 
vate, le sovvenzioni dello Stato e della città, per gal¬ 
vanizzare lo spirito umano illanguidito e stimolarne 
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gli appetiti. Il fine supremo è quello, come dicono i 
Francesi, de fair e rouler les écus ; di portare la roba 
da macinare al mulino dei piccoli bottegài e bettolieri ; 
di tirar fuori dalle tasche della povera gente i pochi 
soldi che vi ha lasciati 1’ esattore o il lotto pubblico ; 
e soprattutto preme di conservare all’Italia tutti i 
suoi diritti all’appellativo di Garnival Nation. 

« Eppur si muove! « Eppure v’è progresso, v per 
quanto lento e saltuario, e tra cento anni andrà tutto 
bene. Per sapere fino a qual punto le istituzioni 
libere, 1’ educazione virile, 1® sviluppo intellettuale, 
abbiano già modificato l’Italia del presente o deb¬ 
bano modificare col tempo V Italia dell’ avvenire, ci 
vorranno almeno due generazioni se non più. 









Capitolo I. 


ESERCITO. 


Le aspirazioni italiane.—Il carattere italiano. — I diritti italiani. 
— Modo di farli valere. — Ambizione e prudenza. — Può 
l’Italia rimanere neutrale? —Deve esser soltanto ausiliaria? — 
Condizioni m 11 esercitò italiano. — Attitudini militari del 
popolo italiano. — La posizione geografica dell’Italia. — La 
frontiera italiana. — Necessità delle difese di terra e di mare. 

Ben giuste e degne davvero d’esser ricordate fu¬ 
rono le parole profferite da Massimo D’Azeglio, allorché 
in mezzo all’ esultanza della prima seduta del Parla¬ 
mento italiano, a Torino, nel 1860, esclamò: « Abr 
biamo fatto l’Italia: restano ora da far gl’Italiani. » 
L’Azeglio, distinto tra tutti i patriotti italiani per 
l’animo ardente e la mente calma e riflessiva, sapeva 
benissimo che, per inalzarsi alla dignità d’uomini 
liberi, gli uomini sottratti al giogo avrebbero dovuto 
attraversare molti stadi, lunghi, penosi e difficili. 
Quello che era vero venticinque anni addietro è ugual¬ 
mente vero adesso, sebbene forse non sia inclinata a 
crederlo la popolazione attuale, che per una buona 
meta è nata libera. Se l’emancipazione della Penisola 
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j Bn,tn di una lotta di dieci anni col- 

^rkrì=r=- 

n» fea *1 tempo del Lega Lombarda, uel 

n" 1 ^ giorei nostri non tu ed aicuni 
credono fortunatamente, temperata dal fuoco del¬ 
l’avversità; essa attraversò troppo facilmente la prova 
del 1859. Combattè poco in quell’ anno, e nel 186 

combattè daccapo, ma non vittoriosamente ; conquisto 

colle disfatte. La generazione dei «Rivoltosi » «Co 
spiratoli, » come si voglia chiamarli, che ha sacrifi¬ 
cato il sangue, la famiglia o le proprietà alla causa 
del proprio paese, si va rapidamente estinguendo ed 
è sorta una nuova specie d’uomini politici i quali sem¬ 
brano considerare i lunghi patimenti dei padri loro 
come semplici leggende o tradizioni. Cose veccUe, di¬ 
cono ridendo, e l’idea che possano rinnovarsi e da 
essi trattata con dileggio. Rè si curano di ricercare per 
quali virtù o per quali combinazioni giungessero ad 
avere una patria ; nessuno domanderà loro certamente 
se posseggono il titolo di proprietà. È la loro pa¬ 
tria, s’intende; «l’Italia è degli Italiani.» E basta. 

La coscienza di questo loro diritto al proprio 
paese—ad un paese che una volta fu il più grande 
ed è ancora il più hello —- fa credere troppo facil 
mente agli Italiani che esso debba prender posto 
subito tra le nazioni più potenti ; e davvero abbiamo 
veduto che possono sorgere occasioni in cui 1 Italia 
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debba aver bisogno di mostrare che è abbastanza 
forte per conservare ciò che possiede. 

Anche ammesso che gl’Italiani abbiano dei di¬ 
fetti, sarebbe peraltro un’ ingiustizia il supporre che 
l’ambizione, l’ingordigia, lo spirito di vendetta o 
qualunque altra passione debba mai giungere a so¬ 
praffare il sano e potente senno politico di questo, 
popolo. Un primo impeto potrà trarlo in errore, ma 
convien fidarsi della sua riflessione. Sotto questo 
rapporto è stato osservato che il suo temperamento 
ha qualcosa di comune coll’ indole inglese ; il suo 
entusiasmo, sebbene giunga spesso all’ esaltazione, si 
tiene facilmente a freno; sopra ogni argomento il 
popolo italiano ha quasi sempre vedute pratiche ; si 
attiene per solito alla realtà, lasciando che corrano 
dietro agli ideali i suoi vicini, i Francesi e gli Spa- 
gnuoli. 

Àgli Inglesi non dovrebbe sembrare cosa strana 
che una nazione in tal modo costituita debba esser 
ambiziosa, e tanto meno dovrebbero meravigliarsene 
se pensassero fino a qual punto sono anch’ essi affetti 
da questa « ultima infermità delle menti elevate. » 
Troppo spesso sentiamo ripetere che l’Italia è una 
comunità irrequieta, tormentata dall’ appetito insa¬ 
ziabile di nuove conquiste, e che non ha posa nè 
limiti nei suoi disegni di annessioni e di colonizza¬ 
zioni ; tanto cieca nelle sue pretese da darsi già 1 aria 
di una potenza di prim’ ordine. Forse ella sarà così, 
e ci sorprenderebbe che fosse diversa ; ma le sue pre¬ 
tese sono scusabili, almeno finché essa accenna a vo¬ 
lerne l’adempimento. Nollesse oblige. Il passato co- 
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manda all’Italia di tornar ad èssere quella di prima, 
o cessar di esistere ; essa non può dimenticare le sue 
gesta di nazione civilizzatrice, le sue lotte, il governo, 
e la potenza di cui un tempo dispose; non può na¬ 
scondere a sè stessa il fatto d’ essere stata per la 
sua posizione regina del Mediterraneo; che quel mare 
fu per due volte un « Lago italiano; » che a lei ne 
sfuggì il dominio solo quando Ja scoperta del Capo 
di Buona Speranza ebbe fatto perdere a quelle acque 
la loro importanza pel commercio mondiale, e che 
essa potrebbe sperare di recuperarlo adesso, avendo 
T apertura del Canale di Suez riaperta da quel lato 
la via ai traffici di tutte le nazioni. Questi due eventi 
hanno quasi miracolosamente coinciso, V uno col de¬ 
cadimento e la rovina, V altro colla resurrezione della 
nazionalità italiana. 

Le aspirazioni sono, è vero, molto elevate ; ma è 
innegabile che gl’ Italiani hanno mostrato d’esser 
capaci di moderarle e disposti a farlo. Per esempio, 
dal fatto stesso che, in un modo o in un altro, essi 
fecero valere i loro diritti al proprio paese, nacque 
come corollario il loro diritto ad averlo tutto. Da ciò 
nacque pure lo schiamazzo per quei distretti « irre¬ 
denti » situati sulla frontiera del Tirolo e dell’ Istria, 
pèr il Cantone Ticino, per le isole di Corsica e di 
Malta, schiamazzo che per un momento parve dovesse 
impegnare gl’ Italiani in una lotta coll’ Austria e la 
Germania, colla Svizzera, la Francia e l’Inghilterra. 

E quindi, dall’ idea che sono chiamati ad essere 
una gran nazione, una delle sei potenze, e come tali 
interessati a mantenere l’equilibrio tra gli stati euro- 
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pei, nacque tra gli Italiani lo stolto concetto che 
tutto quello che può disturbare il detto equilibrio, 
qualunque ingrandimento di uno stato qualsiasi che 
minacci di far piegare la bilancia da un lato — per 
esempio l’annessione della Bosnia per parte dell’Au¬ 
stria, o il colpo di mano della Francia su Tunisi — 
debba in via di compenso o di contrappeso giustificare 
le pretese dell’Italia ad un corrispondente aumento 
di territorio dall’ altro lato. 

Queste cupide tendenze, naturali e comuni ad ogni 
famiglia come ad ogni individuo della specie umana, 
trovano favore e vivissimo stimolo tra le classi infe¬ 
riori, in un paese ove alla parola è stata accordata 
una libertà che arriva fino alla licenza ; trovano sti¬ 
molo nelle esaltate declamazioni dei tribuni da trivio, 
nelle smargiassate dei giornali da un soldo; ma ven¬ 
gono prontamente, premurosamente e sinceramente 
rinnegate dagli uomini di stato, sieno essi o no al 
potere, mentre i loro organi officiali o semi-officiali 
adoperano la propria autorità per acquetarle. Ciò non 
avviene perchè gli Italiani, come nazione, pongano in 
dubbio la giustizia e la ragionevolezza dei loro diritti 
nazionali ; ma tra loro v’.è senno sufficiente per ca¬ 
pire che la rana tenterebbe invano di gonfiarsi per 
raggiungere le dimensioni del bue, e che al cane met¬ 
terebbe poco conto l’abbaiare quando non avesse 
denti per mordere. 

Gl’ Italiani, quando ragionano sul serio, sanno be¬ 
nissimo che quasi nessuno stato continentale può dirsi 
circoscritto entro le così dette frontiere naturali ; che 
ogni regno o impero ha entro i suoi confini, come 
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ogni proprietario entro la cinta della sua tenuta, 
qualche ineschino cantuccio di terra, qualche distretto 
di frontiera contrastato, qualche vigna di Nabot, che 
non può comprare coll’ oro, nè acquistare colla forza 
senza andare incontro a maggiori rischi o sottoporsi 
a sacrifizi più gravi di quelli che meriti realmente 
la preda agognata. Gl’Italiani da qualunque parte 
volgano lo sguardo vedono esempi di grandi potenze, 
come la Francia e la Germania, che abbandonano 
pretese le quali sembravano legittime, che si sotto¬ 
mettono ad arbitrati, che accettano compromessi ed 
anche dimenticano affronti, pure di conservare la pace, 
che è una necessità comune. E come potrebbe la con¬ 
vinzione di questa necessità, 1’ amabile inclinazione 
di dare e di prendere, non imporsi ad uno stato 
nuovo le cui mura e difese cominciano appena adesso 
ad inalzarsi, e che, bisogna pur confessarlo, potè reg¬ 
gere difficilmente alla prima prova a cui fu sottoposto ? 

È indubitato che in fondo a tutta la irrequie¬ 
tezza, la gelosia, la esigente suscettibilità degli Ita¬ 
liani in ogni questione relativa alla loro posizione nel 
concerto europeo, sta nascosta, dolorosa ed irritante, 
la memoria delle disfatte patite a Custoza ed a Lissa. 
Essi sentono istintivamente che per una nazione non 
ancora messa alla prova, il primo diritto alla consi¬ 
derazione delle sue vicine deve esser fondato sul suo 
carattere di potenza pronta alla lotta. Forse l’occa¬ 
sione di metter fuori la sua forza non le si presen¬ 
terà mai ; forse sarà lodata ed amata per P indole 
sua tollerante e resistente ai sacrifizi ed ai patimenti, 
per le sue inclinazioni pacifiche ; ma nonostante, così 
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ad uno stato giovane come ad uomo giovane sarà 
ugualmente applicabile il precetto di Pólonio : 

Guardati bene d’ attaccar litigio ; 

Che se mai. vi. t; inveschi, adopra allora 

Sì che l’avverso sia di te guardingo. 1 

Se occorre, bisogna che una nazione combatta, e 
non solo valorosamente, ma anche vittoriosamente ; 
P attribuire i rovesci ai suoi soldati od ai suoi ge¬ 
nerali od all’ avversa fortuna, le servirà ben poco ; 
solo la vittoria, in qualunque modo ottenuta, farà sì 
che una nazione vicina la ricerchi come alleata o la 
tema come nemica. L’antica accusa, crudele e sotto 
alcuni aspetti addirittura ingiusta, che « gl’ Italiani 
non si battono, » lacera ancora Y orecchio loro, ed essi 
sentono che il battesimo di sangue col quale .può 
effettuarsi la vera rigenerazione di un popolo non è 
stato' nel caso loro tale da togliere tutte le macchie 
che molti secoli di avvilimento avevano lasciato sul 
loro carattere morale e sociale. Per quanto possano 
amare la pace, gl’ Italiani dovrebbero quasi chiamarsi 
contenti se ad essi si presentasse l’occasione di una 
lotta per la lotta soltanto. Sarebbe inutile tentare 
di persuaderli che non possono aver mai una guerra 
se non la cercano da sè, o che una guerra provocata 
da loro stessi non potrà mai essere un benefizio pei 
la nazione. Nessun argomento basterebbe mai a con¬ 
vincerli che P unica salvezza loro consiste in una 


.. Heware 

Of entrance to a quarrel : but, being in, 

Bear’t that thè opposed may bevvare of thee. 

Shakespeare, Hamlet, aet I, seene III. 
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politica di assoluta neutralità, e la loro forza reale 
in un ordinamento militare, fondato sul sistema sviz¬ 
zero, che, riducendo al minimum l’esercito stanziale, 
raccogliesse tutta la popolazione nei reggimenti della 
milizia territoriale e nelle compagnie di fucilieri vo¬ 
lontari. Sarebbe inutile ! 

Gl’ Italiani, s’intende, capiscono che nelle circo¬ 
stanze attuali il loro paese non potrebbe competere 
nè colla Francia, nè coll’ Austria, nè colla Germania, 
nè con nessun’ altra potenza, a meno che si trattasse 
della Spagna o della Turchia. Ma contano sulle even¬ 
tualità, considerando la guerra tra le grandi potenze 
come un accidente non remoto ed inevitabile ; e se¬ 
guendo la politica tradizionale che per tanti secoli 
ha così mirabilmente servito ai disegni della dinastia 
dei loro sovrani savoiardi — la politica che dette 
loro Solferino, Sadowa e Sédan, — sono persuasi che 
nella prossima guerra, essendo bene armati, potranno 
ancora vendere la loro cooperazione o la loro inazione 
al maggiore offerente, partecipando poi, come alleati 
o come neutrali, ai guadagni dei principali belligeranti. 

Gl’ Italiani non possono fare a meno di ricono¬ 
scere che tali calcoli sono ignobili, che una politica 
così poco dignitosa abbasserebbe il loro paese alla 
condizione dello sciacallo tra i leoni europei. Ma essi 
si scusano accampando la necessità, e dicendo che la 
geografia impone loro di seguire questa via ; credono 
che qualunque atteggiamento pacifico, qualunque di¬ 
chiarazione di non intervento per parte loro, non var¬ 
rebbe a salvarli da quelle calamità della invasione 
straniera che le fertili pianure del loro paese dovet- 
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tero tante volte sopportare. Sostengono che all’ Eu¬ 
ropa dovrebbe bastare che V Italia non fosse mai 
volontariamente causa dello scoppio, nè desse mai il 
segnale della lotta ; ma se le sue buone disposizioni 
non servono a nulla ; se anch’ essa deve esser trasci¬ 
nata nella mischia, sarebbe troppo pretendere il vo¬ 
lere che P Italia si lasci cogliere dagli avvenimenti 
senza esservi preparata ; il volerla impotente non 
solo a conservare il proprio terreno, ma anche a pro¬ 
fittare delle necessità d’altri popoli od a volgere a 
proprio benefizio i loro errori od i loro rovesci. 
L’Italia, dicono i suoi figli, non può vivere di tolle¬ 
ranza ; la salvezza sua sta tutta nel sapersi difendere 
od anche solo nell’ esser creduta capace di sapersi 
difendere; e ribadiscono l’argomentazione col loro 
proverbio : « Chi pecora si fa, lupo la mangia. » 
Disgraziatamente, come abbiamo già visto, l’Italia 
può fidare ben poco sulla sua reputazione militare. 
Domandatene ad un generale francese o tedesco, ed 
egli.vi risponderà che gli darebbe maggior pensiero 
uno scontro con un pugno di robusti montanari dei 
cantoni svizzeri che una scorreria in Italia, sebben 
questa disponga di più di due milioni di combattenti; 
e questo perchè gli Svizzeri hanno dal canto loro il 
prestigio di Sempach e di Morgarten, di Morat e di 
Grandson, di Marignano, ec., mentre dal 1495 in poi, 
dai tempi di FornovO a quelli di Custoza, nel 1866, 
l’Italia, come nazione, non ha pur troppo da registi ai e 
nei suoi annali militari che ingloriosi disastri. Non 
dico che gl’ Italiani non abbiano saputo mostrarsi in 
molte occasioni buoni soldati ; non nego che Ema- 
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nuele Filiberto ed Eugenio di Savoia, Alessandro Far¬ 
nese, Spinola, Montecuccoli ed altri abbiano saputo 
inalzarsi all’ altezza dei più insigni comandanti ; ma, 
o per una ragione o per l’altra, tanto ai soldati 
quanto ai generali è sempre mancato qualcosa. Solo 
quando sono stati generali alla testa di straniere sol¬ 
datesche, o soldati sotto generali forestieri, gl Ita¬ 
liani hanno saputo calcare la via dell’ onore; le sorti 
d’Italia, come disse efficacemente il poeta Filicaia, 
« Per servir sempre o vincitrice o vinta, » non mu¬ 
tarono mai col volgere dei tempi. 

Per ciò che riguarda soltanto il numero, l’ Italia 
ha adesso un ordinamento militare basato sul censi¬ 
mento della sua popolazione. Quinta tra le « nazioni 
armate » del continente europeo, il suo esercito di 
prima linea, può, sul piede di guerra, arrivare fino a 
870,958 combattenti; aggiungendovi la milizia mo¬ 
bile e la territoriale, il totale delle forze di terra è di 
2,407,344 uomini. I suoi soldati sono inoltre bene ar¬ 
mati e bene equipaggiati, in parata fanno bella figura; 
gli ufficiali istruiti, zelanti, penetrati- del sentimento 
del dovere e dell’ onore ; è un esercito ben educato, 
modello di subordinazione e di disciplina. Ma un 
esercito si mette a prova in battaglia; e chi potrà 
rispondere della sua condotta in campo, quando si 
pensi, che ben pochi dei suoi ufficiali e quasi nes¬ 
suno dei suoi graduati e soldati comuni ha mai visto, 
il fuoco? Gl’Italiani sono assai orgogliosi delle gesta 
delle loro soldatesche a Palestro ed a San Martin®,, 
ma gli uomini i quali presero parte a quegli scontri 
non erano italiani' puri. La metà dell’esercito pie- 





ESERCITO. 


29 


montese era stata reclutata in quei distretti della 
Savoia e del Nizzardo che furono poi ceduti alla 
Francia, e fi altra metà si componeva principalmente 
di montanari subalpini, uomini temprati dalla na¬ 
tura del loro territorio e del loro clima a dure fati¬ 
che, ed il cui valore non si smentì mai in tutte le 
vicende che la dinastia savoiarda, alla quale erano 
legati, fu costretta ad attraversare. Le reclute che 
abbisognavano per una guerra seria non si potevano 
trovare che tra quella gente o tra i loro fratelli 
lombardi dell’ intera vallata del Po, tra le Alpi e gli 
Appennini ; ma questi costituivano già la minoranza 
nelle file dei soldati raccolti a Custoza, e adesso la 
metà almeno dell’ esercito italiano bisogna reclutarlo 
tra i Meridionali, Toscani, Eomani e Napoletani, su¬ 
scettibili di divenire buoni soldati anch essi, ma che 
non divengono tali se non con lunga istruzione e 
severissima disciplina. Per un periodo di tre secoli, 
eccetto che in Piemonte, i reggitori italiani si ado¬ 
perarono incessantemente a fiaccare la fibra ed a 
deprimere P energia di carattere dei loro popoli. Fu¬ 
rono quelli i tempi in cui a Napoli, un re bruta!ejj 
Ferdinando I, vigliacco egli stesso e di stirpe spa- 
gnuola, osò vantare colla sua frase « fuggiranno sem¬ 
pre, » la codardia dei suoi soldati. Per calmare i timori 
del tiranno bisognava che giungesse al colmo l’ignavia 
degli schiavi. Ma ora i tempi sono mutati; l’Italia pos¬ 
siede una maschia e guerriera stirpe di sovrani, ed 
occorre risvegliare la virilità di una popolazione molle 
ed indolente, ma non degradata in modo irreparabile. 

Disgraziatamente da tutto quello che è stato ten- 
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tato finora non si sono ottenuti risultati importanti. 
I Tiri a segno istituiti con grandissimo ardore nelle 
città della Penisola, nei primi bollori d’ entusiasmo 
patriottico del 1859, furono per lo più chiusi od ab¬ 
bandonati poco dopo la loro inaugurazione, sebbene 
una recente legge ne richiami ora in vita la istitu¬ 
zione. 1 I giuochi atletici, le lunghe gite a piedi, le 
escursioni alpine, il remare e il cavalcare, non sono 
divertimenti a cui prenda realmente gusto il più de¬ 
gl 1 Italiani, sebbene anche di questi esercizi si'tro¬ 
vino dilettanti qua e là, specialmente nelle province 
subalpine e liguri, e i nomi almeno di Alpinisti e 
di Carabinieri (tiratori di carabina) si odano come di 
cose tuttodì esistenti, più però ad onore di quel che 
furono od ambirono di essere che a lode di quel che 
siano realmente al dì d 1 oggi. E dacché è stato intro¬ 
dotto il sistema prussiano dell’ arrolamento univer¬ 
sale, sembra credersi che 1’ educazione militare debba 
esser applicata soltanto al coscritto ed alla recluta; 
mentre invece in Germania ed in tutto il Settentrione 
si comincia fino dalla scuola ad imporre al fanciullo la 
disciplina fisica e morale del futuro soldato. La Guar¬ 
dia Nazionale, istituzione francese e che può servire 
soltanto come istrumento di disordine, sebben fosse 


1 La nuova legge sui Tiri a segno' prescrivo esercitazioni 
annue con gare a premi, allo scopo di preparare i giovani prima 
dell’ arrolamento, al servizio militare, diminuendo a quelli cfie 
frequentarono il Tiro la dorata del servizio, e di mantenere iri* 
esercizio i congedati, dispensandoli cosi da frequenti richiami 
sotto le armi. Per tal modo vi è un numero considerevole di cit¬ 
tadini che hanno interesse di frequentare il Tiro a segno per go¬ 
dere di tali vantaggi. — ( Edit ,) 
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in Italia ordinata mirabilmente ecl in modo da poter 
dare, almeno in Piemonte, buoni frutti, fu sciolta ed 
abbandonata in tutta la Penisola, come ivi si abban¬ 
donano tutte le mode quando hanno cessato di goder 
favore in Francia ; ed anche se tra gl’ Italiani il sen¬ 
timento del dovere e dell’abnegazione patriottica 
fosse- tale da creare e mantenere qualcosa di simile 
all’ esercito volontario inglese, con quello scarsissimo 
aiuto che gli dà il governo in Inghilterra, il difetto 
di perseveranza e di spirito pubblico farebbe ben 
presto naufragare qualunque istituzione di questo 
genere ; la quale sarebbe inoltre avversata dicendosi 
che col mettere il fucile in mano a coloro che hanno 
tempo a disposizione e che possono pagare le spese 
del servizio, essa tende a creare odiose distinzioni 
tra le varie classi di cittadini. 

Peraltro, è indubitato che in Italia l’esercito stan¬ 
ziale, qualunque sia il suo valore come istrumento 
di lotta, ha prodotto effetti meravigliosi nel favorire 
il progresso generale del popolo italiano e 1’ amal¬ 
gama e la fusione delle varie razze che lo compon¬ 
gono. Ha sviluppato l’intelligenza e rialzato il mo¬ 
rale di tutta la gioventù italiana chiamata sotto le 
bandiere, ed imposta l’istruzione obbligatoria col solo 
sistema che sia realmente atto ad imporla. Già si ve¬ 
dono i resultati di questo progresso, ma essi saranno 
ancora più visibili e sorprendenti allorché il sistema 
avrà operato per un secondo quarto di secolo, e quando 
gli élementi di corruzione sparsi dal malgoverno per 
un ■ lungo periodo di tempo saranno totalmente scom¬ 
parsi insieme agli ultimi avanzi di una generazione 
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disciplina, porteranno amuistate nelle ca¬ 

ddi’istruzione e dell’ esperienza acquistate nelle ca 

eie tutti che saranno tanto magg-on se le prove 

istituzioni legate alla nuova vita che 
risorge in Italia dal tempo della sua emancpasione, 
nessuna certo ha prodotto effetti soddisfacenti guanto 
? ordinamento dell’esercito nella sua con telone d 
pace Ma tutto questo non implica che 1 esercito 
L o si. ancora in condizioni tali da poter com¬ 
petere in campo aperto colle forze della Francia o 
dell’Austria. Indipendentemente dalla superiorità nu¬ 
merica dei grossi battaglioni che ognuna di queste 
potenze potrebbe portare sul terreno, e senza contare 
Svantaggi che derivano dalla coesione, dall espnt de 
corps e dalla coscienza della fama acquistata da reg¬ 
gimenti di veterani in una lunga camera d'imprese 
guerresche, l’Italia sarebbe costretta, in una lotta di¬ 
fensiva, a schierare le sue soldatesche non provate 
sopra una frontiera che quelle due potenze hanno 
stabilita secondo la propria convenienza. Perche non 
si può negare che in quella barriera alpina che la 
natura ha innalzata tra queste tre nazioni per im¬ 
pedir loro di oltraggiarsi ed aggredirsi a vicenda, 
non vi sieno le tre aperture delle vallate dell’ Adige, 
del Ticino e del Roja, dalle quali non è facile re¬ 
spingere l’invasione da oriente, da settentrione, e 
da occidente. Quell’ ultimo cuneo del Tirolo mendio- 
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naie o italiano, ove la Germania fino dai tempi del- 
l’imperatore Ottone I stabilì la Marca di Yerona, 
all’ intento di aprirsi la via li 11' Italia pel Brennero, 
tiene tuttavia aperto e libero un varco ampio quanto 
mai fosse nel medio evo. Fin sulle sponde del Lago 
di Garda, lungo le vallate del Brembo, del Mella, 
della Piave, ec., l’Austria ha in mano dalla propria 
parte le chiavi delle porte d’Italia, ed afferma il suo 
diritto al possesso del territorio trentino con la mas¬ 
sima tenacità, ben sapendo quanto potrà sempre a 
tale scopo fidare sull’ appoggio ed il favore della 
Germania. 

Egualmente accessibilé è la pianura italiana dalle 
gole del Canton Ticino e del Lago Maggiore ove la 
sola garanzia di sicurezza pei territori del Mezzo¬ 
giorno è basata sul patto internazionale della neutra¬ 
lità svizzera, patto che ha valore soltanto in quei 
periodi di pace in cui a nessuno preme di violarlo. 

Ad occidente del Ticino le gigantesche catene 
dei Pennini, le Alpi Graje e Marittime possono dav¬ 
vero servire di valida difesa contro le irrequietezze 
della Francia ; ma nelle disposizioni che tennero dietro 
alla cessione di Nizza, gli ufficiali dello stato mag¬ 
giore francese, incaricati di tracciare la nuova linea 
di frontiera, astutamente tralasciarono di tener conto 
del limite naturale fissato dai prudenti Romani sul 
grande promontorio di Turbia (Tropea Augusti), ul¬ 
timo sprone delle Alpi Marittime e muraglia di divi¬ 
sione tra la Liguria e la Gallia ; in tal modo estesero 
il loro territorio sui distretti di Mentone e di Rocca¬ 
bruna nel Principato di Monaco, aprendo una via su 
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terra incontestabilmente italiana entro la vallata del 
Roja fino a Ventimigiia. Nò- a tale ordinamento gli 
Italiani allora poterono, per molti motivi, opporre va¬ 
lide obiezioni. 

Ma pur avendo già sulla sua soglia il piede .ne¬ 
mico, l’Italia, nazione di ventinove o trenta milioni, 
dovrebbe essere in grado di presentare all’uno o ai- 
fi altro dei suoi avversari, o ad ambedue, un fronte suf¬ 
ficiente a respingere ogni aggressione ; è lo avrebbe 
se le sue cento e cento miglia di costa o di spiaggia 
fossero armate in modo da proteggere le sue forze 
di terra da ogni assalto alle spalle. Un naviglio po¬ 
tente è necessario alla • sicurezza d’Italia quanto il 
piu valido esercito. 





Capitolo IL 
MARINA. 


Le imprese marittime dell’Italia nel medio evo. — Colonie ve¬ 
nete e genovési in Levante. — Loro politica. — Estensione 
del loro traffico. — Loro ricchezza e potenza. — Viaggiatori ita- 
- liani. ^-'•Decadimento delle .colonie italiane. —Loro ultime im¬ 
prese. — Aspirazioni marittime della nuova Italia. — La marina 
italiana. 

Uno dei fatti storici più sorprendenti è Tana- 
logia esistente tra la parte rappresentata dagli Ita¬ 
liani nel ristretto campo della Cristianità medioevale, 
e quella compiuta dall’Inghilterra sul teatro più vasto 
del mondo moderno. Per la miglior parte di tre se¬ 
coli — dalla presa di Costantinopoli per opera dei 
Crociati, nel 1204, fino alla caduta di quella città nelle 
mani dei Turchi, nel 1453 — le città marittime ita¬ 
liane esercitarono sui mari di Levante un dominio 
quasi assoluto. Mentre i nordici guerrieri della Croce, 
Francesi, Tedeschi, ec., pregavano, combattevano e 
saccheggiavano, i marinari di Venezia, di Genova e 
di Pisa pregavano, combattevano e commerciavano; 
Le spoglie dell’impero bisantino erano per « un quarto 
e mezzo » acquistate dai Veneti, e al tempo stesso 
i Genovesi si stabilivano nel Bosforo, in Crimea e 
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lungo la costa di quel territorio che adesso appellasi 
Russia meridionale. 

L’ audacia e 1’ energia di cui dettero prova gl’ Ita¬ 
liani nelle loro imprese marittime furono quasi su¬ 
perate dalla meravigliosa accortezza politica colla 
quale riuscirono a conservare ogni palmo di terreno 
su cui posarono il piede. Il commercio fu l’ingegnoso 
istrumento col quale si aprirono la via al dominio 
territoriale ; in tutti i luoghi ove i tarchiati uomini 
del Nord fondavano effimeri principati, gli agili Ita¬ 
liani creavano stabilimenti commerciali, che le carte 
ed i privilegi innalzarono ben presto al grado di co¬ 
munità con governo autonomo. Quando, caduto in 
frantumi l’impero latino d’Oriente, i Greci ripre¬ 
sero il loro ascendente sul Bosforo, e quando in ap¬ 
presso, tanto i Latini quanto i Greci furono sopraf¬ 
fatti dai Turchi, i meschini principati dei Crociati 
scomparvero tutti senza lasciar quasi nessuna trac¬ 
cia di sè, mentre i soli stabilimenti italiani conser¬ 
varono vitalità sufficiente per resistere all’ urto di 
tutte le vicissitudini successive ; soltanto sui baluardi 
dei Veneti e dei Genovesi potè la Croce competere 
fino all’ultimo colla vittoriosa Mezzaluna. 

Si potrebbe dire che neppure le prodezze del- 
1’ antica Roma furono superiori alle splendide gesta 
delle città italiane di quel tempo famoso ; e se i re¬ 
sultati di queste ultime non furono egualmente grandi 
nè egualmente durevoli, ciò avvenne perchè l’Italia 
medioevale aveva troppe Rome ; perchè ognuna di 
quelle città lombarde o toscane era troppo potente 
per lasciarsi interamente sopraffare ed assorbire da 
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alcuna delle sue nemiche ; perchè gelose 15 una del- 
1’ altra ed avverse, si neutralizzavano tra loro ; spesso 
non avevano nè coerenza, nè scopo, nè metodo nelle 
loro amicizie o nelle loro animosità, nessuna soli¬ 
dità nelle alleanze, nessuna implacabile perseveranza 
nelle Ostilità. 

• Occorre pure osservare che in quelle comunità 
italiane non esisteva altro elemento sociale che la 
città. Sebbene la schiavitù fosse stata abolita pre¬ 
stissimo, pure della popolazione rurale non si teneva 
alcun conto. Fuori delle mura della città c’ erano 
soltanto dei contadini. I nobili, padroni delle, terre, 
assaliti nei loro castelli, abitavano allora nelle città, 
nominalmente come'semplici borghesi, ma in realtà 
come patrizi, condottieri, e talvolta tiranni di quel 
popolo di cui si dichiaravano uguali. Sicché gl’ita¬ 
liani i quali prendevano parte alle Crociate, erano 
semplici cittadini; i loro stabilimenti in Oriente, sem¬ 
plici stazioni commerciali che non avevano nulla di 
comune colle stabili colonie agricole. Gl’ Italiani stet¬ 
tero in Oriente come mercanti, ma non vi si fissa¬ 
rono mai come immigranti. I loro Scali di Levante 
non furono altro che speculazioni commerciali ba¬ 
sate sulle condizioni stesse sulle quali l’Inghilterra 
ha fondato i suoi possedimenti nell’India; non eb¬ 
bero mai i caratteri delle piantagioni della Virginia 
o del Maryland, delle fattorie agricole, dei pascoli 
dell’ Australia e della Nuova Zelanda. 

Anche considerandole soltanto come bazars per lo 
scambio delle merci, sorprende il contemplare lo svi¬ 
luppo meraviglioso di quelle stazioni italiane. I Ve- 
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neziaiii, nella loro qualità di alleati e soci degli impe¬ 
ratori latini di Costantinopoli, avevano nella capitale 
il loro quartiere separato, una specie di Ghetto cri¬ 
stiano, colle torri e le mura fortificate, colle porte 
chiuse a tutti. Avevano i propri docJcs, scali e moli,. 
ove sbarcavano, libere da ogni dazio, le loro mer¬ 
canzie ; costituivano una comunità indipendente, go¬ 
vernata dalle proprie leggi municipali, soggetta sol¬ 
tanto al suo bailo, nominato dal' Doge di Venezia. 
Ad un funzionario della medesima specie i Pisani 
davano il nome di console, ed i Genovesi quello di 
podestà. Ai Genovesi, i quali ebbero mano nella re¬ 
staurazione dell’impero greco, nel 1261, eppoi nella 
sua prima caduta, nel 1453, tanto i Greci quanto i 
Turchi permisero di stabilirsi nel sobborgo di Pera- 
Galata, su quel colle che prospetta la città di Co¬ 
stantino (antico Bisanzio, ora Stambul) attraverso al 
Corno d’ Oro, porto comune ad ambedue. I Geno¬ 
vesi circondarono quel colle con tre cinte di mura 
merlate, ed in cima inalzarono la torre di Galata, 
costruzione del secolo decimoterzo, che ancora colpisce. 
P occhio del viaggiatore, quando egli entra nel porto, ' 
come uno degli edifizi più cospicui di quell’ unico pa¬ 
norama. Dai loro respettivi quartieri generali, dai 
due lati di quel porto, il bailo di Venezia ed il po¬ 
destà di Genova, simili ai residenti inglesi presso una 
corte indiana, monopolizzavano il traffico e con esso 
ogni potenza in Oriente. 

Le merci che si trafficavano in Oriente ed in 
gran parte quelle del Settentrione e del Mezzogiorno, 
bisognava che, a quei tempi, attraversassero il Me- 
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diterraneo. 0 venivano dal Mar Rosso percorrendo 
la vallata'del Nilo, o dal Golfo Persico ; e seguivamo il 
corso dell’Eufrate ; o dall’Asia Centrale .® costeggia¬ 
vano le sponde meridionali del Mar Caspio ; oppure 
finalmente venivano trasportate dai grandi fiumi russi, 
il Volga ed il Don, poi attraversando il Mar Caspio 
e il Mar d’Azoff, entravano nel Mediterraneo é quindi 
nel mondo occidentale. Gl’ Italiani avevano i loro 
scali, od empori di commercio lungo le coste del Mare 
d’ Azoff e del Mar Nero, su quelle dell’Asia Minore, 
della Siria e dell’ Egitto. Ma essi, non si contenta¬ 
vano di tenere un pied-à-terre sulle rive del mare ; 
i loro missionari, i loro inviati o legati, i loro mer¬ 
canti s’inoltravano coraggiosamente dentro terra, 
seguendo le carovane tartare; alcuni di essi trova¬ 
rono ospitalità presso gl’imperatori mongoli ; altri 
fecero conoscere le meraviglie del Catai, del Cambalù, 
del Cipango, o trovarono la via della grande Nov- 
gorod, o si recarono alle fiere di Nijni Novgorod ; 
tutti insomma risvegliarono lo spirito di emulazione 
nelle città del Mar Baltico e del Mare del Nord. 

In qualunque luogo si stabilissero, la prima cura 
di quegli arditi mercanti italiani era sempre quella 
di mettere le loro mercanzie in istato di difesa. In¬ 
torno alle botteghe, sul luogo di sbarco, inalzavano 
. immancabilmente una fortezza. Dopo avere impian¬ 
tato il loro primo stabilimento a Gelata, i Genovesi 
s’imbarcarono sul Mar Nero, ed avendo stretto rap¬ 
porti coi Tartari della Crimea, ottennero dà essi, 
nel 1266, una piccola striscia di territorio lungo la 
costa, nelle vicinanze del luogo ove inalzavasi l’antica 
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Teodosia; quivi stabilirono il loro emporio, le. loro 
abitazioni, circondandole di trincee che sul principio 
non destarono sospetti tra le semplici popolazioni 
colle quali avean che fare. Si narra 1 che cominciando 
con modesto intento, i Genovesi seppero destreg¬ 
giarsi così bene, che quella stazione o lasar diventò 
ben presto una fortezza. La chiamarono Gaffa, e ne 
nacque una città di ottantamila abitanti, degna di 
competere per la sua splendidezza non solo con Ga- 
lata, ma colla stessa Genova. E Caffa diramò altre 
colonie lungo la costa della Crimea, a Balaclava, Su¬ 
dali e Yalta; e più oltre, sullo stretto di Ienicalé, o 
Kertch (Cerchio), come pure sulla costa del Mare di 
Azoff a La Tana, presso le bocche del Don (Tanais), 
ove gli stabilimenti genovesi sono diventati adesso i 
porti russi di Taganrog, Marioupol, Rostok e Ber- 
diansk. Di là i Genovesi provvedevano all’ Europa il 
legname, la pece, il sego, la canapa, il lino ed altri 
prodotti dell’ interno della Russia. 

Siccome i primi venuti erano pochi, quasi tutti 
mercanti marinari piuttostochè uomini d’arme e quindi 
più atti a maneggiare il passetto che la spada, essi, 
quando erano costretti a combattere, trovandosi fuori 
del loro elemento, combattevano istintivamente più 
volentieri dietro le mura ; le immense rovine sparse 
sulle sponde di quei mari orientali, le mura genovesi 
di Galata, la cattedrale di Kertch, la, fortezza vene¬ 
ziana di Negroponte, ec., attestano ancora quanto 
fossero abili per le costruzioni'quegli antichi Italiani. 

1 * Smjh Lodovico, Della colonia genovese di Galata librivi. 

Tarino, ISSI, voi. I, pag. 219. 
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In tutti i punti in cui uno scosceso promontorio, uno 
stretto canale, o un isolotto, offriva loro il dominio, 
del mare, come per esempio ad Euripo, a Tenedó, 
a Gallipoli, o sulle coste di Metelino, Cipro, Scio, ec. 

■ issi impiantavano una stazione navale ; senza oc¬ 
cuparsi di domandare a chi appartenesse la casa, 
prendevano la chiave della porta; mostrandosi poco 
avidi di dominio, pur non tollerando nessuna inge¬ 
renza nelle faccende del proprio governo. Quantunque 
nel 1204 Venezia avesse acquistato diritti su Cipro, 
essa si contentò del monopolio del suo traffico, per¬ 
mettendo alla Casa di Lusignano di cingere la corona 
dell’isola; solo nel 1473, la Repubblica, come erede- 
di Caterina Cornaro, ne reclamò la sovranità. 

Disgraziatamente questa politica saggia e mode¬ 
rata non durò fino all’ ultimo. L’ambizione seguì dap¬ 
presso la prosperità commerciale, e le esigenze del 
traffico stesso imposero la conquista. Siccome due 
città italiane, e sul principio tre, esercitavano il me¬ 
desimo genere di commercio, non era facile che si 
trovassero d’ accordo. 

Gol tempo i Pisani furono nel 1299 cacciati dal 
campo ; ma i Genovesi ed i Veneziani continuando 
le loro lotte intestine per lunghi anni (1257-1382), 
finirono col rimanere addirittura esauriti ; mentre 
coll’ unità d’ azione e la concordia le colonie avreb¬ 
bero potuto salvarsi, le rovinò ' l’ambiziosa brama di 
agire separatamente. 

Appunto come le contese delle sue città interne 
resero l’Italia facile preda dei Francesi, degli Spa¬ 
gnoli e dei Tedeschi, così le lotte delle sue Repub- 
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HI marittime offrirono ai Turchi propizia occasione 
di sconfiggerle. Per gl’Italiani non era stata cosa 
difficile l’ingannare i Tartari o il vincere d’astuzia 
i Greci ; ma gli Osmanlis si mostrarono avventori più 
scaltri, ed il trattar con loro fu per lungo tempo im¬ 
possibile anche alle più valenti nazioni d’ Occidente. 
Seguendo la politica che era loro riuscita così bene 
coi Tartari e.coi Greci, gl’ Italiani si lasciarono spesso 
indurre a far causa comune cogli Ottomani ; mediante 
l’aiuto dei Genovesi Maometto II potè nel-1453 en¬ 
trare a Costantinopoli, ma.poco tempo dopo gli stessi 
Ottomani cacciarono Genova dalle sue colonie di 
Caffa e di Tana (1474), e Venezia dalla terra ferma 
della Grecia. 

Prima che Genova e Venezia avessero tempo di 
riaversi dai loro lunghi e disastrosi conflitti coi Tin¬ 
elli, giunse per l’Italia 1’ ora suprema. Tre nazioni 
straniere — la Francia, la Spagna e la Germania, — 
inalzandosi ad un tratto al grado di grandi e salde 
potenze, scelsero a teatro Ièlle, loro gesta guerresche 
le pianure medesime ove gl’ indigeni di quella terra 
fatale avevano sparso il sangue in lotte fratricide. 
Più di un mezzo secolo di crudele esperienza'! 1492- 
1559) bastò appena a togliere agl’Italiani l’illusione 
che una delle loro città libere o uno dei loro prin¬ 
cipi potesse far fronte a tutte lé forze di un ira- 
• pero. Da sola, Venezia' resistè all’ assalto -simultaneo 
di due potenze, la Francia e la Germania, sostenute 
dal Papa e da parecchi altri stati italiani, i quali 
tutti facean parte della Lega di Cambray (1508- 
1512). Mai brillarono con tanto splendore quanto in 
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quella occasione terribile, il valore e l’ingegno degli 
Italiani ed il patriottismo municipale, intrepido ed 
ai dente, sebben ristretto ; mai fu sparso con mag¬ 
giore prodigalità il sangue italiano; ma tutto ciò 
servì ad affrettare ed a rendere più completa l’ine¬ 
vitabile catastrofe, piuttostochè a scongiurarla. Se 
gl’ Italiani avessero combattuto per sè stessi, per la 
propria indipendenza, spiegando quel valore’ di cui 
dettero prova per lottare tra loro o spesso per servire 
la causa di un nemico forestiero, la forza del destino 
non- sarebbe stata mai sufficiente a cacciarli dal po¬ 
sto effe per tanto tempo avevano occupato alla testa 
del mondo civile. 

L’Italia non esisteva più, ma rimanevano gl’ Ita¬ 
liani. Le forze che tutto quel periodo di vita e di 
-azione aveva risvegliate non potevano estinguersi 
ad un tratto ; occorreva adoperarle in qualche modo 
e trarne profitto. Un potente e fiducioso individuali¬ 
smo era stato sempre una'delle caratteristiche della 
razza italiana ; cacciati dal proprio paese o con esso 
adirati, gl’ Italiani si fecero avventurieri — soldati, 
marinari, o statisti — e presso altre nazioni acquista¬ 
rono fama di valenti condottieri. Non solo Colombo, ma 
Oademosto, Vespucci, Verrazzano, gli Zeno, i Cabotto, 
abbattendo le Colonne d’Ercole, mostrarono la via 
attraverso all’ Oceano. Perfino le gloriose imprese di 
quei navigatori contribuirono alla rovina del loro paese 
deviando dall’ antico corso il traffico mondiale, che 
prima si faceva tutto nel Mediterraneo, e togliendo 
ogni importanza agli stabilimenti italiani in Levante. 

Peraltro gl’ Italiani non abbandonarono del tutto 
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quei loro stabilimenti, campo speciale della loro at¬ 
tività e chiave del lontano Oriente. Venezia, che sola 
in tutta Italia conservava ancora l’indipendenza, seb¬ 
bene crudelmente stremata dalla lotta contro la Lega 
di Cambray, riponeva la sua salvezza in una politica di 
assoluta neutralità in tutte le contese dei suoi vicini 
di sterra ferma, rivolgendo al tempo stesso tutta la 
sua attenzione al Levante, ove per molti secoli rimase 
impegnata in una guerra a morte coll antico suo ne¬ 
mico maomettano. Fu la stessa politica a cui si at¬ 
tenne l’Inghilterra'dopo il 1815, quando, esaurita 
dalla sua lotta titanica colla Francia di Napoleone, si 
ritrasse da qualunque ingerenza negli affari del con¬ 
tinente e rimase tutta assorta nei vitali interessi dei 
suoi possedimenti oltremarini. 

Per molto tempo dopo la caduta di Costanti¬ 
nopoli, Venezia fu il baluardo della Cristianità nel- 
P Adriatico e nell’ Egeo ; combattendo i Turchi in 
quelle guerre di Cipro, di Candia, della Mórea, le 
quali durarono alcune quindici, alcune venticinque 
anni, essa fu più volte soverchiata, ma lottò sempre 
con eroico valore e talvolta anche trionfò ; come av- 
, venne a Lepanto, quando nel 1571 riportò la più 
segnalata vittoria. 

In quello scontro, col quale si chiuse P era delle 
Crociate, Venezia raccolse attorno alla bandiera di 
San Marco le forze navali di tutti gli stati italiani, 
uno solo eccettuato. Quella fu 1| ultima battaglia com¬ 
battuta dagli Italiani come nazione ; ma sebbene vi 
partecipasse la Spagna (coi Genovesi, i Siciliani ed 
i Napoletani) e Don Giovanni d’Austria fosse il co- 
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mandante supremo, 1’ urto di quello scontro fu tutto 
sostenuto dagli Italiani ; essi vi condussero il mag¬ 
gior numero di forze, ad essi fu assegnato il postò 
d’ onore ed essi soffrirono le perdite più gravi. 

Quella battaglia, uno degli episodi più memora¬ 
bili delle guerre navali, non produsse alcun effetto, 
perchè la Spagna, essendo gelosa di Venezia e te¬ 
mendo che si risvegliassero le forze e 1’ energia, quasi 
sopite, dei propri sudditi italiani, considerò quel trionfo 
come un sinistro, e rifiutandosi a profittarne perdè 
r occasione di distruggere per sempre la potenza na¬ 
vale dell’ impero ottomano. 1 La Spagna si condusse 
allora come la Francia alla fine della campagna di 
Crimea, nel 1856, quando volle ad ogni costo la pace, 
perchè temeva che la continuazione della guerra do¬ 
vesse arrecare maggiori benefizi alla sua alleata in¬ 
glese, che danni alla sua nemica russa. 

Occorre interpretare le aspirazioni dell’ Italia mo¬ 
derna alla luce di queste tradizioni medioevali. Quando 
essa, risvegliandosi ad una nuova esistenza, ebbe co¬ 
scienza di sè, volse istintivamente lo sguardo al Le¬ 
vante ; a quella regione ove Ferdinando de Lesseps, 
disfacendo P opera di Bartolommeo Diaz e di Vasco 
de Gama, riapriva appunto allora le porte del lon¬ 
tano Oriente. Se il Mediterraneo, dicevano gl’ Italiani, 
deve tornare ad essere la strada maestra del com¬ 
mercio mondiale, quale sarebbe la nazione d’ Europa 
che dovrebbe profittarne se non quella che è stata 
due volte regina di quel mare ; quella appunto che 


1 Botta., Storia d’Italia dal 1534 al 1789, voi. ÌU, pag. 6'2. 
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si avanza in quelle acque come un immenso molo 
volto ad Oriente, e che per mezzo di quegli stupendi 
tunnel alpini alla cui costruzione contribuì così vali¬ 
damente, serve meglio d’ogni altra a render la via 
più breve tra tutto il Nord-ovest e tutto il Sud-est ? 

Ed i calcoli degli Italiani sulla vantaggiosa posi¬ 
zione della loro penisola erano pienamente giustifica¬ 
bili; ma essi non dovevano dimenticare che « a chi 
ha sarà dato ; e che a chi non ha sarà tolto anche quello 
che possiede ; » non dovevano trascurare il fatto che, 
sebbene fossero arrivati ad inalzarsi al grado di na¬ 
zione, aveano ancora da correre il palio con' altre 
nazioni le quali presero le mosse tre secoli prima di 
loro. Gl’ Italiani hanno già avuta una-volta, nel 1866, 
troppa fretta di entrare in campo, e lo fecero avendo 
dal canto loro considerevoli vantaggi tanto in terra 
quanto in mare ; pure i resultati furono Custoza e 
Lissa. Si potrà ammettere che i loro combattenti det¬ 
tero prova di grandissimo valore in ambedue gli scon¬ 
tri, che della cattiva riuscita ebbero colpa soltanto 
i capi ; ma, come abbiamo già accennato, per prendere 
posto tra le nazioni, bisogna che l’Italia mostri non 
solo di saper combattere bene, ma anche di saper com¬ 
battere vittoriosamente ; deve avere a disposizione 
non solo i soldati ed i marinari, ma anche i gene¬ 
rali e gli ammiragli. E naturalissimo che gl’ Italiani 
desiderino di cancellare la memoria di quelle malau¬ 
gurate battaglie ; ma i loro desideri! devono alternarsi 
tra la speranza che il loro paese possa, avventuran¬ 
dosi in contese future, redimere il suo credito mili¬ 
tare, ed il timore di comprometterlo'più che mai. 
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Coloro i quali gridano agl’italiani: « ArmateviI; 
Difendetevi ! » dovrebbero anche aggiungere : « Ag¬ 
guerritevi ! » non soltanto, « Fatevi soldati, » ma 
« prima siate uomini. » E come possono èsser uomini se 
prima la loro razza non è rigenerata e ritemprata da 
una disciplina generale fisica ed intellettuale ? Come 
possono sperare di avere spogliato in poco più di venti 
anni le abitudini contratte nei tempi calamitosi tra¬ 
scorsi tra Lepanto e Lissa? Hanno forse dimenticato 

Quante molis érat romanam oondere gentern ? 

Abbiamo già veduto, che sebbene le sue forze di 
terra ascendano a quasi due milioni d’ uomini, l’Italia 
non è ancora numericamente in grado di misurarsi 
con I’ una o 1’ altra delle sue vicine immediate, la 
Francia e l’Austria, e molto meno ancora coi più vasti 
imperi germanico e russo. Abbiamo già visto che in 
caso di guerra il suo esercito avrebbe già molto da 
- fare per difendere la sua frontiera alpina, mentre la 
sicurezza dei suoi 6340 chilometri di coste, comprese le 
isole, dipenderebbe dalla sua potenza marittima. Per 
tutelare i suoi porti, esposti ancora più o meno alle 
aggressioni di un nemico, l’Italia avrebbe bisogno di un 
validissimo armamento navale, e non si può dire dav¬ 
vero che i suoi governanti abbiano trascurata questa 
parte del loro dovere. Nel lift, 1* Italia aveva già 
quattro navi corazzato di prima classe, tra le più 
grosse ch : e sieno mai state costruite, ed a quelle ne 
sono state aggiunte altre cinque, non ancora termi¬ 
nate. Sono quei mostri marini che si chiamano Italia , 
Duilio, Lepanto ec., vascelli nessuno meno di 11,000 
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a 14,000 tonnellate di spostamento, corazzati con la¬ 
stre dello spessore di 45 a 55 centimetri, con macchine 
della forza di 7000 a 18,000 cavalli e cannoni del peso 
di 100 tonnellate ; navi che in origine dovevano essere 
fortezze galleggianti per la difesa delle coste, ma che 
sono ugualmente adatte alle lunghe crociere, avendo 
alcune di esse la velocità di 18 nodi all’ora. 

Inoltre vi sono le corazzate di seconda e terza 
classe, le torpediniere, le cannoniere ec., costruite o 
in costruzione, e, tutto compreso, la regia marina ita¬ 
liana avrà hen presto una forza di 130 navi con 
35,000 uomini, fra marinari ed ufficiali, compresi an¬ 
che quelli di secondo contingente. 

Con tutto ciò, peraltro, è ancora da mettersi in 
dubbio se l’Italia sia o debba mai essere, anche nu¬ 
mericamente, potente in mare quanto l’Inghilterra 
o la Francia, sebbene il sub naviglio sia per ora ap¬ 
parentemente più formidabile di quello della Russia, 
dell’Austria e della Germania. Ma la potenza reale 
di una nazione non si misura soltanto dal numero 
delle sue forze di terra e di mare ; bisogna anche 
tener conto delle condizioni economiche e finanziarie 
sulle quali riposa e da cui trae i mezzi per il man¬ 
tenimento dell’ esercito e del naviglio. Se non è soste¬ 
nuta da una marina mercantile, prospera ed attiva, 
una grande marina regia o nazionale sarà sempre 
un impaccio e nuli’ altro. La guerra, anche se riesce 
bene, è sempre il lusso più costoso che uno stato 
pòssa concedere a sé stesso, e nelle sue bilance 1’ oro 
pesa addirittura quanto il ferro. Nella storia stessa- 
del loro paese, meglio che altrove, gl’ Italiani trove- 
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ranno facilmente la riprova di queste verità. L’ an¬ 
tica Roma devastò colle armi il mondo intero ; 1’ Italia 
medioevale lo incivilì colle arti : i Romani apparvero 
in altri paesi come banditi: i Veneti ed i Genovesi 
come mercanti. Pure, se quelle due città fossero 
state in pace tra loro, le colonie venete e genovesi 
avrebbero potuto inalzare oltre i mari un edilìzio molto 
più durevole di quello che inalzassero mai le legioni 
di Cesare. E fu pure nella loro qualità di comunità 
commercianti che P Olanda e P Inghilterra appresero 
a dominare i mari e ad estendere il loro- governo 
nelle più remote regioni. Se gli Italiani desiderano 
sapere qual è il posto che dopo un quarto di secolo 
dì esistenza il loro paese occupa od occuperà proba¬ 
bilmente in seguito tra le nazioni europee, bisogna 
che osservino le condizioni attuali dell’ agricoltura, 
dell’ industria, del commercio e della navigazione nella 
patria loro e che si rendano conto della possibilità 
di un ulteriore sviluppo d’ anno in anno. Questi non 
sono più i tempi in cui per compiere grandi cose ba¬ 
stava ad una nazione il saper combattere ; in un’ epoca 
civile come la nostra, sarà sempre bene, s’intende, 
che una nazione stia preparata a qualunque occasione 
di lotta e sia capace di sostenerla, ma soprattutto 
bisogna che sia sempre pronta e disposta al lavoro. 


Gali 








Capitolo III. 


DIPLOMAZIA. 


Francia e Italia. — Ostilità della Francia verso l’Italia. — La tri¬ 
plice alleanza. — Germania,'Austria ed Italia. — Nos amis, 
les ennemis. — La politica di Bismark. — La Francia a Tu¬ 
nisi ; suoi guadagni. — Suoi fini. — Suo modus operandi. — 
Diplomazia moderna e guerra moderna. — La mania dèlie co¬ 
lonie. — L’Europa in Africa. — L’Italia ad Assab. — L’Inghil¬ 
terra e F Italia. — L’Inghilterra in Egitto. — L’Italia a Mas- 
saua. — Scopo della spedizione. — Suoi effetti. 

Sebbene gl’ Italiani, per qualsiasi considerazione 
di sana politica, sieno inclinati a desiderare il mante¬ 
nimento della pace europea,' avranno peraltro sempre 
bisogno di tutta la loro tolleranza e la loro prudenza 
per evitare continue dispute con una loro vicina. Sono 
persuasi cbe la Francia nutra per essi quell’ odio 
profondo, inestinguibile che è proprio non di colui 
che ha ricevuto un’ offesa, ma di colui che 1’ ha in¬ 
flitta. Combattè per loro a Magenta ed a Solferino, 
ma non ha mai celata la brama di disfare l’opera 
iniziata da quelle due battaglie; opera che superò 
nei suoi progressi tutti i calcoli e le intenzioni della 
Francia ; e questa non si è lasciata sfuggire nessuna 
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occasione per umiliare e far danno a coloro che aveva 
beneficato. 

In Francia, ogni individuo il quale essendo alla 
testa delle faccende pubbliche siasi trovato oppresso 
ed impacciato dalle difficoltà della politica interna del 
suo paese, ha sempre provato la tentazione di cercar 
salvezza in qualche espediente disperato di avventure 
al? estero. Quella frase II me faut deborder, che quel- 
P incorreggibile giocatore d’azzardo di Napoleone III 
rivolse a Cavour a Plombières, nel 1858, basta a far 
comprendere qual fosse lo stato mentale che in tutte 
le occasioni determinò non solo gli atti dell’Impera¬ 
tore, ma anche quelli dei suoi predecessori e dei suoi 
successori. Per la Francia, per quel fiume torbido 
e rigonfio, lo straripare è una necessità; e fino dai 
-tempi di Carlo Vili, nel 1494, il punto più debole 
in cui la diga più spesso si ruppe, fu la povera e 
sconvolta Italia. 

Se non fosse la Germania di Bismark ! Ma fu la 
Germania di Bismark che permise all’ Italia di com¬ 
piere la sua unificazione, a dispetto dell’ energico 
« Mai ! » della Francia ; ed è la Germania sola che 
impedisce alla Francia di far nuovi tentativi per co¬ 
minciare ..daccapo là sua opera devastatrice nei ter¬ 
ritori uniti, ma non ancora completamente armati, 
della sua vicina. Bismark non ignora che una inva¬ 
sione francese nel Settentrione d’Italia e lo smem¬ 
bramento del regno italiano, se riuscissero, sarebbero 
il preludio di una guerra intrapresa col fine ultimo 
di smembrare l’impero germanico. Molte cause co¬ 
strinsero quelle stesse nazioni che una volta erano 





CAPITOLO TERZO. 


52 

state nemiche acerrime a diventare amiche fedelis¬ 
sime ; questa necessità Che ha condotto alla riconci¬ 
liazione della Prussia coll’ Austria e dell’ Austria col- 
l’Italia, esiste sempre e seguiterà ad esistere per 
lungo tempo. Tra queste nazioni v’ è poco affetto e 
poca fiducia reciproca ; ma esse non possono fare a 
meno d’ obbedire a quell’ istinto di propria conserva¬ 
zione che le spinge a rimanere unite e ad opporre 
tutte insieme un solido baluardo all’ irrequieto Ghau- 
vinisme francese ed alla soverchiante ambizione russa. 
La solidarietà d’interessi terrà sempre legate queste 
nazioni da poco ordinate, facendo sì che ognuna di 
esse prenda a difendere in qualunque occasione la 
causa dell’ altra, quando è minacciata l’esistenza di 
una di loro ; e ciò avverrà anche quando nessun patto 
di vera e propria alleanza difensiva sia stato stipu¬ 
lato tra Berlino, Vienna e Roma. Ma la politica di 
Bismark non va più oltre. Qualunque contesa possa 
sorgere tra l’Italia e la Francia, oltre i mari, egli 
farà conservare alla Germania « una neutralità bene¬ 
vola. » Come il proprietario di una casa di giuoco, egli 
non si occupa d’ altro che di sorvegliare le mosse ; 
senza curarsi se i giocatori arrischiano disperatamente 
somme enormi, a lui preme soltanto che « scozzino 
delle carte assai. » 

Ed infatti Bismark contemplò con un ghigno tran¬ 
quillo l’irritazione nata tra la Francia e l’Italia a 
proposito della dolorosa faccenda di Tunisi. Nulla 
di tutto quello che può impegnare la Francia in spe¬ 
dizioni lontane e costose, inutili e rovinose, rincresce 
al Cancelliere germanico ; e desta davvero meraviglia il 
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vedere che gli uomini i quali si trovano a capo della 
repubblica francese non s’ accorgano mai quanto sia 
nell’ interesse dei suoi vicini che la Francia sprechi 
le sue forze in imprese per lei non proficue.'Ma 
Bismark se n’ accorge, e tutte le volte che la Francia 
ha ideato qualche nuovo disegno di conquista in 
Africa o in Asia, egli ha sempre assecondata, ecci¬ 
tata, ed applaudita la sua incauta e semplice vicina 
d’ occidente. 

Disgraziatamente la stoltezza francese non potè 
essere un istrumento così cieco nelle mani dell’ astu¬ 
zia germanica, senza ferire le suscettibilità italiane ; 
ed a Bismark non dispiacque forse che mentre la 
Francia profondeva denari e sangue, per aggiungere 
al peso già grave dei suoi possedimenti algerini, il 
territorio tunisino, all’ Italia fosse fatto capire quanto 
era impotente la sua posizione e come sarebbe vano 
per lei il pretendere ad una politica indipendente. 

La lezione fu amara, sebben salutare. L’Italia, 
naturalmente s’immaginava di avere a Tunisi inte¬ 
ressi vitali, e l’occupazione della reggenza per parte 
della Francia non poteva fare a meno di sembrarle 
un torto insopportabile. Prima ancora d’esistere come 
nazione l’Italia aveva una colonia, anzi un gruppo 
di colonie, in vicinanza del luogo ove fu 1’ antica Car¬ 
tagine. Quattro fra i piccoli stati della penisola, il 
Piemonte, Napoli, Roma e la Toscana, avevano i loro 
consoli accreditati presso il bey di Tunisi. Quando 
i Francesi, nel 1830, piombarono per la prima volta 
nell’ Algeria, parve naturale agli speculatori politici 
delle due penisole dell’Europa meridionale che i Fran- 
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cesi, avendo paura che contro di lord si riunissero 
tutte le forze delle potenze moresche, desiderassero 
la cooperazione dei loro fratelli di razza latina nella 
folle e difficile impresa. Fu proposto che mentre i 
Francesi assalivano Algeri, gli Spagnuoli si stabilis¬ 
sero nel Marocco (ove- avevano già un pied-à-terre, a 
' Ceuta, a Melilla ec.) e che i Sardi facessero lo stesso 
a Tunisi. Ma la Francia non ne volle sapere : sostenne 
da sola V urto della battaglia ed insistè per avere 
l’intera preda. 

Quando gl’italiani sorsero al grado di nazione, 
si trovarono quasi in casa loro a Tunisi. Ivi nel 1871 
essi avevano una popolazione di 5E&9 sudditi, i quali 
nel 1881 erano divenuti 11,106, mentre gl’inglesi ne 
avevano circa altrettanti (quasi tutti Maltesi), e i Fran¬ 
cesi soltanto un migliaio ; e la grande vicinanza di Tu¬ 
nisi alle coste italiane (appena ottanta miglia dalla Si¬ 
cilia) offriva naturalmente all’ Italia il vantaggio di 
frequentissimi rapporti tra i due continenti. Gli Italiani 
ebbero per lungo tempo a Tunisi un campo aperto 
alla loro operosità ; perchè ^ la Francia era abbastanza 
occupata in Algeria, e dopo i disastri del 1870 non ebbe 
altro pensiero che quello di tenersi fuori dalla scena 
del mondo, lasciando in pace gli altri. Nondimeno, i 
progressi dell’ influenza italiana sul governo del bey e 
su tutti gli affari della reggenza la irritavano profon¬ 
damente, non tanto forse per un sentimento d’invidia, 
non avendo ella in quel momento la testa alle vittorie 
ed alle conquiste, ma per quell’ antico rancore lascia¬ 
tole nell’ animo dal trionfo dell’ unità italiana, la quale 
aveva spianata la strada alla supremazia germanica. 
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Non è improbabile che nella mente di alcuni, e 
forse di molti uomini politici italiani, fosse nata l’idea 
che Tunisi potesse, in un tempo non remoto, diven¬ 
tare un possedimento italiano ; la Francia, in ogni 
modo, suppose che tali fossero i disegni dell’ Italia, 
e volendo ad ogni costo attraversarli determinò, piut- 
tóstochè permettere alla sua vicina di prendere Tu¬ 
nisi, d’impadronirsene essa stessa. La conquista di 
un nuovo territorio o il desiderio di rafforzare e ar¬ 
rotondare T antico suo possesso non ^ furono certo 
T obiettivo principale della Francia ; forse non lo fu¬ 
rono neppure in parte. L’intendimento suo fu sol¬ 
tanto quello di far dispetto all’ Italia, di attaccar lite 
con quella nazione, lite in cui la Francia stessa sem¬ 
brasse aver ragione o nella quale nessuno avesse in¬ 
teresse a dire che aveva torto ; lite in cui l’Italia, 
arrischiandosi a combattere, avrebbe avuto la peggio, 
mentre se rifiutava di venire alle mani, sarebbe ri¬ 
masta profondamente umiliata. 

Il campo era aperto, la preda a portata dell’ar¬ 
tiglio francese: perchè la guerra russo-turca del 1876 
ed il congresso e la conferenza di Berlino avevano 
rischiarato 1’ orizzonte dinanzi alla Francia, e perchè 
l’Inghilterra, che si poteva supporre avesse a Tunisi 
interessi identici a quelli dell’ Italia, aveva già con¬ 
cluso quei negoziati segreti che le assegnarono come 
sua parte delle spoglie turche l’isola di Cipro e s’era 
impegnata a tollerare che la Francia si prendesse 
Tunisi; talché, quando alla Camera dei Lordi fu posto 
in discussione questo argomento, lord Salisbury si 
trovò subito d’accordo con lord Granville nel dichia- 
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rare che « meno se ne discorreva e più presto le cose 
si sarebbero accomodate. » * 

La Francia avrebbe dunque potuto impadronirsi 
addirittura di Tunisi, sicura che nessuno avrebbe po¬ 
tuto o voluto chiederle conto della sua condotta. Ma 
ad essa piacque invece di raggiungere i suoi fini per 
una via indiretta ; con false dichiarazioni alle quali 
nessuno credè, con subdole manovre che non s’im¬ 
posero alla buona fede di nessuno, con una risolu¬ 
zione improvvisa che non sorprese nessuno, con quella 
tattica ultra-machiavellica di cui si servì in appresso 
per trattare col Madagascar, colla China e coll’Àfrica 
occidentale, dando così un esempio che altre nazioni, 
state finora un poco più scrupolose, non sdegnano 
d’imitare. 

E sembra infatti che la diplomazia moderna, raf¬ 
finando le antiche massime mondane della scuola di 
Talleyrand e di Mettermeli, abbia preso a regola che 
« una via torta è sempre preferibile alla via diritta, 
anche quando questa è aperta e sicura ; » che « una 
menzogna, od anche un sacco di menzogne, è sempre 
utile, anche quando la verità non può fare alcun 
danno ; » e che « bisogna ingannare, anche quando 
non ci si guadagna nulla, per il solo gusto d’ingan¬ 
nare. » Questo sistema consiste nel raccogliere grandi 
forze sulla frontiera del vostro vicino, dichiarando 
altamente al tempo stesso che avete intenzioni pa¬ 
cifiche e che non vi muove nessuna brama di con¬ 
quista o di annessione. C’ è da vendicare qualche 
delitto o qualche insulto, provocato, s’intende, da voi 
stesso ; qualche Crumiro o qualche altra tribù selvag- 
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già che bisogna punire, qualche vostro interesse vitale 
che occorre tutelare, qualche scopo molto importante 
per la civiltà in generale che conviene raggiungere, 
qualche legge inesorabile la cui obbedienza è im¬ 
posta da un destino palese, qualche ferrea necessità 
che v’ incalza, vi spinge innanzi senza permettervi di 
padroneggiare le vostre azioni. Uno solo di questi 
pretesti vi basta per bombardare le città aperte, 
per invadere province indifese ; occupate la capitale, 
cacciate il governo dicendo che operate in nome suo 
e nel suo interesse ; e nella qualità di suo alleato, 
campione e protettore, voi perseguitate, trucidate, 
derubate, affamate la popolazione di un paese col 
quale non siete mai stato in guerra, ammazzando a 
fucilate od impiccando quelli dei suoi sudditi i quali 
osano difenderlo, e costringendolo nello stato d’im¬ 
potenza in cui avete messo lui ed i suoi difensori 
naturali, ad accettare condizioni di pace che forse in 
principio, manifestando chiaramente le vostre buone 
intenzioni ed i vostri desiderii, avreste potuto otte¬ 
nere senza usare ombra di violenza. 

Questo sistema di guerra « civilizzato e civiliz¬ 
zatore, » più spietato di qualunque brigantaggio, per¬ 
mise alla Francia di annettersi la sua nuova dipen¬ 
denza di Tunisi. Essa agognava al possesso di quella 
reggenza, non per il suo valore materiale, ma perchè 
le pareva che quella conquista fosse un titolo di «glo¬ 
ria » per il fortunato vincitore ; la prese quasi a com¬ 
penso (scarso, del resto) della perdita dell’Alsazia e 
della Lorena, come una consolazione (trista davvero) 
della infausta catastrofe di Sédan. 
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Il trionfo a Tunisi era abbastanza facile, perchè 
gl’ Italiani, sola nazione che la Francia avesse voglia 
di provocare, per quanto avventati nel pensiero ed in¬ 
cauti nella parola, sono singolarmente prudenti nel¬ 
l’azione, ed allora seppero trattenersi dal mostrarsi 
offesi, sebbene i loro sudditi, e gli stessi loro agenti, 
come pure quelli dell’ Inghilterra e di tutti gli stati 
europei i quali avevano stabilimenti in quella disgra¬ 
ziata ex-reggenza, fossero esposti ai cattivi tratta¬ 
menti del nuovo « protettorato » francese ivi stabi¬ 
litosi. Ma il resultato di quella conquista troppo 
facile fu assai funesto alla Francia, perchè accese in 
lei la folle bramosia d’imprese ugualmente inutili ed 
inconsiderate, più costose, più lontane e più disastrose, 
e distrusse quel benessere finanziario ed economico 
che la Francia doveva ai suoi dieci anni di concentra¬ 
mento e di ritiro dalle faccende europee, benessere 
sul quale contava per riacquistare le forze che le oc¬ 
correvano per tentare la « vendetta di Sédan. » 
Anche in quelle sconsigliate e rovinose spedizioni 
la Francia parve dimenticare che due persone pos¬ 
sono fare lo stesso giuoco ; dimenticò che la sua po¬ 
sizione centrale e. le tradizioni della supremazia da 
lei tenuta per tanto tempo in tutti i rami della raf¬ 
finatezza moderna, avevano disposto i suoi vicini ad 
una imitazione quasi servile di tutte le sue mode e 
di tutte le sue innovazioni, alla cieca accettazione 
di tutte le sue massime ed opinioni. La smania dei 
possedimenti lontani, delle colonie e delle dipendenze 
transoceaniche, si diffuse come una pestilenza dalla 
Francia a tutti gli stati europei. « Le nazioni, » si 
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gridò, « non possono arricchire se non col commer¬ 
cio ; il commercio non prospera se non colle colonie ; 
la salvezza delle colonie dipende dagli armamenti 
della madre patria, specialmente dalle sue stazioni 
navali.- » Accadde che ogni stato, grande o piccolo, 
divenne come la rana della favola, che insuperbita 
si gonfiò sperando di raggiungere le dimensioni del 
bue. Se nelle sue imprese d’ oltre mare la Francia 
volle emulare l’Inghilterra, perchè non potrebbero 
gli altri stati far lo stesso ed emulare la Francia? 
Questo fu vero specialmente per la Germania, l’Italia 
ed il piccolo Belgio, tutte comunità nuove, sorte 
quando già da lungo tempo altre nazioni eransi tra 
"loro diviso il mondo, e quando tutti i paesi considerati 
abitabili erano già occupati. Un furore simile a quello 
risvegliatosi alla fine del secolo decimoquinto per la 
scoperta e la colonizzazione dell’ America, ha invaso 
adesso tutta 1’ Europa per il possesso dell’ Africa. Gli 
stranieri sminuzzano tra loro 1’ antico « continente 
nero » come se. fosse un’ isola disabitata. Si direbbe 
che ogni nazione ha diritto ad una parte dell’Africa, 
eccetto gli Africani stessi; e si potrebbe ragionevol¬ 
mente sperare che aprendo in quei territori tropicali 
un nuovo campo all’ attività ed alle forze superflue 
dell’ Europa, questo moto arrecasse qualche benefizio 
alla causa della pace, se pur troppo il reparto di quei 
nuovi territori tra tanti competitori non rendesse pro¬ 
babilissimo il risveglio di nuove contese in propor¬ 
zioni molto maggiori di prima. 

Per esempio, è evidente che quando Bismark 
chiuse, un occhio sui progressi della Francia in quelle 
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regioni, non intese che la sua Germania rimanesse a 
mani vuote. In Europa la Germania è adesso il leone, 
ed essa deve avere la parte del leone in tutto quello 
che c’ è da spartire. Bismark è 1’ uomo di stato più 
insigne non solo perchè è il più forte, ma anche per¬ 
chè è quello che più d’ ogni altro sa ciò che vuole ; 
ed egli vuole che la Germania abbia aneh’essa.ìe sue 
colonie. Si è posto all’ opera per l’unica via che as¬ 
sicuri prosperità a simili stabilimenti, perméttendo, 
cioè, all’attività privata di prendere l’iniziativa, men¬ 
tre il governo, quando le circostanze lo richieggàno 
assolutamente, è sempre pronto a darle appoggio ed 
incoraggiamento, senza menomamente impacciarla. È 
il sistema che servì a dare grandissimo sviluppo alle 
colonie inglesi ed olandesi nelle Indie orientali ed oc¬ 
cidentali, come pure quello di cui gettarono le prime 
fondamenta in Levante le stazioni venete e genovesi 
del medio evo e del quale, dovrebbe, più d’ogni paese, 
giovarsi costantemente l’Italia. 

Il primo impulso degli Italiani, nel vedere che la 
I rancia coi suoi disegni li preveniva a Tunisi, fu 
quello di cercare nell’ annessione di Tripoli un com¬ 
penso alle speranze perdute dall’ altro lato. Ma an¬ 
che senza tener conto del fatto che quella reggenza 
ha relativamente poco valore, qualunque passo in quella 
direzione avrebbe portato ad una lite colla Turchia 
e con ogni probabilità anche ad una rottura colla 
Francia, rottura che l’Italia sa benissimo di non po¬ 
ter alla lunga evitare, ma che le conviene, con una 
buona politica, di aggiornare indefinitamente. Ri¬ 
guardo ai suoi disegni coloniali l’Italia non ignora 
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che per lei sarebbe vano il fidare nella Germania di 
Bismark ; in primo luogo, perchè la Germania ha da 
badare alle proprie colonie e non capisce qual biso¬ 
gno abbia l’Italia di possedimenti transmarini, come 
non capisce che abbia bisogno di possedimenti trans¬ 
alpini ; in secondo luogo perchè Bismark'considera 
l’Italia come un’ alleata volubile ed astuta in cui non 
può menomamente fidare ; ed avendo poi un’ antipatia 
tutta germanica per ogni cosa che sia Wàlsch, è sem¬ 
pre contento quando gli si presenta P occasione di 
umiliarla o di darle uno scappellotto più o meno ami¬ 
chevole. Sarebbe sempre pronto a sostenerla allorché 
si trattasse di cose in cui fossero anche lontanamente 
involti gl’ interessi del suo paese ; ma quando si trat¬ 
tasse di tentativi d’ingrandimento favorevoli soltanto 
all’ Italia, egli la lascerebbe certamente aprir P ostrica 
col proprio coltello, qualunque conseguenza potesse 
avere per le dita di lei quell’ operazione. 

Potrebbe forse P Italia, nell’ ambizione sua, tro¬ 
vare più calde simpatie e sperare una cooperazione 
più attiva da una buona intesa coll’Inghilterra? e 
potrebbero P Egitto ed il Mar Bosso offrire maggiori 
probabilità di buon successo al suo spirito intrapren¬ 
dente che non Tripoli o qualunque altro punto della 
costa mediterranea ? 

La risposta è facile : P Italia aveva già preso piede 
sulla costa del Mar Bosso. Fino dal 1869, prima che 
Boma fosse diventata sua capitale e mentre la Fran¬ 
cia sembrava ancora onnipotente, la Società dei bat¬ 
telli a vapore del genovese Bubattino aveva, con una 
compra privata, acquistata la baia di Assab, o baia 
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di Saba. Si sperava che l’apertura del Canale di Suez, 
avvenuta nel novembre di quell’anno, avrebbe dato 
nuovo impulso al commercio italiano nei mari d’Orien¬ 
te ; e la Società genovese, volendo assicurare in quei 
paraggi un deposito di carbone ai suoi battelli ed essen¬ 
do riuscita facilménte ad intendersela con alcune delle 
tribù indigene della costa, i Danakil, comprò Assab. 

Questo primo stabilimento italiano consiste adesso 
in una striscia di territorio sulla costa africana, della 
lunghezza di trenta chilometri e della larghezza di 
cinque, con una superficie di dugento chilometri qua¬ 
drati, la quale circonda una baia che dal nord-ovest 
al sud-est ha un circuito di ventiquattro chilometri, 
racchiusa tra due promontori, uno difaccia all’isola 
Sennabiar, l’altro non lontano dall’ isola Darmakieh. 
La riva è dai quattro ai cinque metri sopra il livellò 
dell’ acqua, con un ancoraggio di diciotto metri alla 
minore profondità. Quel luogo è situato tra il 12° 30 e 
il 13° grado di latitudine nord, verso l’estremità meri¬ 
dionale del Mar Rosso ed a soli cinquantacinque chi¬ 
lometri di distanza dallo stretto di Bab-el-Mandeb. 

È un luogo sterile e abbandonato da Dio, con 
due sole sorgenti d’ acqua salmastra appena bevibile ; 
lungo la costa s’inalza qua e là qualche palma ( dum ) 
o il ciuffo di qualche albero di datteri. Più dentro 
terra vedonsi rade selvette di spinosa acacia. Fuori 
della baia, dal lato di levante, trovansi alcuni iso- 
lotti coralliferi ed aridi banchi di sabbia. Tutto il 
territorio, comprese le due isole vicine che ne fanno 
parte, ha una superficie di quindici chilometri, abitata 
da un migliaio d’in digeni. 
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Il 9 di gennaio del 1881 quel possedimento cadde 
in mano del governo italiano a cui lo cedè la Società 
Kubattino. 

Lo scopo di questa compra parve abbastanza ovvio. 
Le condizioni politiche e finanziarie dell’ Egitto, in 
cui da molto tempo regnava il disordine, erano allora 
diventate addirittura disperate, e nel settembre di 
quello stesso anno 1881 scoppiò una ribellione mili¬ 
tare la quale pose il governo del Kedivé a discre¬ 
zione di ima banda di Arabi fanatici, dando occasione 
al pronto intervento delle potenze europee. Quelle 
più direttamente interessate al mantenimento del- 
1’ ordine nella valle del Nilo (dacché i suoi gover¬ 
nanti avean rotto ogni legame colla Porta da cui 
1’ Egitto dipendeva allora soltanto nominalmente) 
erano la Francia e V Inghilterra, che d’accordo aveano 
messo Tewfik sul trono vice-regale e stabilito in nome 
dei creditori europei dello Stato, più che a metà fal¬ 
lito, un doppio sindacato sulle spese pubbliche. In 
questa contingenza P Inghilterra, dopo avere invano 
sollecitata la cooperazione della Francia, si accinse al- 
l’opera da sola, bombardò Alessandria (11 luglio 1882) 
ed in seguito alla battaglia di Tel-el-Kebir occupò 
il Cairo alla metà di settembre. 

La condotta dell’ Inghilterra fu sul principio poco 
avveduta ed esitante, poi imprudente e precipitosa; 
ma i resultati rapidi e splendidissimi la giustificarono 
ampiamente. In Inghilterra è ormai da gran tempo 
stabilita la massima, accettata universalmente, che dal 
suo ascendente sull’Egitto dipenda la sua sovranità 
sopra i possedimenti delle Indie orientali e che la 
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perdita di quei territori impliolierebbe smembramento 
dell’ impero e rovina della stessa Gran Bretagna. La 
vittoria di Tel-el-Kebir aveva posto tutti i partiti in 
Egitto ai piedi dell’Inghilterra, ed inoltre liberata 
questa da ogni concorrenza che potesse farle la Fran¬ 
cia o qualunque altra potenza europea. 

Ma, non si sa come, il governo radicale inglese 
parve sopraffatto dalla imponenza dei propri trionfi 
e non si sentì in grado di sostenere le fatiche e le 
spese necessarie'per compiere la conquista’ dell’Alto 
Egitto e soggiogare le ostili tribù del Sudan ; e temè, 
inoltre, impegnandosi in un’impresa troppo vasta e 
lontana, di risvegliare l’invidia ed il mal volere dei 
suoi vicini europei eccitandoli ad abbandonare quel- 
l’atteggiamento di tranquilla, ma non indifferente 
osservazione, che fin allora era bastato a sodisfarli. 

In quella perplessità il ministero Gladstone, dopo 
aver richiesto invano l’azione concorde della Francia 
e della Turchia, si rivolse all’ Italia, offrendole 1’ op¬ 
portunità di sodisfare quell’ ambizione che tutti le 
attribuivano ; gl’ Inglesi rammentando al governo ita¬ 
liano che il piccolo regno di Piemonte, col parteci¬ 
pare alla guerra di Crimea, s’era posto alla testa 
dell’ Italia, sostennero che dando una mano all’ In¬ 
ghilterra nell’ occasione attuale, il regno d’Italia 
avrebbe associate d’ allora in poi le sue sorti a quelle 
dell’ impero britannico. 

La tentazione era forte e venne prima che la vit¬ 
toria di Tel-el-Kebir sembrasse mettere l’Inghilterra 
in condizioni tali da non aver più bisogno dell’aiuto 
altrui. Nonostante l’Italia, con vari pretesti futili, ri- 
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fiutò 1’ offerta, ma in realtà, perchè divideva i timori 
dell’ Inghilterra. Nulla le garantiva che la guerra in 
Egitto non dovesse condurre a complicazioni europee 
di cui nessuno poteva prevedere P esito, e nelle quali 
ambedue le nazioni avrebbero potuto incorrere nel 
malvolere della Francia con quasi nessuna- speranza 
d’ esser favorite ed appoggiate dalla Germania o dalla 
Russia. L’Inghilterra, facendo un saluto a colei che 
non voleva esserle alleata, ruppe i negoziati con un 
cortése risolino di scherno, dicendo : « L’Inghilterra 
farà da sè. » Ma il suo governo radicale sentì che 
le sue-forze di terra, per quanto valorose, non sa¬ 
rebbero state sufficienti a soggiogare le selvagge tribù 
arabe, ed ebbe la debolezza non solo di nutrire nel- 
P animo queste cattive previsioni, ma anche di esporle 
al pubblico, dichiarando che P Inghilterra non mi¬ 
rava ad altro in Egitto che a ristabilire P ordine, 
e che appena conseguito quel fine essa avrebbe im¬ 
mediatamente ritirate le sue soldatesche, lasciando 
P Egitto agli Egiziani, i quali avrebbero potuto go¬ 
vernarsi a piacer loro restando soltanto soggetti ad 
un certo sindacato nelle finanze e ad alcuni regola¬ 
menti relativi alla navigazione del Canale di Suez, da 
stabilirsi con una buona intesa tra il governo del 
Kedivé e le potenze europee. 

Dopo la vittoria di Tel-el-Kebir le campagne in¬ 
glesi furono intraprese con forze insufficienti, con 
pochi soldati britanni è milizie egiziane di nessun 
valore, in un paese inospite, sotto un clima terribile 
e con dei generali apparentemente disadatti alle 
guerre nel deserto. Ripetuti disastri, accrescendo le 
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. , „„ lo costrinsero a di- 

perplessità e 8 ove * • nessuna intenzione 
chiavare daccapo che non aveia 

di occupare permanentemente la «He dc ' I ' 1 UB a 
13 i nuovo che era pronto a mettersi d’M- 
cordo colle potenze per risolvere in ^«do 
la questione egiziana e mostrare come meglro poteva 
che la politica dell’Inghilterra era assolutamente dis- 

interessata. ... i, Tl , 

S’ intendeva che prima di ritirare, dal paese, 1 In¬ 
ghilterra non avesse da far altro che provveder aha 
sicureaza di alcuni presidi, del Sudan Khaitoum, 
Berber, Sassaia ed altri che le tribù sudanesi assal¬ 
tavano o costringevano ad arrendersi per a ame. opo 
la caduta di parecchi di qnei presidii e dopoché Gordon, 
entrato coraggiosamente solo a Khartoum per una 
missione pacifica, vi ebbe trovata la morte, .1 governo 
inglese restrinse le sue ulteriori operazioni a « vendi¬ 
care Gordon » ed a « schiacciare il Mahdi, assieme ad 
Osman Digma; » ma finalmente, indietreggiò da un 
punto al altro senza compiere nessuno dei disegni 
che volontariamente aveva imposti a sè stesso e con¬ 


templando peranco una. definitiva ritirata da Snakim. » 
Fu appunto mentre gl’ Inglesi si trovavano in que¬ 
ste strette che gl’italiani si mostrarono disposti ad 
aiutarli. Se si risolvessero all’ azione dietro nuove sol¬ 
lecitazioni dell’Inghilterra, o lo facessero per impulso 
spontaneo, non s’ è mai saputo. Ma quello che si sa, 
è che spedirono alcune soldatesche nella baia di Assab 
facendole sbarcare a Beilul ed in altri punti della 
costa ; in appresso s’impadronirono dell’ antico porto 
abissino di Massaua ed ivi concentrarono le loro forze 
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che ben presto oltrepassarono la cifra di diecimila 
uomini. Fu supposto che quel loro movimento mirasse 
ad un’ azione concertata cogli Inglesi, finché Gordon 
e l'Elia il olmi resisterono e finché l’Inghilterra si mo- 
. strò risoluta a vendicare la loro caduta ; mentre gl’ In¬ 
glesi avrebbero marciato da Suakim su Berber, i loro 
alleati avrebbero marciato da Massaua a Kassala, e 
quindi le forze si sarebbero riunite tutte a Berber. 
Ma avendo gl’inglesi abbandonato tutti i loro propo¬ 
siti di riscatto, di vendetta e di schiacciamento, ed es¬ 
sendo essi inoltre sul punto di ritirarsi da Suakim, si 
suppose che sugl’ Italiani ricadesse il dovere di conser¬ 
vare quest’ ultimo luogo colle forze che avrebbero 
fatto venire da Massaua e coi rinforzi che occorre¬ 
vano dalla madre patria. E siccome gl’ Inglesi, tro¬ 
vandosi in grave imbarazzo pei movimenti della Russia 
nell’Àfganistan, imbarcavano in fretta i loro soldati, 
v’ era la probabilità che l’Italia fosse lasciata sola in 
campo in un paese ove, indipendentemente dal calore 
insopportabile e dal clima malsano, i suoi figli si sa¬ 
rebbero trovati esposti tanto alle ostilità dei Sudanesi 
e degli Abissini quanto alle rimostranze, alle proteste 
ed anche alle minacce della Turchia e della Francia, 
ansiose ambedue di cacciare T Italia da Massaua. 

Gli uomini di stato che in Italia reggevano al¬ 
lora le faccende pubbliche non rifletterono che T In¬ 
ghilterra la quale voleva « schiacciare il Mahdi, » 
non era più T Inghilterra che aveva settant’ anni 
prima schiacciato Napoleone. Non calcolarono che T In¬ 
ghilterra, ancora senza eguali in ciò che da lungo 
tempo può dirsi il suo elemento, non è più da con- 
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siderarsi nel continente come una potenza di primo 
ordine. Non sono più i tempi in cui il solo ruggito 
del Leone britannico valeva quanto 1 grossi batta¬ 
glioni cbe John Bull non aveva più a disposizione ; 
non sono più i tempi in cui una grande quantità 
d- oro poteva sopraffare il ferro. Non è colpa di nes¬ 
sun uomo nè di nessun partito, ma e tutta colpa 
del destino. Questa volta John Bull non schiaccio 
neppure una mosca. . 

Tutto lo strepito che solea fare Palmerston sul Oms 
Bomanus, tutte le fantasticherie di Beaconsfield sulla 
« Pace coll’ onore, » non hanno potuto distruggere il 
fatto che P Inghilterra non può più competere in Eu¬ 
ropa con potenze simili alla Germania ed alla Russia, 
potenze che in questi ultimi tempi hanno duplicato e 
triplicato le loro dimensioni. Gon tutto l’eroismo delle 
sue soldatesche; con tutta la devozione delle sue co¬ 
lonie, con tutta la meravigliosa amministrazione delle 
sue dipendenze, la sua forza reale consiste soltanto 
nell’ esercito che può reclutare nelle isole britanni¬ 
che, col sistema dell’ arrolamento volontario. Nelle 
grandi occasioni i suoi possedimenti d’oltre mare di¬ 
ventano piuttosto elementi di debolezza che di forza. 

E l’Inghilterra non lo ignora ; infatti dalla ca¬ 
duta di Napoleone in poi e.ssa non ha mai arrischiato 
di cimentarsi da sola a nessuna prova coi grossi eser- ■ 
citi del continente. È vero che seppe spesso resistere 
a nemici di poco conto, come i Boeri dell’ Africa 
meridionale o gli Arabi dell’ Alto Nilo ; ma il mondo 
'è adesso così costituito che si conosce quali sono.gli 
avversari coi quali si comincia una guerra, ma non 
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si sa con quali altri si dovrà finire. E fu appunto in 
quel momento, quando l’imminenza della guerra nel¬ 
l’Asia centrale costringeva | Inghilterra a ritirare i suoi 
■soldati dall’Àfrica orientale, che gli statisti italiani 
si risolvettero a far causa comune colla Gran Bre¬ 
tagna. Se avessero accettata l’offerta dell’ Inghilterra 
quando, dopo Tel-el-Kebir, la sua stella era nel pe¬ 
riodo ascendente e quando la rapidità dei suoi trionfi 
aveva paralizzato le tribù arabe e sbalordito le po¬ 
tenze europee, i resultati avrebbero potuto esser 
favorevoli. Ma no ! Aspettarono che il tempo, le dis¬ 
sennate esitanze, le sciocche dichiarazioni e denega¬ 
zioni del ministero Gladstone avessero risvegliato il 
fanatismo e le forze delle tribù sudanesi, eccitato 
le gelosie della Francia e dato alla Russia occasione 
di profittare degl’ imbarazzi dell’ Inghilterra, per im¬ 
pegnarsi in una via che non offriva una ritirata nè 
sicura nè onorevole ! 

Sebbene sia trascorso più dì un anno, la situazione 
non è migliorata. Gli Inglesi hanno indietreggiato, e 
non sempre a palmo a palmo, dall’Alto Egitto, e si 
contentano di una posizione alquanto precaria che li 
costringe ad una lotta incessante ed inutile. Gl’Ita¬ 
liani sono sempre a Massaua, ove per ora non hanno 
avuto da combattere altri nemici che un clima mi¬ 
cidiale ed ove le loro operazioni si sono ristrette a 
qualche trattativa diplomatica ben poco profittevole 
colla Turchia e coll’Abissinia. Ma in ambedue i paesi 
la condotta incoerente e pusillanime dei rispettivi go¬ 
verni ha risvegliato vivissima indignazione : in Inghil¬ 
terra, l’Egitto è stato se non la sola, almeno la prin- 
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cipale causa della ignominiosa caduta del ministero 
Gladstone. In Italia Massaua ha soltanto determinato 
la dimissione dell’avvocato Mancini, alla cui inau¬ 
dita imperizia nelle faccende internazionali a buon 
dritto si attribuisce la colpa di quella scervellata spe¬ 
dizione africana. Il capo del Gabinetto, Depretis, una 
specie di « Gran Vegliardo » indispensabile, sebbene 
non immortale, senza rinnegare realmente il ministro 
dimissionario ha chiamato al suo posto il geneiale 
Conte di Robilant, stato per molti anni ambasciatore a 
Vienna, uomo di nobili natali e rigido conservatore, 
il solo forse che sia capace di togliere il suo paese 
dalla impasse in cui l’ha precipitato la prima pusil¬ 
lanime, poi imprudente, é finalmente ridicola politica 
del suo infelice predecessore. 
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;|ià -plischézza delle nazioni. — La ricchezza d’Italia. — Suo terri- 
Ricchezza agricàla. —Ricchezza mineraria. — Indu¬ 
strie.— Arti ed ìndustòéA- Industria agricola.. — Zucchero, 
Tino, seta, bestiame ec. — Italia e Francia. — Italia & Bel- 
, -gi®. — Italia settentrionale e Italia meridionale. — Indizi di 
pregresso.,— Càuse di ritardo ed. ostacoli. —Tasse £§g|Ssive. 
— Insalubrità. — Mancanza di sicurezza. 

Abbiamo veduto che per essere una grande na¬ 
zione bisogna che P Italia sia forte ; per esser forte 
come potenza continentale bisogna che abbia un grosso 
esercito. Situata coni’ è per più di metà sul mare, le 
occorre un poderoso naviglio. Per generare, nutrire 
ed educare ciurme valenti per la marina regia o na¬ 
zionale bisogna che si affidi ad una marina mercantile 
attiva ed intraprendente, ed una flotta commerciale 
non si sostiene senza un traffico esteso e prospero. 

Ma P attività del traffico di un paese dipende da 
ciò che ha da vendere e da comprare la nazione ; 
dall’ accortezza colla quale riesce a comprare sul mer¬ 
cato più basso ed a vendere su quello più alto ; dalla 
capacità di portare sul mercato la maggior quantità 
dei prodotti che a lei sovrabbondano ; e dalla de¬ 
strezza colla quale eccita lo scambio dei propri ar- 
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tìcoli o eli quelli d’un’ altra nazione, sia andando a 
prenderli e' trasportandoli, sia disimpegnando la parte 
di agente e di sensale. 

Insomma, per esser grande, P Italia, o qualunque 
altra nazione, deve essere ricca o pel territorio o pel 
commercio. 

Rispetto al territorio, P Italia non si può dir po¬ 
vera ; essa lia un’area di circa 286,588 chilometri 
quadrati, poco più della metà di quella della Fran¬ 
cia, dacché questa fu diminuita dalle perdite fatte 
nel 1870. Ma la popolazione italiana arriva adesso 
quasi a 30 milioni d’ anime, vale a dire poco meno 
di quattro quinti di quella che àbita sul. suolo di 
Francia. Aggiungete a questo che la popolazione fran¬ 
cese è da molto tempo qpasi stazionaria, mentre quella 
italiana in dieci anni è cresciuta per più di un milione 
e mezzo ; sicché, secondo un recente studio del Kumraér 
(vedi Journal de statistique suisse, 1880, pag. 102), 
nel 2000, continuando P aumento in ugual proporzione, 
la Francia avrà 64 milioni, e l’Italia 58. Rispetto al 
rapporto tra P area del territorio e il numero degli 
abitanti, P Italia è la quarta nazione d’ Europa, cioè 
vien dopo al Belgio, alla Gran Bretagna ed all’Olanda. 
Quasi tutte le province del Settentrione d’Italia sono 
popolose quanto i più fiorenti distretti d’Inghilterra. 
La provincia di Milano conta 373 abitanti per ogni 
chilometro quadrato, mentre in alcune parti più ar¬ 
retrate delle isole, per esempio nella provincia di Sas¬ 
sari, in Sardegna, se ne contano appena 24 per chilo¬ 
metro quadrato. In Francia la media è di 71 abi¬ 
tanti per chilometro quadrato. 
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Sotto altri rapporti v’ è molto di comune nella 
natura dei due paesi ; il loro suolo è ugualmente fer¬ 
tile ; in quanto al vino, all’olio, alla seta, la natura 
ha quasi fatto per 1’ una quello che ha fatto per l’al¬ 
tra. Per competere colla Francia e vincerla forse sotto 
ogni rapporto, l’Italia non avrébhe a far altro che 
svolgere le sue risorse naturali come ha saputo e sa 
ancora svolgerle la Francia. 

Hessuno potrebbe negare che in questi venti¬ 
cinque anni d’esistenza indipendente ed unita l’Italia 
abbia fatto considerevoli progressi ; essa ha stabilito 
il bilancio annuale, ha tolta 1’ odiosa tassa del ma¬ 
cinato e s’ è liberata del suo rovinoso corso forzoso. 
Ma essa è rimasta ancora molto addietro alla Fran¬ 
cia in tutti i rami del benessere materiale. Per esem¬ 
pio, ha un 1 entrata che è la metà di quella francese ; 
esporta ed importa per un quarto di ciò che importa 
ed esporta la Francia ; le sue ferrovie, le sue strade 
nazionali, i suoi telegrafi non sono neppure un terzo 
di quelli della Francia, di quella vicina a cui sotto 
il rapporto delle risorse naturali l’Italia somiglia 
moltissimo e che essa guarda sempre con profonda 
ammirazione e deferenza, sebbene ne riceva continue 
prove di gelosia e di malvolere, e colla quale potrà 
ben presto esser trascinata ad entrare in lizza. 

Anche in quel ramo di spesa in cui tutti gli stati 
europei scialacquano egualmente, quella relativa al- 
P esercito ed alla marina, l’Italia, che pure ha fatto 
pazzamente sacrifizi enormi per costruire grosse co¬ 
razzate e poderosi cannoni, è ancora ben lungi dal 
poter competere colla sua vicina. I suoi bilanci della 
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guerra e della marina raggiungono appena la metà 
delle somme che la Francia consacra ai medesimi rami 
di amministrazione. Gl’Italiani si vantano, e non a 
torto, che per quanto eccessivamente dispendioso, il 
loro servizio di terra e di mare lo è molto meno di 
quello della Francia, dell’ Inghilterra e d’altri stati, 
tenuto conto del respettivo numero d’abitanti. Ma 
sembrano dimenticare che le fofze di terra e di mare 
di una nazione debbono essere proporzionate, non al 
numero dei suoi abitanti, ma all’ estensione dei- suoi 
mezzi finanziari. Fa d’ uopo che 1’ armatura sia fatta 
in modo da proteggere e non da schiacciare il corpo 
che la deve portare addosso. Gl’Italiani hanno ancora 
da apprendere che se la forza di una nazione consiste- 
nella ricchezza, questa dipende dal lavoro. E in Italia 
si lavora senza dubbio : essa è soprattutto un paese 
agricolo ; 1’ ottantacinque per cento della sua super¬ 
ficie si coltiva ed almeno il cinquantadue per cento 
della popolazione lavora la terra. Sebbene l’Italia 
non abbia pane a sufficienza per tutti i suoi abitanti, 
produce grano quanto il regno unito della Gran Bre¬ 
tagna ed Irlanda e quanto l’Impero austro-ungarico. 
Come paese vinicolo vien subito dopo la Francia, la¬ 
sciando addietro la Spagna, il Portogallo e l’Àustria- 
Ungheria; e nell’esportazione dell’olio e della seta 
l’Italia è addirittura la prima. 

Ma in quasi tutti i rami d’ agricoltura, ad ecce¬ 
zione del granturco, del riso, della seta e della canapa, 
nella produzione del grano, delle patate, del tabacco, 
del vino,' dell’ acquavite, come pure nell’ allevamento 
delle greggi e delle mandre, eccettuati gli asini, i muli 
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e le capre, ì|Italia rimane molto al disotto della Fran¬ 
cia, tanto poi .la qualità elle per la quantità, anche se 
fatte tutte le deduzioni possibili per la differenza esi¬ 
stente tra la superficie e la popolazione dei due paesi. 

Nè le statistiche della produzione mineraria sono 
più favorevoli all’Italia, perchè sebbene nella peni¬ 
sola subalpina si trovino in maggiore o minore quan¬ 
tità T oro, 1’ argento, il ferro, il rame ed altri mi¬ 
nerali, la mancanza quasi assoluta del carbon fossile 
è molto dannosa al paese ; è una mancanza che di¬ 
venta un grave ostacolo allo svolgimento di tutti quei 
rami di traffico a cui si applica il vapore, e che rende 
T Italia (quasi priva di ogni altro combustibile, avendo 
essa consumato una gran parte del suo legname da 
ardere) tributaria e dipendente da altre nazioni per 
le ferrovie, i vapori, le macchine delle manifatture 
ed il benefizio della luce e del calore nelle pareti 
domestiche. Nelle città dell’ interno, come per esempio 
Milano e Torino, il carbon fossile di prima qualità, 
di Newcastle e di Cardiff, costa spesso settantacìn- 
que lire la tonnellata : sarebbe difficile immaginare. 
a qual prezzo potrebbe salire se una guerra inter¬ 
rompesse l’importazione, mentre le forze di terra e 
di mare del paese rimarrebbero' paralizzate. Sebbene 
l’Italia goda quasi il monopolio dello zolfo e dei 
marmi fini, è da porsi in dubbio se 1’ esportazione di 
tutti i suoi prodotti minerari superi annualmente la 
cifra di cinque milioni di lire italiane. 

Ugualmente scarse e precarie sono le sorgenti di 
ricchezza che derivano dall’ industria italiana. Si può 
quasi dire che a mezzogiorno delle Alpi non prosperi 
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nessuno di quei rami di manifattura ai quali il mondo 
va debitore delle cose necessarie alla vita. Tutto quello 
che si fabbrica in genere di tessuti di lana e di co¬ 
tone, di telerie, pellami, guanti ec., o serve appena 
per il consumo del paese o non è di qualità abbastanza 
buona per entrare in commercio, perchè T esportazione 
di tali articoli, nell’insieme, va sempre diminuendo. 

Pare che l’Italia non possa disgiungere V industria 
dall’arte; o non sa o sdegna d’apprendere quel ge¬ 
nere di lavoro col quale si producono gli articoli a 
milioni. È abilissima nella lavorazione dei coralli e 
dei mosaici, della mobilia elegante, dei cappelli di 
paglia ed in un gran numero di gingilli e bagattelle 
la cui vendita dipende, dal capriccio della moda e 
dalla mutabilità del gusto ; ed anche in molti di quegli 
oggetti di lusso essa talvolta non è in grado di com¬ 
petere coi così detti Articles de Paris. Rispetto alle 
vetrerie ed alle porcellane, di cui ebbe il vanto nei 
tempi antichi, Murano e Doccia, nelle esposizioni in¬ 
ternazionali, non riescono senza grandissima difficoltà 
a vincere Sèvres o Dresda od altri competitori fran¬ 
cesi, germanici o boemi. 

In Italia V artigiano è sempre, per natura, troppo 
artista ; gli rincresce sempre di lasciare il suo labo¬ 
ratorio, la sua bottega per entrare nella manifattura, 
e questo individualismo lo fa nemico di ogni asso¬ 
ciazione, di ogni divisione di lavoro. Pensa troppo 
al disegno e troppo poco alla esecuzione ed alla fini¬ 
tezza. Gli preme più di colpire la fantasìa di qualche 
raro connaisseur, che di sodisfare al gusto dei pos¬ 
sibili compratori, consultando i bisogni del mercato. 
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« L’ artista si paga <T onore. » La lode, per lui, vai 
più del guadagno. 

Ma l’Italia è disgraziata specialmente in quel ge¬ 
nere di negozi in cui l’industria è legata all’ agri¬ 
coltura ; riguardo alla seta, si può dire che l’Italia 
semini e la Francia raccolga, perchè quest’ultima 
tesse ciò che la prima si contenta soltanto di filare. 
Sebbene fino a poco tempo addietro Como e Genova 
lavorassero assai, non potevano colle loro seterie ed 
i loro velluti tener testa a Lione, che, coi suoi telai, 
assorbiva almeno quattro quinti del prodotto dei filatoi 
lombardi e vendeva le sue sete lavorate dieci ed anche 
cento volte più di ciò che pagava la materia greggia. 
Nello stesso modo Bordeaux e Digione importavano i 
vini forti del Piemonte, della Toscana e di Napoli e 
rimpasticciandoli ne facevano delicati vini di Bordeaux 
e di Borgogna, vendendo dai cinque ai venti franchi 
la bottiglia quei liquidi che compravano per cinque o 
dieci centesimi, cioè al prezzo del vino più ordinario. 
È vero che adesso la filossera ha molto danneggiato 
in Francia il commercio dei vini, e che anche il mo¬ 
nopolio della seta ha dato indizi di decadimento, ma 
sopra ogni ramo del traffico francese s’ è fatta sentire 
piuttosto la concorrenza germanica che quella italiana. 

Ed inoltre, mentre l’Italia cerca, per ora con 
poco buon esito, di piantare la canna da zucchero 
sulle coste delle Puglie e delle Calabrie, permette 
alla Francia ed al Belgio, all’Olanda ed alla Gei ma¬ 
nia e perfino alla Svezia ed alla Russia, di produrre 
11,700,000 quintali di zucchero di barbabietola, come 
se il suo suolo ed il suo clima non fossero più favo- 
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revoli alla coltura di quella “radica di qualunque ter¬ 
ritorio dell’ Europa centrale o settentrionale. 

Ma v’è di più: anche l’entrata che l’Italia era 
solita ritrarre dalle tasche dei suoi visitatori fore¬ 
stieri non è più. proporzionata al numero sempre cre¬ 
scente dei touristes dei nostri giorni ; perchè le at¬ 
trattive, la comodità ed i divertimenti che offrono 
nell’ inverno gli alberghi di Nizza e di Monaco, o 
nei mesi d’ estate quelli di Saint-Moritz, Interlaken, 
Thun, Meyringen, Beaurivage e Vevey, richiamano un 
gran numero di quegli uccelli di passaggio dai loro 
antichi ritrovi subalpini e subappennini, facendo loro 
trascurare le bellezze artistiche ed archeologiche di 
Roma e di Venezia e le impareggiabili bellezze na¬ 
turali dei laghi lombardi e della baia di Napoli. 

Pare quasi che la Francia, coll’ annessione di Nizza 
e della terra ferma di Monaco, abbia portato via al- 
l’Italia tutta la Riviera. Si direbbe che San Remo, 
Riva di Taggia, Sestri, Pegli, Bordighera, Nervi e tutti 
i paesi della costa fino oltre Genova e la Spezia, non 
abbiano più nulla di paragonabile alle delizie di Men- 
tone, Roccabruna, Monaco e Villàfranca, dacché questi 
ultimi luoghi sono passati dalle mani degli Italiani 
o dei Sardi in quelle dei Francesi. Si potrà dire che 
la popolarità dei domimi passati o presenti del mo¬ 
narchico vassallo della repubblica francese è dovuta 
al fàscino della Roulette e del Trento et Quarante, 
ma sarebbe vano il negare che la migliore direzione, 
la comodità e la pulizia' degli alberghi non cbntri- 
buiscano quanto il luccichio dell’ oro sulle tavole di 
Montecarlo, a trattenere sulla soglia di quella deli- 
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ziosa riva ligure numerose turbe di visitatori, alle 
quali l 1 esperienza o la voce pubblica hanno insegnato 
che andando più oltre « non starebbero così bene 
come lì. » 

Ma non è facile comprendere perchè gl’ Italiani 
non debbano essere buoni tessitori di sete, viticul¬ 
tari, fabbricanti di zucchero od anche locandieri, 
quanto gl’ indigeni d’ altri paesi ; o perchè, se ad essi 
mancano soltanto i capitali, non trovino modo di ot¬ 
tenerli dai loro vicini più favoriti dalla fortuna. È 
innegabile che gl’ Italiani hanno nelle classi inferiori 
eccellenti operai, mentre nelle classi più elevate non 
mancano nè l’intelligenza nè la perseveranza ; ab¬ 
bondano le prove per dimostrare che in altri paesi 
gl’ Italiani riescono bene in tutti i rami di lavora¬ 
zione e d’industria ; ad un cumulo di circostanze, 
che cercherò di spiegare in seguito, è dovuto il fatto 
che gl’ Italiani non hanno a casa loro la stessa vo¬ 
glia di lavorare e la stessa energia che dimostrano 
fuori, nè si curano neppure di arricchire. Per ora 
mi occorre soltanto insistere sulla dolorósa verità che 
l’Italia, co.n tutte le sue ricchezze naturali, non è do¬ 
viziosa quanto la Francia, anzi non è neppure dovi¬ 
ziosa quanto il piccolo Belgio ; quest’ ultimo paese, 
il cui territorio è appena un decimo di quello ita¬ 
liano, con una popolazione che è qppena un quinto 
di quella italiana, fa nonostante un commercio di 
esportazione e di importazione superiore di un quarto 
a quello di tutto il regno italiano. 

Quando peraltro parliamo del regno italiano, della 
sua coltivazione e della sua civiltà, s’intende che le 
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nostre affermazioni sono applicabili soltanto ad una 
metà del territorio. Se le paludi romane, e toscane, 
le province napoletane e soprattutto le isole di Sar¬ 
degna e di Sicilia, fossero nelle medesime condizioni 
in cui si trovano il Piemonte e la Lombardia, alcune 
parti della Toscana, dell’Emilia, delle Marche e del- 
1’ Umbria, le statistiche parlerebbero altrimenti. Ma 
il Settentrione ed il Centro della Penisola sono en¬ 
trati in lizza avendo addosso il peso morto del Mez¬ 
zogiorno, ove le devastazioni del tempo remoto e la 
trascuranza del tempo .recente hanno addirittura 
guasto il paese e schiacciato fisicamente ed intel¬ 
lettualmente la gente. Il rendere ad alcuni di quei 
desolati distretti meridionali, come le Puglie, le Cala¬ 
brie e la Basilicata, la salute e la sicurezza, richiaman¬ 
dovi in vita una moralità più elevata, sarebbe un com¬ 
pito che richiederebbe tutti gli sforzi di una eroica 
nazione. Pur troppo è da porsi in dubbio se- P Italia 
attuale sia capace di tanto, ma fino ad un certo 
punto pare che essa lo stia facendo, giacche nelle 
alt-re province meridionali P aumento della popolazione 
non è minore di quello delle regioni settentrionali e 
centrali. L’ opera sarà certo proficua e però mette 
conto di compierla, tanto più che il suolo di quelle 
antiche regioni greco-latine e P intelligenza dei loro 
abitanti sono naturalmente di miglior qualità e suscet¬ 
tibili di miglior coltura che in tutto il resto <PItalia. 

Deve a tutti sembrare naturalissimo che gl’ita¬ 
liani sieno ainch] essi stati assaliti da quella irrequie¬ 
tezza febbrile, a cui vanno soggette nei tempi nostri 
tutte le nazioni-, dal desiderio cioè di estendere i 
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loro traffici e di fondare colonie ; ma la maraviglia 
è che gl’ Italiani non s’ accorgano di avere ancora 
in casa loro un vasto campo ove spiegare la loro at¬ 
tività; che non vedano come il loro paese sia sotto 
quel rapporto nelle condizioni stesse, in cui si tro¬ 
vano gli stati del Nuovo Mondo ; inquantochè gl’ Ita¬ 
liani, come gli Americani, hanno,' se non le terre 
vergini, almeno terre abbandonate, che da secoli pro¬ 
ducono poco o nulla, e che bisognerebbe coltivare. 
Per l’impiego dei loro capitali, e per disporre dei- 
fi eccedente della loro popolazione servendosi della 
loro mano d’ opera a beneficio della patria comune, 
gl’ Italiani del Nord non hanno che a spingere lo 
sguardo alle condizioni delle terre del Sud. Prima 
che le imposte eccessive soffocassero lo spirito d’in¬ 
trapresa agricola, questa guerra dichiarata alle due 
antiche piaghe d’Italia, la malaria ed il brigantag¬ 
gio, questo movimento d’uomini e di denari dalla 
parte superiore alla parte inferiore della Penisola, 
avevano già dato resultati piuttosto soddisfacenti. 
Basta rammentare il prosciugamento delle così dette 
Vaili ferraresi e del Lago Fucino. Basta studiare le 
condizioni delle coste orientali lungo i distretti di 
Foggia e Brindisi, Lecce e Taranto, ove venti anni 
addietro si viaggiava, attraversando vasti possedi¬ 
menti, acquistati da Lombardi, Toscani ed altri indi¬ 
vìdui o società, che o direttamente s’occupavano delle 
migliorie,, o affidavano la coltura e 1’ amministrazione 
ad abili è fidati fattori o affittuari, che annualmente 
riuscivano a pagare al proprietario fi interesse del 
sei per cento sulla somma sborsata per la compra, 
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ed a ritrarre in oltre dalle stesse terre di che campar 
la vita aneli’ essi colle loro famiglie. 

Questo movimento adesso s’ è fermato (speriamo 
per poco), perchè, come vedremo, sono state da pa¬ 
recchi anni imposte alla terra tasse crudelmente gravi, 
le quali non permettono all’ agricoltore di trar pro¬ 
fitto dai suoi sudori. L’Italia, peraltro, fa tutti gli sforzi 
possibili per raddoppiare non solo la sua produttività, 
ma anche i mezzi per trasportare e vendere i suoi 
prodotti. Sentiamo parlare di grandi quantità di uva, 
spedite per ferrovia dalle Puglie, per Bari, ad Asti, 
e che supplisce alla mancanza d’ uva in Piemonte ne¬ 
gli anni di scarso raccolto. Per vari anni i rapporti 
officiali del ministero delle finanze, che in altri casi 
sono poco favorevoli al commercio italiano, ci ap¬ 
prendono che c’ è stato un aumento di circa venti¬ 
cinque milioni nella esportazione dei prodotti ani¬ 
mali—pollame ed ova — perchè il consumo di tali 
articoli in Inghilterra esaurisce talmente le risorse 
dei paesi situati immediatamente al di là della Ma¬ 
nica, che le provviste loro non bastano a corrispon¬ 
dere alla richiesta, e convien ricorrere a quelle delle 
regioni più lontane. Così, per esempio, avviene per 
il burro di Milano, che sul mercato di Londra si 
trova accanto ai prodotti delle latterie di Norman¬ 
dia, del Belgio e della contea di Devon. 

Sarebbe impossibile prevedere lo sviluppo che 
verrà dato al traffico italiano per terra dall’ apertura 
delle grandi linee ferroviarie alpine, e specialmente 
da quelle del Brennero e del San Gottardo, le quali 
hanno abbattuta la barriera posta dalla natura tra il 
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Mare del Nord ed il Mediterraneo, e trasformato per 
ogni scopo commerciale Genova, Brindisi e Venezia 
in porti germanici. Già lunghi treni di mercanzie 
attraversano le montagne, arrivando direttamente a 
Berlino, Varsavia e Pietroburgo per depositarvi frutta 
fresche ed erbaggi, delizie che prima, in quei climi 
nordici, P arte riusciva a provvedere soltanto alle ta¬ 
vole più sontuose ad un prezzo quasi equivalente al 
loro peso in oro, e che ora invece possono procurarsi 
anche' 'le persone meno agiate. 

Per giustificare i suoi titoli all’ appellativo di 
« Giardino d’Europa, » P Italia non ha da far altro 
che provvedersi di abili ed accurati orticultori e giar¬ 
dinieri, e se a lei mancano, facendo venire alcuni mae¬ 
stri dell’ arte dalla Francia, dalla Germania o dalla 
Scozia, da quell’accorto paese ove acquistano cele¬ 
brità uomini come Paxton, jl celebre giardiniere che 
insegnò agli architetti come dalla sua serra di Chats- 
worth potesse trarsi il modello per P Esposizione di 
Hyde Park nel 1851. Così ha fatto il senatore Rossi 
di Schio, il benemerito fondatore delle grandi fab¬ 
briche di tessuti di lana nel Veneto, il quale ha posto 
due Fiamminghi alla direzione e maneggio della sua 
scuola di pomologia di Sant’ Orso. Così si è fatto 
a Firenze, ove alle Cascine esiste una buona scuola 
pomologica governativa ; e a Signa, presso a cui si am¬ 
mira da vent’ anni la colonia agraria di Castelletti, 
fondata e mantenuta dal commendatore Cattani-Ca- 
valcanti, scuola donde sono usciti ottimi fittaiuoli. 
Uno stabilimento di simil genere fiorisce digià anche 
nel Mezzogiorno, a Portici. Così sembra l’Italia vo- 
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lersi accingere al compito che la provvida natura evi¬ 
dentemente le suggerisce. Gli storici dicono che tra 
le cause le quali determinarono le invasioni delle « orde ‘ 
nordiche » nelle province meridionali della Roma im¬ 
periale, furono da annoverarsi i dolci fichi e le uve 
del Mezzogiorno. Sarebbe certo pei nostri tempi com¬ 
merciali un gran trionfo, se la paura di disturbare le 
amichevoli relazioni che permettono loro di avere quei 
prodotti esotici tanto desiderati, divezzasse gl’incivi¬ 
liti discendenti di quegli uomini del Nord dalle loro 
abitudini nomadi, disponendoli a conservare ed a tener 
cara una pace che nella più cruda stagione invernale 
allieta in tal modo le loro mense. 

Se rende pienamente giustizia al suo suolo, se 
distribuisce egualmente la sua popolazione nei di¬ 
stretti meno abitati, se applica ad ogni distretto la 
coltivazione meglio adatta alla sua produttività, se 
estende il suo sistema d’irrigazione, specialmente in 
tutte quelle province subalpine ove i canali costruiti 
dai suoi figli nel medio evo formano ancora l’ammira¬ 
zione del mondo, e finalmente se comincia a servirsi di 
quei metodi, di quegl’ istrumenti e di quelle migliorie 
che hanno corrisposto così bene alle fatiche delle sue 
vicine,—P Italia, giunto il tempo in cui sia numerica- 
mente una nazione grande quasi come la Francia, potrà 
anche competere con lei per la ricchezza agricola. 

Ma molto più importante di qualunque prosciu¬ 
gamento o coltivazione dovrebbe essere il lavoro pre¬ 
liminare intrapreso per restituire al paese la sicu¬ 
rezza più assoluta. La prima cosa da farsi è quella 
di creare una valida polizia rurale che permetta ai 
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contadini dell’Abruzzo e della Calabria, e soprattutto 
a quelli della Sicilia, di uscire dalle squallide e malsane 
città e villaggi ove li tiene accatastati la paura dei 
malandrini, per andare ad abitare in fattorie e ca¬ 
scine ben munite di siepi e di ripari, isolate e sparse 
in tutto il territorio, affinchè ogni individuo dimori 
sul campo del suo lavoro giornaliero. Senza di ciò 
H agricoltura in Italia non potrà mai essere realmente 
proficua. Questa è stata sinora e sarà fino in fondo 
l’impresa più ardua, a cui bisogna che consacrino 
tutte le loro forze e tutta la loro energia tanto il 
popolo italiano quanto il suo governo ; ed è un’ opera 
che l’Italia deve compiere da sola coi mezzi che ha 
per governare, sè stessa e senza aiuto d’altri. 

In tutte le altre faccende pratiche sarebbe bene 
che l’Italia smettesse un poco di quella alterigia e 
di quella presunzione che le convenivano nei tempi 
in cui ella era signora e maestra, ma che non le 
convengono ugualmente nei tempi presenti, in cui ella 
dovrebbe essere contenta di apprendere alla sua volta 
dalle nazioni vicine. 

Il patriottico vanto col quale nel 1848 Carlo Al¬ 
berto scese in campo esclamando « l’Italia farà da sè, » 
non impedì al paese di accettare nel 1859 quell’aiuto 
senza il quale non avrebbe potuto affermare il suo 
diritto ad un’ esistenza indipendente ; e l’Italia deve 
adesso aver appreso per esperienza ad accettare colla 
stessa buona grazia le lezioni di cui può aver bisogno 
in ogni ramo di economia, e che solo potranno rendere 
praticamente e materialmente utile la sua emancipa¬ 
zione politica. 
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Canale di Suez.—'Navigazione italiana. — Bastimenti a va¬ 
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solare in Levante. — Movimento della marina mercantile 
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— Nino Bixio. — Il Duca di Genova. — Viaggiatori ed esplo¬ 
ratori italiani in terra: Antinori, wà 

Sebbene lì agricoltura debba essere assolutamente 
in Italia l’obiettivo principale, non v’ è ragione per¬ 
chè con lei non debbano andare di conserva il traffico 
e l’industria. L’Italia, come abbiamo già osservato, 
non ha carbon fossile, nè s’ è scoperto finora nel suo 
territorio nessun altro combustibile il quale sia in 
quantità sufficiente da poter servire per le manifat¬ 
ture. Ma quei perenni fiumi alpini che rinfrescano e 
fecondano le sue pianure, si potrebbero anche far ser¬ 
vire a girare le ruote dei motori, assai più di quello 
che facciano adesso o di quello che abbiano fatto per 
.molti secoli prima che alle stesse lavorazioni si ap¬ 
plicasse il vapore. Bisogna pure riconoscere che la 
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posizione geografica dell’ Italia, essendo meno cen¬ 
trale, è per conseguenza meno favorevole al commer¬ 
cio di terra coll’ Europa, di quella della Francia e 
della Germania, considerando specialmente che que¬ 
st’ ultima è legata all’ Austria-Ungheria da un’ unione 
doganale. Ma d’altro lato nessuna delle due grandi 
potenze limitrofe può vantarsi di avere tanta lun¬ 
ghezza di costa marittima nè quel numero così grande 
di bellissimi porti i quali nei tempi passati dettero 
all’Italia lo scettro del mare interno. Tutto consi¬ 
derato, la Penisola Iberica è meglio situata di tutti 
gli altri paesi del continente ed anche delle isole eu¬ 
ropee ; eppure un tal vantaggio non ha impedito alla 
Spagna ed al Portogallo di precipitare dal livello più 
alto a quello più basso tra le nazioni civili ; tanto è 
vero cbe tutti i doni della natura sono sprecati, al¬ 
lorché essa li concede ad un popolo che non sa va¬ 
lersene ; mentre quando una nazione è capace di trar 
profitto anche dal poco, giustifica sempre l’assioma 
« Volere è potere. » 

In Inghilterra si pone in dubbio, e ragionevol¬ 
mente, che l’Italia abbia risentito grandi vantaggi 
dall’apertura del Canale di Suez. A quanto sembra, 
il Canale non ha portato ingenti benefizi neppure alla 
stessa Gran Bretagna, sebben finora essa abbia go¬ 
duto il monopolio del traffico che si fa per la via 
d’ acqua aperta dal Lesseps. L’ ultimo rapporto del 
Board of Brade (Consiglio del Commercio), facendo 
il confronto tra il commercio del Regno Unito in 
Oriente, il quale passa dal Canale, e quello che fa 
il giro del Capo di Buona Speranza, conclude di- 
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cendo ■ « È facilissimo esagerare l’importanza del 
■Canale » Ma questi dubbi non si possono sollevare 
rispetto ai paesi bagnati dal Mediterraneo, e tanto 
meno rispetto all’ Italia « che è tutto per quel mare, 
come quel mare è tutto per essa. » 

« Il Canale (dice un articolo del Times ) mette 
senza dubbio sulla via diretta dell’ Oriente tutti 1 
porti del Mediterraneo, e specialmente quelli italiani, 
che una volta erano, in confronto a noi, situati molto 
peggio. » Se questi porti del Mediterraneo, e princi¬ 
palmente i porti italiani, hanno finora profittato così 
poco del Canale di Suez, se Brindisi che ai tempi 
dei Romani era sorto a tanta grandezza, e che la 
nazione italiana aveva sperato di veder tornare al- 
T antico splendore, è ancora deserto, malsano e tor¬ 
pido, come lo lasciò diventare il medio evo, gl Ita¬ 
liani debbono comprendere facilmente dov’ è il male. 
Ru accennato nel 1830, vale a dire molti anni piima 
che giungesse a maturità, nel 1854, il disegno del 
Lesseps, dal vecchio patriotta e statista Cesare Bal¬ 
bo, 2 uomo che, per il nome e per l’aspetto come per 
l’indole, rammentava ciò che v’ era stato di più no¬ 
bile nell’ antica Roma ; egli disse ai suoi compatriotti 
che « l’Italia aveva perduto il suo traffico, non per¬ 
chè la scoperta dell’America e quella del Capo di 
Buona Speranza avessero deviato il commercio mon¬ 
diale dal Mediterraneo, ma perchè l’Italia non aveva, 
avuto energia sufficiente pef seguirlo nelle sue nuove 
vie; » ed egli aggiunse profeticamente « che se anche 


1 21 febbraio 1883. 

1 Storia d’Italia, pag. 271. 
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il commercio mondiale avesse ripreso l’antico corso, 
ed il Mediterraneo l’antica sua importanza, quella via 
e quel mare avrebbero arrecato ben poco benefizio 
all’ Italia, quando essa non si fosse posta, per l’ener¬ 
gia, al livello delle altre nazioni. » 

« Dall’ apertura del Canale di Suez in poi (sog¬ 
giunge P articolo del Times sópra citato) il traffico 
diretto tra il Mediterraneo e P Oriente è aumentato, 
ma di ben poco, ed una gran parte di esso vie'n fatto 
dalle navi britanniche..» 

Non sapremmo dire se verrà mai un giorno in 
cui il commercio italiano, sia nel Mediterraneo, sia 
attraverso P Istmo e P Oceano, raggiungerà propor¬ 
zioni tali da risvegliare in Inghilterra serie appren¬ 
sioni, ed il timore di perdere la sua supremazia 
marittima; ma lo stato attuale delle cose non con¬ 
siglia certo agl’ Inglesi di abbandonare quel sistema 
di libera ed onesta concorrenza, sulla quale è fondata 
la loro politica commerciale. La Gran Bretagna, 
piuttostochè considerare l’Italia come una pericolosa 
competitrice, ha sempre istintivamente favorito i suoi 
sforzi, cercando di associarla alle sue splendide sorti. 
Appena compiuta P unità, appena aperto il tunnel 
del Cenisio, P Inghilterra fece di tutto per affrettare 
lo sviluppo del traffico da un capo all’ altro della 
Penisola, inviando per terra la Valigia delle Indie 
dalla parte di Brindisi, e dando una mano al com¬ 
pimento della linea ferroviaria, al miglioramento del 
porto, assai difettoso, e degli alberghi, molto me¬ 
schini. Gl’ indugi, in quella importante sistemazione, 
furono dovuti in parte all’ opposizione naturale, ma 
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ostinatissima, della Francia, che credeva compromesso 
il suo traffico sulle linee francesi del Mezzogiorno e 
di Marsiglia, ed in parte alla negligenza ed alla fiac¬ 
chezza dell’ amministrazione italiana ; ma non certo 
a mancanza di benevolenza e di simpatia dal lato 
dell’ Inghilterra. 

La marina mercantile italiana possiede tutti gli 
elementi atti a permetterle di diventare la terza al¬ 
meno tra quelle degli stati commerciali d’Europa, 
cioè subito dopo l’Inghilterra e la Germania. L’Ita¬ 
lia ha un’ Iscrizione Marittima, o Registro della po¬ 
polazione marinaresca, la quale nel 1881 metteva a 
sua disposizione 176,335 abili marinari, cioè 20,000 
meno di quelli che occorrono all’ Inghilterra per tenere 
in mare tutto il suo naviglio mercantile. Al 31 dicem¬ 
bre 1884, essi erano 189,162. Si noti però che queste 
cifre comprendono, oltre i marinari propriamente detti, 
gl’ ingegneri e costruttori navali, gli scrivani, gli ope¬ 
rai per le costruzioni, i pescatori, i barcaiuoli, ec. 
(Vedi Delazione della Direzione generale della Marina 
Mercantile.) Il numero dei bastimenti velieri italiani 
è circa un terzo di quelli britannici con qualcosa meno 
di un sesto del loro tonnellaggio. In questo ramo del 
suo servizio .l’Italia può certamente competere colle 
sue vicine, la Francia e 1’ Austria-Ungheria, o con 
qualunque altro stato continentale, solo eccettuato 
l’Impero germanico. Ma disgraziatamente le cose sono 
molto diverse, rispetto ai vapori mercantili, essendo 
l’Italia assai peggio provvista non solo dell’Inghil¬ 
terra, della Francia e della Germania, ma anche della 
Svezia e della Danimarca. 
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Varie cause hanno contribuito a tenere addietro 
gl’ Italiani in questo ramo speciale dell’ impresa ma¬ 
rittima. In primo luogo, come abbiamo già veduto, 
gl’ Italiani non hanno nel loro paese il carbon fossile, 
e bisogna che se lo procurino, pagandolo assai caro 
a Cardiff ed a Newcastle, trasportandolo con bat¬ 
telli che spesso arrivano in quei porti in zavorra, non 
avendo l’Italia che ben poco da vendere all’ Inghil¬ 
terra in cambio dei suoi preziosi « diamanti neri; » 
le importazioni italiane in quel paese sono meno di un 
terzo delle esportazioni inglesi in Italia. H traffico 
dei velieri italiani era abbastanza prospero in vari 
paesi prima che il vapore fosse applicato alla navi¬ 
gazione ; gli armatori usavano mettere a bordo delle 
loro navi numerosissime ciurme, pagando molto me¬ 
schinamente tanto gli uomini quanto il capitano ed 
il nostromo, ma interessandoli nelle loro speculazioni, 
permettendo loro di partecipare al capitale od al pro¬ 
dotto del carico. Le mercanzie ordinarie che potevano 
mettere a bordo erano una raccomandazione per il 
trasporto di mercanzie pesanti, per le quali si sup¬ 
poneva che « non occorresse la velocità. » E cosi av¬ 
venne, per esempio, che per molti anni gl’ Italiani 
riuscirono quasi a godere il monopolio del traffico 
del grano tra Odessa ed i mercati inglesi, finché 
1’ esperienza e la concorrenza nata tra la Russia e gli 
Stati Uniti non dimostrarono che anche nel traffico 
del grano il tempo valeva qualcosa ; allora i vapori 
inglesi cacciarono i lenti velieri italiani non solo dai 
porti' russi del Mar Nero, ma anche da quasi tutto 
il Levante. 
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Il viaggiatore il quale visita le coste orientali del 
Mediterraneo o quelle dell’Africa settentrionale resta 
sorpreso dal mutamento che riscontra nell aspetto so¬ 
ciale di quei paesi, mutamento dovuto alla diminu¬ 
zione dell’ascendente italiano in quasi tutte quelle 
re-ioni, e prodotto in gran parte da quei fortunosi 
avvenimenti politici, i quali di tanti piccoli stati se¬ 
parati fecero un solo regno d’Italia. 

Prima del 1859 sventolavano nel Mediterraneo 
cinque bandiere coi colori di cinque diversi stati, 
tutti appartenenti alla nazionalità italiana, e che ave¬ 
vano il loro console in ogni porto dell’ impero otto¬ 
mano e delle sue dipendenze. In ognuna di quelle 
comunità maomettane, gli stabilimenti cristiani, col 
console alla testa, costituivano altrettanti stati entro 
lo stato. Il console, mezzo commerciante e mezzo di¬ 
plomatico, era necessariamente un personaggio impor¬ 
tante ; aveva intorno a sè una piccola corte, una guar¬ 
dia del corpo, composta in alcuni casi di gente che 
non godeva la miglior reputazione, avventurieri e 
bassi negozianti, i quali avevano cercato in quelle 
province o reggenze un asilo, ove nessuno chiedeva 
conto del loro passato. 11 console stesso era spesso 
un Levantino di nascita o di famiglia, appartenente 
ad una razza che forse non sarebbe giusto giudicare 
tutta collo stesso criterio; essendo necessaria la co¬ 
noscenza pratica delle lingue orientali, quegli uffici 
consolari erano per solito ereditari, ed i membri delle 
stesse famiglie monopolizzavano quegl’ impieghi di ge¬ 
nerazione in generazione, restando talvolta fissi in un 
punto, tal altra passando di luogo in luogo. La di- 
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stanza dalla madre patria e la scarsezza di rapporti 
officiali rendevano l’autorità del console assoluta- 
mente indipendente, libera da qualunque freno costi¬ 
tuzionale, e superiore ad ogni responsabilità. Rive¬ 
stito dr tutti i poteri legislativi, esecutivi e giudiziari, 
in paesi ove pei forestieri non esisteva altra legge 
che la sua, avendo a disposizione, nel recinto della 
sua dimora, la forza armata, il tribunale ed il car¬ 
cere, il console regnava come un satrapo sui sudditi 
del proprio sovrano, e poteva a piacer suo condan¬ 
nare ad una vita da cani chiunque ardisse contra¬ 
stare alla sua volontà od opporsi ai suoi desiderii. 
Coi suoi colleghi d’altre nazionalità stava in rap¬ 
porti generalmente intimi e sempre amichevoli ; erano 
continue visite, partite di piacere, trattenimenti nei 
giardini, pic-nic, escursioni a cavallo od in barca; ciò 
dava origine ad una vita di società non priva di 
certe attrattive speciali, svariata e senza soggezione. 

Ma, per quanto molteplici fossero le attribuzioni 
del console, egli aveva ben poco da fare; perchè le 
faccende più faticose e gli affari ordinari, li sbriga¬ 
vano il vice-console, il cancelliere ed una turba di 
commessi, dragomanni, cavassi, con altri assistenti 
subordinati e straordinari. Il'console passava il tempo 
a fare la così detta diplomazìa, cioè a darla ad in¬ 
tendere alle autorità musulmane, ad ingannare il 
pascià od il visir, il lcedivé, il bey o dev, ad intri¬ 
gare contro qualcuno dei suoi colleghi che supponeva 
intento a scalzare il suo ascendente personale, od a 
far valere l’importanza della nazione la cui bandiera 
sventolava sul comignolo della propria casa. 








94 CAPITOLO QUINTO. 

Tra questi temuti funzionari, non meno di cinque, 
prima del 1860, appartenevano all’ Italia ; perchè oltre 
il sardo, il siciliano, il toscano ed il romano, era con¬ 
siderato come italiano anche l’austriaco; inquantochè 
l’Austria, erede della potenza veneta, non faceva altro 
se non seguire in Oriente le tradizioni dell’ antica 
repubblica di San Marco, servendosi anche, come 
lingua officiale, dell’ italiano. Il prestigio che circon¬ 
dava ancora in quelle regioni la potenza di Venezia 
e d’ altri stati marittimi italiani del medio evo, le 
stesse rovine dei loro monumenti, i tentativi da essi 
fatti fino" da principio per stabilire codici di leggi 
marittime, rapporti diplomatici, trattati, o come al¬ 
lora chiamavansi capitolazioni, cogli invasori musul¬ 
mani, tutto contribuiva a dare al nome d’Italia un 
ascendente che da molto tempo non aveva più alcun 
fondamento solido e del quale rimaneva ben poco 
oltre la « lingua franca, » cioè quel miscuglio di cor¬ 
rotti dialetti italiani cogl’ idiomi nativi. 

Il vapore ha fatto scomparire anche quell’ ombra 
di ascendente: i Francesi a Costantinopoli, gl’inglesi 
ad Alessandria e, s’intende, i Russi a Odessa, si so¬ 
stituirono rapidamente agli Italiani per lo scambio 
dei rapporti sia officiali che sociali, e ciò non solo 
negli uffici governativi o consolari, ma anche nei club, 
nei divani, nei bazar, ed ai crocicchi delle vie. L’Italia, 
quella nuova Italia sorta dalle rovine di cinque an¬ 
tiche Italie, adesso non si trova in nessun luogo. È 
uno degli stati europei e non quello davvero che fa 
maggiori affari, non quello che si avanza a passi più 
lunghi sul cammino della civiltà. In materia di na- 
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vigazione a vapore, è poco più di quello che gli Ame¬ 
ricani chiamano « una carrozza a un cavallo solo. » 

- E vero che in ogni cosa relativa al vapore man¬ 
carono sul principio agl’ Italiani l’istruzione, i capi¬ 
tali, gl’ istinti e le abitudini di associazione che oc¬ 
corrono per formare grandi società d’ azionisti. Da 
molti secoli erano avvezzi a lasciare ai loro reggitori 
l’iniziativa in tutte le imprese importanti. Per esem¬ 
pio, quando Cavour prese a dirigere, dopo il 1849, 
in Piemonte, un ministero liberale, egli ideò e co¬ 
struì, come speculazione dello Stato, alcune linee di 
ferrovia ; e seguendo lo stesso principio sussidiò le 
prime società transatlantiche di navigazione a vapore 
che si organizzarono a Genova dietro i suoi sugge¬ 
rimenti. Ma quelle società, come molti altri disegni 
economici di quel sommo statista, sul principio non 
riuscirono, e neppure P ascendente che esercitava Ca¬ 
vour sul suo Parlamento subalpino bastò a costrin¬ 
ger questo a votare nuovi sussidi per quelle imprese 
che P opposizione condannava, dicendo che P aiutarle 
sarebbe stata una follia, « un gettare i denari buoni 
dietro i cattivi. » 

Tenne la guerra d’emancipazione del 1859 ; ven¬ 
nero quindi i preparativi per la lotta definitiva col- 
P Austria nel 1866, e la necessità di provvedere alle 
conseguenze del malvolere francese dopo che Roma 
fu occupata, nel 1870. L’Italia rimase per tutto quel 
tempo col pensiero rivolto all’ armamento in terra ed 
in mare, e la sua marina mercantile fu costretta a 
tirare avanti alla meglio da sè. 

In Italia non mancarono gli uomini politici so- 
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disfatti di questo stato di cose; legati ormai ai più 
rigorosi principii del libero scambio, essi non vole¬ 
vano sentir parlare di sussidi alle società di navi¬ 
gazione e disapprovavano pure la garanzia governa¬ 
tiva per le ferrovie; sostenendo cbe tali imprese 
dovevano esser lasciate alla speculazione ed alla con¬ 
correnza privata, e affermando cbe col sussidiare una 
società, non solo si scoraggiavano e si schiacciavano 
tutte quelle che non erano in tal modo favorite, ma 
si danneggiavano gl’ interessi stessi della società sus¬ 
sidiata, avvezzandola a contare sull’ appoggio gover¬ 
nativo,’invecechè sulle proprie forze ed i propri mezzi. 

Gl’ Italiani peraltro non tardarono ad accorgersi 
che non bisogna spinger tropp’oltre le massime del- 
1’ economia politica ; e si accinsero con tal premura 
a riparare all’ errore commesso ed a rimettere il 
tempo perduto che in pochi anni oltre il nome del- 
1’ antica Peninsulare, o linea per il servizio delle coste 
nazionali, e quello di Rubattino-Florio, si sentirono 
pronunziare i nomi di nuove società, Lavarello, Piag¬ 
gio, Sivori, Schiaffino ed altri ; si misero tutte a la¬ 
vorare con un tale ardore che in un solo anno, 
nel 1881, costruirono ed armarono trenta nuovi va¬ 
pori, superando in quei dodici mesi l’attività di tutti 
gli altri stati del continente. 

Una volta mutato pensiero, gl’ Italiani andarono 
tant’ oltre da vincere perfino la loro repugnanza alle 
società sussidiate ; e passando da un estremo all’ al¬ 
tro, superarono ben presto in prodigalità tutte le altre 
nazioni,' la Francia sola eccettuata ; poiché conces¬ 
sero alla Compagnia Peninsulare ed alla Compagnia 
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Florio-Rubattino un sussidio di 17 franchi e 86 cente¬ 
simi per lega, ossia 8,635,000 franchi per una corsa 
di 483,252 leghe, mentre all’ Inghilterra bastano 
15,000,000 di franchi per sussidiare dieci delle sue 
compagnie. 1 

Gl’ Italiani peraltro dovrebbero capire che in certe 
materie v’ è grandissima differenza tra l’Inghilterra 
e quasi tutte le altre nazioni continentali. L’Inghil¬ 
terra non concede alle sue compagnie di navigazione 
delle sovvenzioni per tenerle vive, ma soltanto a ti¬ 
tolo di compensi e retribuzioni per il servizio postale. 
L’Inghilterra, come la Francia, l’Olanda, la Dani¬ 
marca ed altri stati, ha possessi e dipendenze oltre 
i mari, e per necessità politica ha bisogno di avere 
con essi rapporti regolari, sia che il traffico da quel 
lato le convenga o no. Se, per esempio, il governo in¬ 
glese non potesse affidare a buone condizioni ad una 
compagnia privata la Valigia dell’Australia, sarebbe 
costretta a far quel servizio eolie proprie navi; s’in¬ 
tende che, seguendo il principio della concorrenza li¬ 
bera ed aperta, preferisce sempre la compagnia che 
le offre condizioni migliori. 

Evidentemente questo sistema non è applicabile 
all’ Italia, ad un paese che non ha ancora al di là 
dei mari interessi nazionali molto estesi. A quella 
corrispondenza che il suo popolo mantiene coi suoi 
compatriotti in paesi lontani possono benissimo e con 
tutta sicurezza servire tanto per terra quanto per 
mare i mezzi delle nazioni estere ; il commercio è 


* Inchiesta sulla marina mercantile, 1881-82, voi. V,pag.ccix. 
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sempre pronto a provvedere P occorrente per le pro¬ 
prie relazioni quando l’interesse è talmente impor¬ 
tante da giustificarne e pagarne le spese. 

Ma per stabilire e mantenere una concorrenza 
proficua colle compagnie d’altre nazioni che hanno 
cominciato a lavorare molto prima di lei, P impresa 
italiana di navigazione a vapore, nonostante tutti i 
sussidi concessi di recente dal governo, dovrà per 
lungo tempo lottare con grandi difficolta. Anche ri¬ 
spetto al traffico sulle coste del loro mare interno, 
i marinari italiani che nei tempi andati vi parteci¬ 
pavano, seppure non-ne avevano il monopolio, sono 
adesso costretti a- fare sforzi poderosi e non sempre 
coronati da buon successo per competere nella navi¬ 
gazione a vapore colle Messageries Maritimes della 
vicina Francia e col Lloyd austriaco. Ma se poi vor¬ 
ranno spingere il loro traffico oltre gii stretti in quelle 
spiagge lontane che relativamente conoscono ben poco, 
le probabilità di buona riuscita saranno per essi molto 


minori. 

Questa peraltro è la loro ambizione, e se daranno 
prova di costante ardimento, meriteranno certo la sim¬ 
patia di tutta la gente dabbene. Già la via dei mari 
del Sud fu loro indicata da Nino Bixio, uno dei più 
intrepidi tra gli eroi di Garibaldi ; nato marinaro, 
egli rinunziò a tutti gli onori ed a tutte le dignità 
che la riconoscenza del suo paese gli aveva prodi¬ 
gato, per mettersi alla testa di una compagnia creata 
a Genova, sua città natale, e nel 1873 s’imbarcò sul 
Maddàloni coll’ idea d’iniziare il traffico colle colonie 
olandesi. A lui non mancavano nè 1’ energia, nè la 
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perseveranza, nè le cognizioni commerciali che occor¬ 
rono per far fortuna, ma quella nobile esistenza che 
la morte aveva risparmiato tante volte sul campo di 
battaglia, ove peraltro il valoroso soldato era stato 
quasi sempre ferito, fu troncata a un tratto dal co¬ 
lera ad Atschin, quasi sul cominciare della sua prima 
spedizione. 

Col medesimo intento di far conoscere .nel lon¬ 
tano Oriente la bandiera tricolore del nuovo regno, 
bandiera che potea dirsi non avesse mai sventolato in 
quei paraggi, il governo italiano, nel 1879, apprestò 
la regia corvetta Vettor Pisani, affidandone il co¬ 
mando al Duca di Genova ed inviandola a fare un 
lungo viaggio lungo le coste della China, del Giap¬ 
pone e della Russia asiatica. Fu una spedizione ben 
riuscita, e ne pubblicò una relazione accurata il conte 
Luchino dal Verme, aiutante di campo del Duca, uno 
dei più distinti ufficiali dell’ esercito italiano. 

Torna adesso a mostrarsi tra gli Italiani quell’an¬ 
tico spirito di avventure che un tempo li animò, e 
ne danno indizio i tentativi dei viaggiatori i quali 
vanno ad esplorare, cercando nuove vie, i continenti 
lontani e specialmente l’interno dell’Africa, emulando 
quelle brigate d’uomini intrepidi d’altre nazioni, prin¬ 
cipalmente inglesi e tedeschi, che già da molto tempo 
si distinguono in quel genere d’imprese. Degni d’en¬ 
comio, tra gl’ Italiani furono il marchese Orazio An- 
tinori, membro della Società geografica di Roma, di 
cui è presidente il Caetani di Sermoneta, duca di 
Teano. L’Antinori comandava la spedizione esplora¬ 
trice formata dalla Società, e che serviva a scopi 
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scientifici. Fra 'i viaggiatori che perirono in Africa 
la patria rammenta pure Giovanni Chiarini, compagno 
deU’Antinori, e Gustavo Bianchi, mandato da una so¬ 
cietà esploratrice commerciale di Milano. 

Avviene anche oggi quello che avvenne nell’ul¬ 
timo periodo del medio evo : che cioè nomi italiani 
figurino in quel genere d’imprese a benefizio d’ altre 
nazioni, nomi come quello di Brazzà, il quale viaggia 
nel Congo pei Francesi ; del De Césnola, il quale si 
adopera per gli Americani nell’Africa ed a Cipro. 
E nel medesimo modo, ai primi del secolo Belzoni 
-indicò la via dell’Egitto e della Nubia agl’inglesi; 
mentre il Botta, figlio del noto storico, aprì ai Fran¬ 
cési quella dell’ Eufrate, ove avrebbe ceduto loro 
tutta la gloria della scoperta di Ninive se il tacca¬ 
gno governo di Luigi Filippo non avesse abbando¬ 
nato quel campo d’importanti imprese a Layard ed 
agli Inglesi. — Laissez Venfant gagner ses éperons : 
offrite ai figli di Marco Polo e di Colombo 1’ occa¬ 
sione di far nel mondo qualcosa di buono, sia per sè 
stessi, sia per il loro paese o per l’intera razza umana, 
e lo faranno. 
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Aspirazioni coloniali dell’ Italia. — Gl’ Italiani in Oriente. — Ten¬ 
denze e ,condizioni degli emigrati italiani. — Loro numero e 
loro ricchezza in Europa, nel Nuovo Mondo e nell’ America 
meridionale. — Ascendente italiano in ispecie nell’America 
spaglinola. — Colonie poste sotto la bandiera nazionale o sotto 
la bandiera estera. — Quali benefìzi arrecano le colonie alla 
respettiva madre patria. All’Inghilterra ed alla Francia. Alla 
Russia, alla Danimarca ed agli Stati Uniti. All’Olanda, alla 
Spagna ed al Portogallo. — Italiani girovaghi sonatori d’ or¬ 
ganetto. 

Sappiamo quanto rincresca agl’italiani il non avere 
possedimenti e dipendenze al di là dei mari; a que¬ 
sta circostanza attribuiscono, e sembra ad essi na¬ 
turale, il fatto cbe la loro navigazione ed il loro 
commercio si sviluppano molto lentamente. L’Italia 
non ha colonie, ripetono di continuo; eppure qual è 
la nazione che nei tempi andati abbia mostrato per 
la colonizzazione capacità ed istinti superiori a quelli 
dell’Italia? .« Le volpi hanno le loro tane, e gli uc¬ 
celli dell’ aria i loro nidi, » ma i discendenti degli 
eroici Veneti o degli arditi Genovesi, quando viag¬ 
giano fuori di paese, « non hanno dove posare la te¬ 
sta, » sotto una bandiera nazionale che li protegga. 
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Peraltro i loro vicini non si mostreranno subito 
disposti a deplorare con essi questo fatto. In oggi si 
comincia a porre in dubbio se P avere dei possedi¬ 
menti coloniali sia per uno stato un benefizio od un 
càrico. Anche la storia dell’Italia medioevale c’in¬ 
segna che fu il traffico che fondò le colonie, sebbene 
le colonie, alla lor volta, dessero certamente nuovo im¬ 
pulso al traffico. Nulla impedisce all’ Italia di riaprire 
i propri stabilimenti, ove fiorirono una volta quelli di 
Venezia e di Genova; non è negato al mercante ita¬ 
liano P hospitiwm arence, il libero ingresso in qualun¬ 
que parte del Levante o del lontano Oriente; certo 
non quello dell’Egitto per il Canale di Suez, nè quello 
dei possedimenti inglesi. E ciò a condizioni di libertà 
e di uguaglianza molto migliori di quelle che i Ve¬ 
neti ed i Genovesi riuscissero mai ad ottenere dai 
Turchi o dai Greci. 

In tutti quegli antichi Scali di Levante Si sente 
ancora discorrere delle colonie italiane. Eran questi 
un tempo, come abbiamo veduto, gli stabilimenti dei 
cinque o sei piccoli stati italiani, riuniti adesso sotto 
la bandiera di una patria comune. Perchè queste così 
dette colonie, sebben per solito numerose quanto 
prima, non sono più prospere, più ricche ed impor¬ 
tanti, anzi in alcuni casi in vece di far progressi 
sotto tutti questi rapporti, indietreggiano ? Perchè 
anche la loro lingua franca va rapidamente scompa¬ 
rendo ? La ragione è chiara : in quelle regioni il com¬ 
mercio italiano ha perduto terreno; l’Italia .ha ben 
poco da vendere, e quel poco non è tale, nè per la 
quantità nè per la qualità, da poter competere cogli 
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articoli forniti da altre nazioni. Le sue vicine hanno 
non solo cominciato ad inviare mercanzie molti anni 
prima di lei, ma in ogni ramo d’impresa commer¬ 
ciale od industriale 1’ hanno lasciata dietro a sè a 
grandissima distanza. 

Sebbene ÉSj Italia abbia 17,890 sudditi sparsi nella 
Turchia europea e nella Turchia asiatica, pure il suo 
traffico nell’ intero impero ottomano ascende appena 
ad un quinto di quello che vi fa l’Inghilterra. In 
Egitto vi sono 16,302 Italiani,-ma anche lì il com¬ 
mercio inglese è . sei volte maggiore del traffico ita¬ 
liano, e troviamo le stesse proporzioni nelle reggenze 
di Tunisi e di Tripoli, in Algeria e nel Marocco. Quasi 
dappertutto gl’-Inglesi fanno il gran commercio al- 
T ingrosso, mentre per lo più gl’ Italiani si conten¬ 
tano del meschino traffico al minuto. 

Quantunque in quelle colonie levantine e special- 
mente a Tunisi, a Tripoli, ad Alessandria ed al Cairo, 
grazie alla vicinanza ed ai legami e rapporti tradi¬ 
zionali, sia grande il numero degl’ Italiani, e vada 
sempre aumentando, pure non è probabile che quelle 
comunità musulmane tornino ad essere un giorno il 
campo principale dell’ attività e del commercio ita¬ 
liano, nè che la corrente dell’ emigrazione italiana 
debba prendere quella via ; a meno che peraltro non 
si producano - gravi ed inaspettati mutamenti nella si¬ 
tuazione relativa del mondo europeo e del mondo afri¬ 
cano. Nè è lecito neppur supporre che se gl’ Italiani 
avessero prevenuto i'Francesi a Tunisi o potessero 
ancora prevenirli a Tripoli, quelle due reggenze fio¬ 
rirebbero in mano dell’ Italia più di quello che in 
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quest’ ultimo mezzo secolo abbia 1 fiorito l’Algeria 
come dipendenza francese, e ciò per quanto gl’ Ita¬ 
liani possano giustamente vantarsi d’ esser migliori 
colonizzatori dei Galli loro vicini. Il fatto è cbe in 
questi ultimi tempi gl’italiani, anche quelli delle 
classi inferiori, hanno esteso la cerchia delle loro idee 
molto al di là dei confini del loro mare interno; e non 
è più certo in quelle regioni che anderanno a cercare 
nuova dimora le frotte di emigranti della Penisola. 

Assicurasi che i sudditi italiani all estero sieno 
1,032,402: di questi 7625 sono domiciliati in Asia, 
e 62,203 in Africa; mentre gl’ Italiani in Europa rag¬ 
giungono la cifra di 380,352, in America ascendono 
a 579,335, e nell’Oceania a 2887. 1 

L’ emigrazione italiana è divisa in temporanea e 
permanente, ed il maggior numero degl’ individui che 
abbandonano la patria, va all’ estero coll’ idea di cer¬ 
care lavoro, ma raramente coll’ intenzione di rima¬ 
nere fuori più di quello che occorre per tornare al 
proprio paese con un gruzzoletto di denari per starvi 
meglio di prima. Quelli che attraversando le Alpi si 
recano nei prossimi paesi europei, specialmente in 
Francia, in Svizzera ed in Austria, sono quasi tutti 
lavoranti a giornata nelle manifatture e negli arse-' 
nali, ferrovie, canali ec., e come i coólies, sono molto 
ricercati, perchè per solito lavorano meglio degl’in¬ 
digeni, ed anche quando si,tratta dei lavori più fati¬ 
cosi, si contentano di salari più bassi, cosa che spesso 
li espone al disprezzo ed alla malevolenza dei loro 


1 Censimento degl’Italiani all’estero. Dicembre 1881. 
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competitori d’ altre nazionalità. In America e princi¬ 
palmente nelle Repubbliche della Piata vanno i mastri 
muratori, i barcaiuoli, i piccoli negozianti od i sem¬ 
plici artigiani ; ma sono sempre pronti a fare qualun¬ 
que mestiere, e può dirsi che riescano meravigliosa¬ 
mente in quasi tutti. 

Posson vedersi i particolari relativi al numero de¬ 
gii emigranti italiani, al loro capitale collettivo ed alle 
relazioni commerciali che hanno colla madre patria 
nell’ Uffizio di Statistica in Roma, istituzione mira¬ 
bilmente diretta dal commendatore Luigi Bodio. Ma le 
informazioni provengono principalmente dai rapporti 
dei consoli italiani all’ estero, ed essi non possono 
conoscere con certezza se non il numero e le con¬ 
dizioni dei residenti italiani, i quali si trovano entro 
la loro giurisdizione. Tra quelli che si stabiliscono 
all’ estero è fortissima P inclinazione a rinunziare alla 
propria nazionalità, e ciò è dovuto a varie cause: 
fino agli ultimi tempi al sentimento d’ ostilità che 
nutrivano pei loro antichi governi dispotici ed al de¬ 
siderio di sottrarsi all’ obbligo del servizio militare ; 
ed anche adesso all’ambizione, che molti tra essi 
provano, di diventare cittadini di una così detta « Co¬ 
munità democratica, » sia pure una di quelle mal go¬ 
vernate ed irrequiete Repubbliche spagnuole e ameri¬ 
cane. Così avviene che, volontariamente o per obbedire 
alle leggi del luogo ove si trovano, i nuovi venuti 
stessi, o certo i loro figli, prendano la naturalizza¬ 
zione nella loro patria' adottiva, senza peraltro per¬ 
dere neppure dopo qualche generazione le caratteri¬ 
stiche, le tradizioni e gli affetti della madre patria 
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Sebbene gl’italiani, a simiglianza dei loro fratelli 
di razza latina, i Francesi e gli Spagnuoli, non sieno 
nel proprio paese cattivi agricoltori, e sappiano ma¬ 
neggiar 1’ aratro a dovere quando son sicuri di po¬ 
terne trar profitto, pure non si consacrano ai lavori 
campestri colla stessa buona volontà che distingue 
gli uomini di sangue teutonico, scandinavo od anglo- 
sassone. E, quantunque nelle regioni della Piata, nel 
Brasile, e nelle vaste pianure di Matto Grosso e del 
Gran Chaco, accanto agli stabilimenti agricoli degli 
Svizzeri, dei Tedeschi e ad altri stabilimenti che 
promettono di diventare in avvenire altrettante pa¬ 
cifiche e prospere nazioni, non manchino le masserie 
italiane, pure non sono quelli i distretti in cui mag¬ 
giormente affluiscano quegl’ Italiani i quali desiderano 
di far fortuna in America. 

Nella Repubblica Argentina la colonia italiana conta 
254,328 anime, e gli Stati della Piata trafficano colla 
madre patria nel loro insieme per 40,000,000 di lire 
all’ anno fra importazione ed esportazione. Gl’ Italiani 
stabiliti a Buenos-Ayres sono 103,595,'e rappresen¬ 
tano più di un terzo della popolazione di quella città. 
Circa 100,000 sono a Rosario, Santa-Fè, ec., è solo 
poche migliaia di essi sanno rassegnarsi al monotono 
e faticoso lavoro dei campi nelle stazioni rurali. Tanto 
a Buenos-Ayres quanto a Montevideo gl’italiani che ai 
tempi delle imprése di Garibaldi e durante le guerre 
civili ed internazionali (1836-1848) acquistarono una 
certa influenza nelle faccende pubbliche di quelle co¬ 
munità, sono adesso ricchissimi ; in ambedue le città 
posseggono molti stabili, ed hanno il monopolio della 
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navigazione sui grandi fiumi; può dirsi che le loro 
colonie costituiscano uno stato dentro allo stato, ed 
esse dispongono di una potenza quasi formidabile, di 
cui si valgono, ora bene ora male, nelle grandi crisi 
politiche ; la coscienza d’ essere intellettualmente su¬ 
periori agli altri, la loro energia, il loro spirito di 
associazione conferisce agl’ Italiani un ascendente che 
i creoli spagnuoli, assai più indolenti di loro, ed i 
coloni d’ altri paesi sono costretti a riconoscere, sot- 
tomettendovisi di buona grazia. 

. Le colonie italiane del 'Brasile e dell’Uruguay, 
come pure quelle del Chili e del Perù (prima dei- 
fi ultima guerra), sono o furono ugualmente numerose 
ed importanti per la ricchezza ed il traffico colla 
madre patria. A Lima ed in quasi tutte le città pe¬ 
ruviane, le loro Pulperias, o botteghe ove si vendono 
generi d’ogni specie, prosperano ad ogni cantonata. 
Nel Perù, nel Chili e su tutta quella costa gl’ita¬ 
liani -hanno intrapresa la coltivazione delta vite, ed 
a Pisco, ad Arica ed in altri luoghi il forte liquore 
chiamato Italia è diventato articolo di commercio 
molto ricercato. Ma soprattutto a Buenos-Ayres, nelle 
vaste regioni della Confederazione Argentina, gl’ita¬ 
liani sembrano addirittura a casa loro; ivi sono più 
che altrove agglomerati e compatti, ivi trovansi le loro 
Società Cooperative e le loro'Casse di Risparmio, le 
loro scuole, club, biblioteche ; ivi sono bene ordinati i 
loro istituti sociali e quelli di carità ; ed ivi più che 
altrove l’immigrazione italiana va diventando rapi¬ 
damente un elemento d’ordine, di prosperità e di 
civiltà. 
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Sugli scali di Buenos-Ayres, dinanzi ai più splen¬ 
didi edifizi, sulle più belle piazze della città, gl’ Ita¬ 
liani hanno inalzato le statue di Garibaldi e di Maz¬ 
zini; stranieri, portarono seco gli Dei tutelari della 
patria loro, e per così dire imposero il culto dei loro 
eroi agl’ indigeni della terra adottiva. Le processioni 
e le dimostrazioni che fanno, i loro stessi giuochi e 
divertimenti sono per la popolazione del paese, assai 
meno vivace dell’ italiana, ora oggetto idi meraviglia 
e d’interesse ora di spasso e d’ esempio. 1 

Non entreremo a discutere delle molteplici que¬ 
stioni che si presentano alla mente, allorché si pensa 
a questa nuova fase della vita italiana; non inda¬ 
gheremo le eauife, dolorose o fortunate, le quali sti¬ 
molano ad abbandonare i loro focolari una moltitudine 
d’italiani, in media 150,000 all’anno; cioè, circa 
70,000 di emigrazione propria e 80,000 di tem¬ 
poranea ; ma che v’ è ragione di credere superino 
almeno del cinquanta per cento quel numero; non 
domanderemo se questo sia da considerarsi come un 
benefizio o come un danno; se l’Italia sia troppo 
popolata o se essa non potrebbe con una migliore 
amministrazione giungere a provvedere il pane ed il 
benessere almeno ad un terzo più dei suoi attuali 
ventinove milioni d’abitanti. Basti il dire che se l’Ita¬ 
lia ha bisogno di straripate, ha dinanzi a sé il 
mondo intero, e. può scegliere. Questi non sono più 
i tempi in cui si resiste all’ immigrazione degli stra- 

’ Le colonie italiane di Montevideo e Buenos-Ayres furono 
nel 1884 visitate da Edmondo De Amicis, che sta scrivendo un’ opera 
intorno ad esse, la quale è attesa con molto desiderio. - (Edit.) 
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nieri, considerandoli come intrusi. Gli uomini ai giorni 
nostri vanno e vengono liberamente per tutta 1’ Eu¬ 
ropa ; non occorrono più passaporti ; non s’interroga 
nessuno, eccetto che in Russia; comprano terre, co¬ 
struiscono case, aprono botteghe, fanno fortuna; non 
si trova a ridire sul conto di uno di essi nè di molti, 
specialmente se portan seco capitali ed intelligenza o 
braccia robuste, se risvegliano la concorrenza, valen¬ 
dosi in tutti i modi dell’ energia e dell’ ingegno natio. 

Ma fuori d’Europa, oltre gl’ istmi ed oltre gli 
stretti o attraversò all’ Oceano, nei nuovi continenti, 
non solo non si temono nè si respingono i nuovi ve¬ 
nuti, ma si accolgono dappertutto a braccia aperte, 
s’invitano premurosamente, si seducono colle conces¬ 
sioni di territori, con somministrar loro sementi ed 
attrezzi rurali e con tutto quello che può garantire 
una buona riuscita. Un uomo non ha da far altro che 
andare abbastanza lontano, con una mèta ben deter¬ 
minata, per esser sicuro di trovare vasti distretti ove 
può avere la terra in cambio di pochi quattrini od 
anche per nulla, a ragione di una lega quadrata a 
testa; gli riuscirà sempre facile stabilirsi in mezzo 
a razze deboli, destinate ad esser spostate, calpestate 
o distrutte, di aprirsi la via in comunità ove regnano 
le tenebre — nei paesi dei ciechi ove il monocolo è re. 

È vero che questa non è la colonizzazione a cui 
aspira l’Italia. Essa desidera colonie e possedimenti 
propri, ed al di là delle sue frontiere non ha un 
palmo di territorio ove i suoi emigranti possano vi¬ 
vere sotto l’impero delle sue leggi, sotto la prote¬ 
zione del suo vessillo nazionale, — non un palmo di 
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territorio oltre, Assab ed altri punti del Mar Rosso," 
che, come abbiamo veduto, altre nazioni sue emule 
le invidiano ancora ed ove, fino al 1881, essa aveva 
soltanto cinque sudditi, i quali trafficavano con un 
capitale di 10,000 lire. 1 

Ma è questa davvero una grande sventura? È 
sotto-questo rapporto la condizione dell’Italia tanto 
singolare ? Sii stati che, come lei, non hanno dipen¬ 
denze, sono anch’essi irrequieti ed inviano a girare 
per terra e per mare i loro Stanley, i loro Brazzà 
ed altri instancabili pionieri ; tengono consigli a Brus- 
selle per dividere tra loro le solitudini africane, per 
fondare una confraternita di stati europei in climi 
ove l’aria è per 1’ uomo bianco micidialissima ; e -con¬ 
cludono un patto di onesto reparto e di delimitazione 
di frontiere territoriali sul quale sperano di stabilire 
una pace perpetua, ma che invece farà nascere pro¬ 
babilmente nuove cause di gelosia e di contese tra 
nazioni a cui non mancano già pur troppo argomenti 
di disaccordo, d’invidia e di lotta. 

D’altro lato, che cosa è accaduto agli stati i 
quali hanno già addosso il peso delle dipendenze co¬ 
loniali ? Non abbiamo veduto come la Russia si libe¬ 
rasse volentieri dell’ Alaska ? E la Danimarca, se tro¬ 
vasse un compratore, non venderebbe forse di buon 
grado le sue isole del golfo messicano ? E la. grande 
unione repubblicana dell’ America settentrionale, che 
agognava Cuba, che avrebbe pagato largamente la 
baia Samana di San Domingo, Port Mahon, Candia, e 

’ Statistica dell’ emigraziom'italiana all’estero nel 1881, 
pag. xxi.. 
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che giornalmente s’inoltrava sempre più innanzi nelle 
province messicane.; la grande unione repubblicana 
non ha forse in questi ultimi tempi posto un freno alla 
propria smania di nuovi acquisti ? Non si è forse riti¬ 
rata dalle trattative, non ha forse, togliendo ogni ap¬ 
poggio ai suoi filibustieri, opposto di recente il suo 
veto a qualunque invasione sul territorio messicano ? 

Ci sono, anche in Inghilterra, uomini politici i 
quali domandano se il loro paese ritragga realmente 
dai suoi possedimenti trasmarini benefizi diretti e so¬ 
lidi ; sostengono che il solo guadagno è quello di darsi 
il lusso di difenderli nell’ ora del pericolo e di nutrirne 
la popolazione in tempo di carestia. Queste sono le 
idee della scuola gladstoniana, di quella fiacca ed in¬ 
cauta politica che consigliò la cessione di Corfù alla 
Grecia e che adesso forse, se l’ardisse, consiglierebbe 
senza esitazione di cedere Gibilterra alla Spagna, Malta ' 
all’Italia, e forse anche le isole della Manica alla Fran¬ 
cia ed Elgoland alla Germania. Ma le idee della scuola 
gladstoniana non sono certo tra. le migliori e le più 
opportune. Essa sostiene che l’impero britannico non 
è per la Gran Bretagna un benefizio reale, e che anzi 
può esserle cagione di gravissimi danni. Ma non ca¬ 
pisce che la nazione inglese non può esser grande 
che a quel prezzo ; solo con potenti e costanti sforzi, 
con ingenti spese può essa conservare il suo posto 
nel mondo ; solo a quella condizione può trovare la- 
.voro ed occupazione per il soverchio numero dei suoi 
figli, ed un campo aperto per lè forze esuberanti della 
sua razza energica ed intraprendente. L’Inghilterra 
non cercò P impero ; le crebbe in mano, le fu imposto. 
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Non si trattò di politica, ma di commercio ; non di 
un governo, ma di una Compagnia ; questa le dette 
'V India. Fu solo quando la Compagnia ebbe compiuta 
p opera sua che il governo intervenne e forse col- 
T idea di disfarla. Non fu il cannone, ma 1’ aratro che 
colonizzò i domimi canadesi, australiani ed altri ; lad¬ 
dove fu col cannone che la grande unione americana 
tolse all’Inghilterra le sue migliori colonie. E seb¬ 
bene in questi ultimi tempi alcune bande di volon¬ 
tari canadesi ed australiani abbiano dato in momenti 
difficili non dubbie prove di devozione filiale alla 
madre patria, pure è da porsi in dubbio se le figlie 
minori dell’ Inghilterra non debbano un giorno, come 
. fecero le maggiori, diventare più grandi della madre 
loro ; avere cioè interessi propri, interessi separati ed 
anche opposti ed essere alla lor volta piuttosto una 
sorgente di debolezza che un elemento di forza per 
la terra che le generò e le nutrì. 

Ma nelle condizioni attuali dell’ Inghilterra questo 
ormai è il suo destino ; s’ è fatta il letto a quel modo 
e bisogna che ci stia distesa. È giunta la pienezza 
dei tempi e gli eventi devono fare il loro corso. L’In¬ 
ghilterra non può ritirarsi dal Sudan senza rischiai 
di perdere 1’ Egitto ; non può abbandonare 1’ Egitto 
senza metter in pericolo.l’India; senza l’India, senza 
il Canadà, senza l’Australia, l’Inghilterra potrebbe 
forse esser più felice, ma cesserebbe d’essere la re¬ 
gina di ambedue gli emisferi. Ora le condizioni del- 
l’Italia sono desse in qualche modo simili a quelle 
che in parte sedussero e in parte costrinsero l’Inghil¬ 
terra a percorrere la sua carriera mondiale ? L ta ìa 
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ha essa una popolazione sproporzionata al suo terri¬ 
torio ? 0 non è piuttosto il contrario, quando vediamo 
rimanere incolta per mancanza di abili lavoratori una 
gran parte del fertilissimo suolo della Sardegna e 
della Sicilia, e in terra ferma vasti tratti a mezzogiorno 
degli Appennini? Sotto un governo provvido e fermo 
l’Italia potrebbe nutrire almeno dieci nuovi milioni 
di robusti agricoltori ed al tempo stesso migliorare 
le condizioni dei diciotto milioni i quali muoiono quasi 
di fame sulle sue fecondissime terre. Il leggere le 
memorie delle imprese marittime delle sue repubbli¬ 
che medioevali' servirà ben poco all’Italia, se da esse 
non apprende che nella creazione di nuove colonie il 
traffico può concludere più della conquista e l’ascen¬ 
dente più della potenza. Nei paesi esteri ad una na¬ 
zione non occorre altro che illimitata libertà di com¬ 
mercio e di navigazione ; e non è forse ciò concesso 
e garantito, con o senza reciprocanza, dall’Inghilterra, 
in tutte le regioni ove si estende il suo dominio? 

Era naturale forse che V Italia agognasse Tunisi, 
e la Francia, nel prendere la Eeggenza, non fece atto 
di buona politica, specialmente se fu mossa piuttosto 
dal desiderio di far dispetto alla sua sorella latina 
che da quello di vantaggiare sè stessa. Ma l’Italia ha 
forse buone ragioni per invidiare alla Francia l’accre¬ 
scimento del suo territorio nell’Africa settentrionale? 
L’Algeria è per la Francia da un mezzo secolo in qua 
un sasso al collo, e fino al 1880 la popolazione francese 
in quella colonia non superava la cifra di 144,071 
anime (appena più di metà della cifra degl’italiani 
nella Confederazione Argentina; vedi pag. 106), men- 
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tre in quello stesso anno il traffico tra la Repubblica 
francese e la sua dipendenza dell’Africa settentrionale 
dette alla Francia un guadagno netto di soli 3,800,000 
franchi ; e ciò di fronte alle spese enormi dell’ ammi¬ 
nistrazione ed a quelle che occorrono continuamente 
per tener soggette le irrequiete tribù del deserto. 

In ogni modo la maggiore o minore probabilità 
di benefizi e guadagni che una nazione può ritrarre 
dalle sue dipendenze estere si valuta soltanto facendo 
il calcolo dell’abilità di cui dà prova nell’ammini¬ 
strazione delle proprie faccende interne. Prima di 
pensare a rimpiangere la conquista di Tunisi, l’Italia 
dovrebbe riflettere bene sulle cause che determina¬ 
rono quella scervellata impresa ; tali cause furono si¬ 
mili a quelle che adesso spingono la Francia a fare 
le spedizioni del Congo, del Madagascar e del Ton- 
chino. Essa si precipita in quelle inutili, disperate e 
pazze imprese all’estero per stordirsi, per dimenti¬ 
care le delusioni, le umiliazioni, il disgusto infinito 
che le ispirano le sue faccende interne. Non è altro 
che l’istinto del mauvais coucheur, il quale, dopo aver 
passato una notte intera ad agitarsi e rivoltarsi nel 
letto, finisce per saltar su ed uscire di casa alP alba 
col fucile da caccia in ispalla, per « ammazzar qual¬ 
cosa, » sia pure nel suo furore per ammazzar sè stesso. 

Come ! È forse per diffondere il Cristianesimo o 
per portare la civiltà tra i selvaggi- pagani che la 
Francia bombarda le città aperte ed uccide spietata¬ 
mente i nudi indigeni? È forse per procurare sonni 
più tranquilli al principe Bismark, e pour fa/ire plaisìr 
au Boi de Prusse, che invia i suoi soldati a morire 
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di nostalgia sulle arene africane o di febbri mala¬ 
riche sui delta dei fiumi chinesi? 

Nè l’Italia, se vuol esser coerente ai ~suoi prin- 
cipii liberali, ha alcuna ragione d’invidiare alla Spa¬ 
gna, al Portogallo od all’ Olanda le rendite che quelle 
nazioni senza scrupolo ritraggono dai loro possedi¬ 
menti transmarini, perchè la così detta prosperità di 
quelle lontane stazioni è fondata o sulla schiavitù e 
1’ abbrutimento delle razze indigene o sui dazi fiscali 
che opprimono e tormentano i coloni, cercando invano 
di favorire gl’interessi commerciali ed industriali delle 
nazioni che li governano. Ma anche tenuto conto di 
tali disonesti vantaggi, il sentimento che più d’ ogni 
altro spinge la Spagna a profondere tutte le sue ri¬ 
sorse d’ uomini e di denari per mantenere sotto il 
suo giogo i ribelli cubani è quello di sodisfare ad un 
folle orgoglio nazionale ; mentre il Portogallo trova 
adesso nell’ emancipato Brasile, e nei rapporti d’egua¬ 
glianza e d’amicizia che ad esso lo uniscono, sorgenti 
di ricchezza che non ha mai conosciute in tutti quei 
secoli in cui il Vasto impero americano fu una delle 
sue dipendenze coloniali, popolata di miseri schiavi. 

Ed eccomi in fine del capitolo a parlare di quella 
classe di emigranti italiani che, vagando per tutta 
P Europa ed anche nelle più lontane regioni del mondo 
civile, è da molti anni non solo una grave calamità 
per P: Italia emancipata, ma anche un abuso che fa 
grandissimo torto ai suoi governanti. Intendo parlare 
della esportazione dei piccoli sonatori d’organetto 
e degli stucchinai, la quale costituisce addirittura 
un traffico organizzato di schiavi bianchi, inviando 
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fanciulli all’ estero per esercitare impunemente nelle 
comunità più ordinate, a dispetto di leggi severe e 
di una polizia onnipresente e sotto altri rapporti ef¬ 
ficacissima, la professione di mendicanti e vagabondi 
incorreggibili. 

Non riuscirebbe facile rintracciare l’origine di 
questa dolorosa piaga ; da molti secoli l’Italia ha il 
monopolio della musica e delle arti belle ; ed alcuni 
di questi vagabondi furono forse sul principio accolti 
bene all’ estero perchè abili sonatori o venditori al 
minuto di articoli che avean qualche valore artistico, 
appunto come altri loro compatrioti, probabilmente 
fino dai tempi di Galileo, si guadagnarono il pane 
facendo il mestiere di ottici girovaghi. 

Ma col? andar del tempo e certo fino dal principio 
del secolo nostro questa gente non esercita altra pro¬ 
fessione che l’accattonaggio; e quell’istrumento di 
tortura, l’organetto a mano che essi chiamano il loro 
« mestiere, » è un semplice pretesto per estorcere dei 
soldi ai passanti, pretesto futile quanto le scatolette 
di fiammiferi colle quali altri vagabondi ottengono lo 
stesso intento essendo ugualmente importuni, ma ri¬ 
sparmiando almeno alla gente il tormento insoppor¬ 
tabile di sentirsi straziare le orecchie. 

Fosse anche questo malanno nato spontaneamente, 
sarebbe sempre da deplorarsi che una società ben 
regolata tolleri e perfino favorisca una simile impo¬ 
stura ; ma il fatto è che la maggior parte di questi 
sciagurati vagabondi italiani non si danno a quel me¬ 
stiere volontariamente ; molti di essi sono fanciulli 
sedotti con false promesse o rapiti di nascosto al 






COLONIE. 


117 


loro paese da ignobili mariuoli i quali ne dispon¬ 
gono a piacer loro colla scusa di ammaestrarli, e li 
costringono a girare per le vie accattando a bene¬ 
fizio del padrone ; se rifiutano di prestarsi ai loro 
voleri, vengono sottoposti a crudeli maltrattamenti ed 
a patir la fame. Questi disgraziati sonatori d’orga¬ 
netto vennero nei primi del secolo da quei distretti 
dell’Appennino che. separano i territori di Parma e 
di Modena dal versante di Genova e della Toscana, 
mentre gli stucchinai appartenevano per la maggior 
parte ai dintorni di Lucca ; ma col tempo quel traf¬ 
fico si estese ad altre parti della Penisola e special- 
mente a Napoli, ove la tratta delle fanciulle mino¬ 
renni, condotte all’ estero con infame intento, gli dette 
un carattere infinitamente più odioso. 

Queste pratiche criminose furono scoperte e pub¬ 
blicamente condannate da molti Italiani residenti in 
paesi esteri e soprattutto in Inghilterra, ove gli esuli 
politici cominciarono a difendere i ragazzi dai mal- 
trattamenti dei loro sciagurati padroni ; questi furono 
spesso chiamati a rispondere della loro condotta di¬ 
nanzi ai magistrati. Non potendo gli esuli trovare 
rimedio migliore, cercarono almeno di diminuire il 
male raccogliendo in una specie di scuola di strac- 
ciatelli tutti i fanciulli ai quali riusciva di sfuggire 
alla vigilanza dei loro padroni. Ma 1’ astuzia, l’ava¬ 
rizia e la cattiveria di quegli infami . mercanti di 
schiavi, mandarono a vuoto il filantropico disegno 
come ne avevano mandati a vuoto molti altri. 1 

1 Vedi The organ boy's progress, nei Blackgown Papers, 
di L. Mariotti. Londra. 1846. Wiley e Putnam, voi. II. 
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I patriotti italiani di trenta o quarant’ anni ad¬ 
dietro attribuivano questo grave disordine alla. debo¬ 
lezza ed alla malvagità dei governi dispotici di quel 
tempo cbe, secondo essi, avrebbero avuto il dovere, 
come ne avevano la facoltà, di porvi un termine, 
chiudendo la loro frontiera (che senza passaporto non 
si poteva varcare) a quella spuria emigrazione. Ma 
ora quegli stessi patriotti o i loro partigiani e_ suc¬ 
cessori sono da un pezzo al potere nella Penisola, 
eppure il male invece di diminuire ha preso propor¬ 
zioni allarmanti ed un carattere ancora, più odioso ; 
si è fatto ben poco o quasi nulla per curarlo, col 
pretesto che il governo non ha diritto d’impedire ai 
suoi sudditi di muoversi liberamente, argomento vano 
e falso in un paese ove la legge di coscrizione mi¬ 
litare tien legato ogni individuo, dalla nascita fino a 
ventun anno, al suolo (fella patria. 

Peraltro la questione è stata ripetutamente sot¬ 
toposta al Parlamento italiano ed in ispecie di recente 
a proposito del tristo traffico delle giovani fanciulle 
nelle province napoletane. È davvero da desiderarsi 
ardentemente che la faccenda non sia trascurata e 
che il governo del re Umberto la tratti invece se¬ 
riamente al più presto possibile; fidando non solo 
nelle .proprie forze, ma anche, se ve ne sarà bisogno, 
nella cooperazione di tutti gli stati amici e special- 
mente in quella dei limitrofi territori di Francia, Sviz¬ 
zera ed Austria-Ungheria, sulle cui frontiere si ef¬ 
fettua la maggior parte del transito di terra di quella 
vergognosa mercanzia. Sull’ aiuto dell’. Inghilterra, 
delle sue autorità doganali e della sua polizia si può 
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sicuramente contare, perchè tanto nelle isole britan¬ 
niche quanto in America si comincia a sentire viva¬ 
mente, non meno che in Prussia ed in Austria, la 
necessità di chiudere i porti alla irruzione dei men¬ 
dicanti e dei vagabondi ; e ciò si farà senza curarsi 
dei diritti individuali dei così detti viaggiatori. Nes¬ 
sun paese può esser tenuto a diventare il rifugio ed 
il ricettacolo di tutta la feccia delle altre nazioni ; 
nessun paese può permettere ai suoi vicini di credere 
che- sulla sua frontiera stia scritto : « Fate del paese 
nostro il vostro immondezzaio. » 

Ai governanti italiani bisognerebbe far capire che 
non si tratta di una questione politica, ma di una 
questione di semplice moralità ; che quel traffico igno¬ 
minioso non danneggia il loro paese soltanto negli 
interessi, ma anche nell’onore; e che essi non possono 
in questo caso fare come fanno per la vergogna del 
lotto pubblico, cioè scolparsi allegando le inesorabili 
esigenze delle loro dissestate finanze. 
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Istinti politici degl’Italiani. - Inghilterra e Italia. - Istituzioni 
rappresentative d’Inghilterra e di Francia. — Costituzione ita¬ 
liana. — Legge elettorale. — I partiti in Italia. — La Destra o 
partito Cavour. — La Sinistra o partito Rattazzi. — Politica 
interna ed estera. — Allargamento del voto. — Avviamento al 
suffragio universale. — La legge elettorale del 1882. — Lo scru¬ 
tinio di lista. — Democrazia e demagogia. — Amministrazione 
italiana. 

L’Italia è essa la più giovane o la più vecchia 
delle nazioni europee? 

Per-giudicare equamente le sue condizioni attuali 
e per fare una previsione plausibile sulle sue capa¬ 
cità future bisogna prima risolvere questa questione. 

Il regno d’Italia è' lo stato più nuovo, composto 
dei frantumi e dei brandelli della più antica nazione 
europea. È un tentativo fatto per mettere una testa 
giovane sopra un paio di spalle decrepite; un espe¬ 
rimento per suscitare un’ anima viva ad infondere 
la vitalità in un corpo logoro e quasi esanime. 

Sarebbe una sciocca pretesa per parte degl’ Ita¬ 
liani il considerarsi come progenie di quei Romani 
che demolirono Cartagine o di quei Milanesi che scon¬ 
fissero l’imperatore svevo. Ma non sarebbe generoso 
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applicar loro, come fece un Tedesco, la definizione di 
« vermi i quali pretendono d’esser discesi da un 
leone, solo perchè vennero fuori dal putridume della 
sua carcassa. » La storia non ci offre alcun esempio 
di popoli, i quali attraversino un secondo od un terzo 
stadio di esistenza. La terra potrà esser la stessa, ma 
le nuove generazioni saranno sotto un certo aspetto, 
migliori; sotto altri rapporti, peggiori di quelle che 
le hanno precedute. GT Italiani del presente, gl’ Ita¬ 
liani del futuro hanno molto da imparare ed ancora 
più da disimparare, di ciò che vien loro dal pas¬ 
sato; devono soprattutto considerarsi come semplici 
apprendisti nella scienza e nell’ arte di governo. Un 
po’ a titolo d’elogio, un po’ a titolo di rimprovero 
sono stati sempre chiamati i compatriotti del Ma¬ 
chiavelli ; ma dal tempo del Machiavelli per tre secoli 
e mezzo gl’ Italiani sono stati governati da Spagnuoli, 
Francesi ed Austriaci, da guastamestieri estranei, 
inetti seguaci della scuola machiavellica. Nel pren¬ 
dere ad esercitare l’arte di governare sè stessi, 
gl’ Italiani dei tempi nostri, privi di ogni precedente 
proprio, sono stati alla lor volta semplici imitatori 
di istituzioni forestiere, servili allievi degl’inglesi, 
dei Francesi e d’ altre scuole straniere. 

Senza .dubbio gl’ Italiani hanno per natura il senso 
politico, ed ho già accennato come sotto questo rap¬ 
porto .somiglino assai agl’ Inglesi. E probabilmente 
questi istinti di vera arte di stato, che distinguono 
ambedue le nazioni, saranno, come si suppone, il re¬ 
sultato dell’antico legame che in vari tempi ha esistito 
tra esse. I Eomani, si dice, stettero per cinquecento 
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anni nella Gran Bretagna come a casa loro. A setten¬ 
trione delle Alpi non v’ è paese ove le idee romane 
abbiano gettate radici così profonde come nel suolo 
britannico; in nessun luogo la razza dominatrice ha 
lasciato tracce così profonde della civiltà cbe aveva 
portata secò, come in quell’isola ove può dirsi che 
non esistessero istituzioni indigene capaci di resistere 
alla sua influenza o di opporsi alla sua diffusione; 
in nessun luogo forse, fuori d’Italia, il modo di 
pensare dei Romani (specialmente per ciò che ri¬ 
guarda le faccende di stato o d’ ordinamento sociale) 
è penetrato tant’ oltre nè ha lasciato un’, impronta 
così marcata ed un colorito così singolare sulla mente 
nazionale come in, Inghilterra. Le ricerche archeo¬ 
logiche che si fanno nell’isola, tendono a rafforzare 
di giorno in giorno il convincimento che Roma era 
più onninamente domiciliata, direi quasi più perma¬ 
nentemente naturalizzata, in Inghilterra che nella 
stessa Gallia. 

L’ affinità intellettuale delle due nazioni continuò 
durante tutto il periodo medioevale fino ai tempi di 
Elisabetta, e l’influenza del Machiavelli e degli sto¬ 
rici fiorentini si ritrova facilmente nelle opere di Ba¬ 
cone, come si sente la fantasia dell’ Ariosto e dei 
novellieri lombardi negl’ intrecci di Shakespeare, o lo 
stilo del Tasso nel verso di Milton. 

E la. conseguenza remota di questa affinità è il 
mutuo rispetto tra le due nazioni, e quella simpatia 
che inclina tutti gl’ Italiani di mente elevata, come, 
per esempio, l’Alfieri, ad « amare l’Inghilterra, dopo 
il loro paese, più di tutte le altre nazioni; » e che 
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garantisce loro nell’isola un’, accoglienza più calda e 
più durevole di quella' die vien fatta ad altri forestieri 
— prova ne sia il profondo affetto destato nei cuori 
inglesi dagl’italiani di tutti i partiti; da Baretti o 
da Foscolo; da Pecchio o da Panizzi, da Poerio, Maz¬ 
zini, Ruffini, Aurelio Saffi, Sir James Lacaita, e, per 
un giorno, da Garibaldi. 

Disgraziatamente, per ciò che concerne le fac¬ 
cende di governo, gl’italiani furono costretti a stu¬ 
diare le istituzioni inglesi non sull’ originale ma su 
pessime traduzioni o « adattamenti » francesi. Sopra 
tante e tante persone che in Italia sapevano leggere la 
lingua francese, non se ne trovavan molte che aves¬ 
sero dell’ inglese qualche nozione ; anche se un Italiano 
passa la metà della vita in Inghilterra riesce a capir 
ben poco di quel paese, ma non ne capirà certo as¬ 
solutamente nulla se si affida alle cognizioni che 
possono impartirgliene- i maestri francesi. 

In origine le istituzioni inglesi ammettevano sol¬ 
tanto nel popolo il diritto ad esser ben governato; 
non stabilirono mai 1’ assoluto diritto del popolo a 
governarsi da sè. Quel diritto fu concesso a malin¬ 
cuore, parzialmente ed a poco per volta. La Francia 
sola cercò d’innestare a un tratto le idee democra¬ 
tiche sulle idee aristocratiche inglesi; e ciò non col 
dare, ma col permettere al popolo di prendere nel 
governo di sè medesimo una parte maggiore di quella 
che gli spettava. L’Inghilterra mirò ad una liberta 
da ottenersi col mezzo di riforme graduali e ragio¬ 
nevoli: la Francia introdusse ciò che essa chiama 
« libertà » con una rivoluzione precipitata e violenta. 
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Gl’Italiani dal canto loro tentarono più volte, 
ma non arrivarono mai a compiere una rivoluzione. 
L’emancipazione del loro paese, sebben fosse 1’ obiet¬ 
tivo delle aspirazioni di tutte le classi, resultò non già 
dalle insurrezioni, ma da una guerra ; da una guerra, 
che in parte sostenuta da Italiani, fu vinta non da 
un popolo, ma da un esercito regio e da una dina¬ 
stia regia. In Italia non v’ è nulla di democratico, 
e le classi inferiori sono repubblicane soltanto nelle 
maniere ; il popolano è franco a disinvolto coi signori, 
ma sa qual è il suo posto, e vi si attiene di buon 
grado. Nella natura del bracciante o dell’ artigiano 
italiano non esiste l’invidia, l’irrequietezza, la morgue 
del citoyen francese. 

Sin da principio la causa italiana non ebbe ca¬ 
rattere politico, ma nazionale. I suoi campioni, da 
Dante fino all’ Alfieri, furono tutti aristocratici. Fu 
primo il Mazzini ad innalzare, impaziente e presun¬ 
tuoso, il grido di « Dio e popolo, » ma il Mazzini 
non era democratico ; era un autocrate. Se avesse po¬ 
tuto fare a modo suo, avrebbe gridato come Mao¬ 
metto: «Dio è Dio, e Mazzini è il suo Profeta.» 

Disgraziatamente in Italia le classi superiori sa¬ 
pevano di governo quanto le classi inferiori, cioè'ben 
poco ; ciarlavano di teorie politiche, ma non avevano 
avuto occasione di porle in pratica. Sempre soggetta 
a despoti indigeni o forestieri, l’Italia non era mai 
stata governata dai suoi sudditi più rispettabili : anzi 
pochissimi tra questi ultimi, appunto rispettando sè 
stessi, eransi mostrati disposti a partecipare alla ne¬ 
quizia od alla imbecillità dei loro governanti, o in 
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ogni modo a dividerne la impopolarità. I Principi ita¬ 
liani, duchi o granduchi, non avevano ministri, ma 
favoriti, e questi, — gli Acton, i Magawlie, i Neipperg, 
i Bombelles, i Ward, ec., — erano spesso stranieri, 
ed in molti casi servi e cortigiani di bassa 'estrazione. 

Il solo governo nazionale in Italia era quello pie¬ 
montese, ed anch’ esso non potea dirsi davvero più 
italiano dei governi di Prussia e di Germania ; come 
il governo prussiano, era esso puramente militare e 
tutt’altro che democratico. 

Quando, nel 1848, il re Carlo Alberto, che seb¬ 
bene animato da buone intenzioni non riuscì mai ad 
ottenere la fiducia pubblica, fu trascinato dalla forza 
degli eventi a dichiarare sè stesso « spada d’Italia, » 
egli s’impegnò a concedere ai suoi Piemontesi le isti¬ 
tuzioni rappresentative ; mancandogli peraltro il tempo 
e P inclinazione per maturare le sue deliberazioni, re¬ 
galò loro la Carta francese del 1880 — quella stessa 
Carta che un mese prima (febbraio 1848) era stata 
fatta a brani, gettata nel fango e calpestata insieme 
al trono di Luigi Filippo. 

Eppure la costituzione francese della monarchia 
di luglio non era tra le peggiori della sua specie; ma 
era francese, e per natura sua pedantesca. Era un 
documento scritto, pieno d’ errori madornali, e non 
conteneva alcun provvedimento per emendarli. Era 
irrevocabile, inviolabile, immutabile: una specie di 
Dio Termine oltre il quale era destino che non po¬ 
tessero avanzarsi nè il paese nè il mondo, a meno 
che, come avvien sempre in Francia, non facessero 
una rivoluzione. 
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Per quanto assurde sieno sempre le clausole che 
impediscono di compiere qualsiasi riforma in tale o 
tal altro Codice di leggi scritte, gl’ Italiani accetta¬ 
rono e venerarono questo come il Palladio delle loro 
libertà nazionali; a tutti i tentativi fatti dai rifor¬ 
matori radicali per abbatterlo o lacerarlo k è oppo¬ 
sto finora l’istintivo senno politico di un popolo, a 
cui una delle sue massime più sagge insegna che « il 
meglio è nemico del bene. » Disgraziatamente la legge 
elettorale non era parte integrante della Costituzione ; 
pubblicata assai più tardi della «Sacra Carta,» non 
era egualmente intangibile, e sebbene fosse sotto 
molti rapporti la più adatta alle condizioni d’allora 
del popolo italiano, una serie di atti parlamentari, 
modificandola spesso e ^consideratamente, la ridusse 
quasi a diventare suffragio universale diretto. 

Tutti sappiamo che la stessa rivoluzione si è com¬ 
piuta o va rapidamente compiendosi in quasi tutti i 
paesi europei e perfino in Inghilterra; e che il re¬ 
sultato inevitabile sarà il trionfo di quella predomi¬ 
nante democrazia, a cui è giunta la Francia — demo¬ 
crazia incompatibile -colla permanente sicurezza di 
qualunque società umana; perchè quando tutte le 
classi sono messe sul piede di perfetta eguaglianza 
politica, quando nel governo di un paese « un uomo 
ne vale un altro e forse vale di più, « nascerà indu¬ 
bitatamente un conflitto tra le diverse classi; in una 
società così riformata si compie colle tasse ciò che in 
una rivoluzione si ottiene colla violenza, cioè la spolia¬ 
zione degli habentes, operata dai non hàbentes. Il pro¬ 
cesso di livellazione vien compiuto da un sistema di 
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leggi, ed al paese si fanno attraversare tutte le fasi 
del socialismo e del comuniSmo, finché non incomin¬ 
cia, sotto gli auspicii di un salvatore della società, 
inviato da Dio, il processo della reazione. 

Per ciò che concerne V Italia le cose non sono 
ancora andate tant’ oltre, perchè il dare ad una mol¬ 
titudine ignorante la facoltà di far danno non significa 
necessariamente spingerla ad usare di tale facoltà. 
Dal 1820 al 18&0 il movimento nazionale nella Pe¬ 
nisola fu principalmente aristocratico : i Santa Rosa, 
i Lisio, i Collegno, i Promis, gli Sclopis, P Alfieri, il 
Balbo, ec., i suoi capi a Torino, appartenevano alla 
più pura nobiltà piemontese ; e se il D’Azeglio ed 
il Cavour, aneli’ essi di nobili natali, presero V inizia¬ 
tiva di quei provvedimenti liberali tanto necessari al 
paese, lo fecero colla convinzione d’esser capaci di te¬ 
nere a freno la democrazia. Cavour morì, ma il potere 
rimase per sedici anni in mano d’uomini che erano 
stati educati alla sua scuola, che lo avevano aiutato 
a costruire uno stato monarchico, uomini ai quali 
sembrava una pretta eresia ed una flagrante assur¬ 
dità il definire -uno stato costituzionale come « un 
tròne entouré d’institutions républicaìnes. » 

Ma questi uomini di Destra, o partito conserva¬ 
tore moderato, i Minghetti, i Sella, ec., dopo sedici 
anni di governo abbastanza saggio, e nell’ insieme 
ben riuscito, furono, per alcune meschine ragioni per¬ 
sonali o locali, cacciati dal potere, e la Sinistra, o 
antico partito Rattazzi, capitanata dai Depretis, Cai- 
roli, Crispi, Nicotera, ec., prese la direzione delle 
faccende pubbliche. L’ appellativo di « democratico » 
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fu per la prima volta attribuito ad un ministero ita¬ 
liano dal Rattazzi ; dopo la sua morte i suoi seguaci, 
essendo nell’ opposizione, s’impegnarono a sostenere 
principii ultra-radicali e provvedimenti energici, che, 
già sbagliati in teoria, si trovarono poi nell’ applica¬ 
zione pratica pieni d’insormontabili difficoltà e di 
gravissimi pericoli. Dopo essere saliti al potere, que¬ 
gli uomini furono per parecchi anni seriamente pre¬ 
occupati delle questioni internazionali; quasi tutti 
avevano acquistata la popolarità, essendo mazziniani 
o garibaldini, avevano eccitato le masse col grido di 
« Roma e Venezia ! » — « Roma o Morte ! » e quando 
P Italia ebbe ottenuto tutto quello che poteva ragio¬ 
nevolmente'pretendere, essi avevano sollevato quel- 
P altro folle grido dell’ « Italia irredenta, » col quale 
la patria loro andava a rischio di perdere tutto quello 
che aveva guadagnato. 

Ma, come abbiamo già visto, la prudenza è la 
migliore delle doti che distinguono gli statisti ita¬ 
liani, come la moderazione è la parte migliore del loro 
valore. Per quanto arrischiati e violenti fossero nel- 
P opposizione quei capi della Sinistra, allorché rag¬ 
giunsero T obbiettivo della loro ambizione, si calma¬ 
rono subito, e fecero senno; rinnegando i loro più 
focosi partigiani, e non avendo tra i loro seguaci 
uomini atti al governo, chiamarono nei propri con¬ 
sigli quelli tra i loro avversari che erano disposti a 
far causa comune col nuovo Gabinetto, affidando il 
ministero degli esteri al conte Corti, esperto diplo¬ 
matico, conosciutissimo in Inghilterra, amico del ca¬ 
duto ministero Minghetti, ma che in qualunque emer- 
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genza potea dirsi un « uomo sicuro. » Sotto la sua 
amministrazione si dileguarono subito a Vienna ed a 
Berlino le inquietudini, destate dai clamori « irreden¬ 
tisti ; » fu quindi evitato il conflitto che la Francia 
coll’ annessione di Tunisi ed altri atti di tracotanza 
aveva provocato ; mentre l’Italia pose da banda quelle 
pretese che avrebbero potuto essere nel concerto euro¬ 
peo una nota discordante. Fidando nel buon accordo 
esistente colla Germania e coll’ Austria, il ministero 
Depretis credè opportuno di passar sopra agl’ innume¬ 
revoli dispetti che il fecondo spirito inventivo della 
malevola Francia seguitava ad infliggere all’Italia, 
senza mai provocare troppo apertamente una contesa ; 
e si tenne fermo al principio che la missione del- 
P Italia emancipata fosse quella di provvedere una 
nuova garanzia alla pace europea. 

Disposto a prender P intonazione dal grande Can¬ 
celliere germanico, il ministero italiano favorì in paese 
lo spirito d’imprese coloniali, delle quali Bismark 
stesso era stato nella sua patria zelante promotore, e fu 
probabilmente per dar retta ai suggerimenti germa¬ 
nici che i ministri italiani, come ahbiam veduto, rifiuta¬ 
rono in principio all’Inghilterra la loro cooperazione in 
Egitto, per poi offrirle aiuto quando sconsideratamente 
fecero sbarcare le soldatesche italiane a Massaua. 

Da questa imperdonabile sequela di errori non 
resultò peraltro la caduta immediata del ministero, 
e neppure quella del suo capo Depretis ; ma avvenne 
soltanto una modificazione parziale, che si sperò po¬ 
tesse garantire un migliore indirizzo all’ amministra¬ 
zione delle faccende estere. 
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Ma la perizia degli statisti italiani democratici 
difettò ancora più gravemente nelle faccende di poli¬ 
tica interna. 

In Italia tanto i moderati quanto 1 radicali, sono 
sempre inclinati a prendere ad imprestito le idee dai 
Francesi. Ma gli uomini di Sinistra portarono tanto 
oltre la loro servile imitazione da arrivare quasi 
al repubblicanismo francese; nessuna delle loro idee 
aveva gettato radici così profonde quanto 1’ estensione 
illimitata della franchigia elettorale, e nulla all’ in¬ 
fuori del suffragio universale poteva bastare a sod¬ 
disfare il loro desiderio «d’eguaglianza.» Ma seb¬ 
bene avessero sempre in bocca quella parola, la cosa 
pareva ispirar loro un certo timore,, sicché credettero 
opportuno di giungervi a grado a grado, con una 
serie di provvedimenti sperimentali. Non era cosa 
facile per il partito governativo il mettere d’ accordo 
su tal questione le varie sezioni che lo componevano ; 
ed era anche più difficile il vincere 1’ ostilità di quei 
piccoli ma irrequieti gruppi di cosi detti « Intransi¬ 
genti » che solo le misure addirittura rivoluzionarie 
potevano soddisfare. 

I deputati di Sinistra ed anche quelli di estrema 
Sinistra, gl’intransigenti stessi, erano quasi tutti 
gente dabbene e ragionevole ; patriotti sinceri ed al¬ 
cuni eroi e martiri della causa nazionale. Anzi uno 
dei mali del nuovo regno è stato che per molti anni 
ogni patriotta ha creduto suo diritto di considerarsi 
come uomo politico. In Italia gli uomini pubblici 
hanno raramente meritata 1’ accusa d’insaziabile cu¬ 
pidigia o di sfrenata ambizione, e poche volte mancò 
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loro il senso comune, il tatto e la prudenza ; ma po¬ 
chi tra essi furono statisti per educazione e per espe¬ 
rienza. E questo è vero specialmente per gli uomini 
di Sinistra, attesoché per sedici anni, tutti i deputati 
più insigni della Camera — gli uomini di Cavour — 
avevan seduto a Destra od al Centro Destro come 
sostenitori del governo moderato, lasciando i seggi 
dell’ altro lato — dopo la morte del furbo piuttosto 
che valente Rattazzi — alle semplici mediocrità come 
Depretis, ai caldi, ma poco pratici patriotti come Cai- 
roli, od ai fanatici agitatori come Nicotera e Crispi. 
Ne venne per conseguenza che sebbene il ministero 
di Sinistra disponesse di una grandissima maggio¬ 
ranza, esso si trovò alla testa di una turba indisci¬ 
plinata e discorde, e come tale esposta a disastrose 
sconfitte, in mezzo alle quali il potere ondeggiò con¬ 
tinuamente per parecchi anni tra un ministero Depre¬ 
tis ed un ministero Cairoli, come avveniva, in modo 
più ridicolo, in Grecia tra un Tricoupis ed un Co- 
mundouros, ed in Rumenia tra un Brattano ed un 
Cogalniceano. 

In questi ultimi tempi peraltro, come ho già detto, 
l’Italia ha trovato il suo invariabile ed indispensa¬ 
bile premier, nel suo « Gran Vegliardo » Depretis, 

. il quale, dopo esser riuscito a liberarsi della così detta 
Pentarchia, cioè dei suoi impetuosi colleghi Cairoli, 
Crispi, Nicotera, Zanardelli e Baccarini, tentò invano 
di formare una coalizione con alcuni dei suoi meno 
implacabili avversari di Destra ; reclutò quindi il suo 
ministero (3 aprile 1884) tra uomini nuovi, alcuni di 
essi oscuri e non sperimentati, altri che non avevan 
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• troppo irremovibili nei loro principii 


Ma’ il male ormai era fatto, e n’ è responsabile quello 
stesso Depretis, sotto gli auspica del quale fu per la 
prima volta proposta nel 1882 la legge elettorale. 
Noiose e quasi interminabili discussioni temperarono 
grandemente il carattere troppo radicale dello schema 
originale, ma il resultato definitivo fu quello di portare 
T 2 112 563 sopra una popolazione di 29,000,000, il ■ 
numero 'degli elettori del regno che prima erano sol¬ 
tanto 621 896 ; mentre essendo stato adottato il nuovo 
sistema dello scrutinio di lista, i collegi elettorali o 
distretti che prima erano 508, sono stati ridotti a 135. 

Un corpo elettorale composto del dieci od anche 
dell’undici per cento della popolazione potrebbe non 
ispirar grandi timori in una nazione avanzata come 
p Inghilterra, specialmente sé fosse inesorabilmente 
applicata la clausola la quale esclude gli analfabeti; 
perchè, secondo i rapporti ufficiali pubblicati dal go¬ 
verno, ’v’ era ancora in Italia, nel 1882, quasi il cin- 
quantaquattro per cento della popolazione maschile 
« analfabeta, » vale a dire che più della metà degli 
uomini da vent’ anni in su non sapevano nè leggere 
nè scrivere. 

Ma supponendo che la legge attuale debba esser, 
definitiva e che nessun altro provvedimento debba in 
seguito allargare maggiormente le basi dell’ assoluta 
sovranità popolare, 1’ ascendente della moltitudine in¬ 
colta nell’ elezione dei suoi legislatori può dirsi ormai 
assicurato, nonostante la limitazione puramente tem¬ 
poranea più sopra accennata. 
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E chiaro che in questa faccenda il ministero 
Depretis è stato trascinato più oltre di quello che 
gli avrebbe consigliato di fare il suo sereno giudizio. 
In Italia, la gente assennata crede che invece di al¬ 
largare il voto elettorale bisogni ristringerlo consi¬ 
derevolmente, almeno finché gli elettori non danno 
prova di aver maggior consapevolezza dei loro do¬ 
veri pubblici e non sono guariti di quella indolenza 
e di quella trascuranza funesta di cui profittano gli 
scioperati ed i tristi per recarsi alle urne. Anche 
col suffragio fondato sulla qualifica della proprietà o 
della educazione superiore, non di rado avveniva in 
Italia che in un collegio o distretto elettorale di 1500 
o 2000 elettori se ne recasse alle urne appena un 
decimo. La nuova legge dispone che se non vanno 
a votare almeno un ottavo degli elettori iscritti, l’ele¬ 
zione non è valida. Ma col ballottaggio, lo scrutinio 
di lista, e 1’ ascendente dei funzionari governativi in 
quasi tutti gli stati continentali, avviene che la vo¬ 
tazione popolare è indebitamente influenzata e falsi¬ 
ficata dalle gherminelle e dai raggiri degli ufficiali 
preposti alle urne. In ogni modo accade raramente 
che trionfi una maggioranza ostile al governo il quale 
ha manipolato le elezioni. In Spagna, per esempio, 
un tal resultato era ritenuto « impossibile, » finché 
il ministero dell’ interno rimaneva, come è daccapo 
adesso, nelle mani di Sagasta, uomo che è stato alla 
testa degli affari sotto qualunque forma di governo 
e che dichiarò di non avere altra preoccupazione dhe 
quella di mettere uomini abili in tutti gli uffici pub¬ 
blici ; con uomini onesti soltanto non poteva con- 
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eluder nulla. Eombres honrados, diceva, si nonvalen 

mela! x . j. 

Collo scrutinio di Usta scompaiono tutti 1 voti in¬ 
dividuali o locali ; è precisamente lo stesso che af¬ 
fidare un’elezione generale alla moltitudine di una 
capitale o piuttosto ai pochi oratori da trivio, ai pic¬ 
coli giornalisti e faccendieri, i quali dirigono le pas¬ 
sioni della plebe, e fanno le liste dei candidati tanto 
per la città come per la campagna. Finora un uomo 
libero era spesso chiamato a « prendere una noce m 
un sacco, » a votare per un candidato che forse co¬ 
nosceva appena; ma da qui avanti sarà costretto 
a prendere ad occhi chiusi « tutto il sacco, » cioè 
a votare per un gruppo d’ uomini dei quali non sa 
assolutamente nulla. 

Se la massa potesse seguire i propri impulsi e 
non fosse troppo spesso esposta ai suggerimenti dei 
suoi peggiori nemici, i così detti « amici del popolo, » 
si potrebbe forse accettare il Vox populi, come il 
Vox Bei. Le cose avvenute in Francia c’ insegnano 
che non v’ è democrazia la quale non conduca tosto o 
tardi alla demagogia ; nessuna sovranità popolare che 
non finisca in un Rabagas, in un Gambetta e all ul¬ 
timo in una dittatura napoleonica. 

Ma anche ammesso che gli statisti italiani, o d’altri 
paesi del Mezzogiorno, abbiano in politica facoltà in¬ 
nate, sarebbe difficile negare che quasi sempre fanno 
cattiva prova come amministratori. Sino da principio 
nel 1860, bisognò improvvisare tutto il meccanismo 
governativo, perchè i funzionari pubblici degli anti¬ 
chi stati dispotici, oltre esser corrotti ed incapaci, 
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si sospettavano animati da spirito di ostilità verso il 
nuovo ordine di cose ; bisognò da un momento all’ al¬ 
tro sostituire ad essi uomini nuovi, che in molti casi 
non avevano altro merito che quello d’ essere stati 
patriotti. Il solo antico stato italiano ove esistesse, 
db antiquo, una specie di governo, era il Piemonte. 
Ma ri governo piemontese era troppo strettamente 
militare, troppo tradizionalmente aristocratico, per es¬ 
ser considerato adatto agli istinti democratici di una 
nazione libera. Si cominciò a gridare che si voleva 
« piemontizzare » P Italia ; e dalle province annesse 
si trassero con fretta così sconsiderata ed in numero 
così eccessivo elementi nuovi, che quando la sede del 
governo fu trasferita a Roma, il Mezzogiorno empì 
i seggi tanto nella Camera quanto nel Gabinetto, e 
può dirsi che l’amministrazione sia adesso in larga 
misura « napoletanizzata. » 

Ai ministri italiani, presi in complesso, non man¬ 
cano nè 1’ abilità nè la buona volontà ; assidui nel 
disimpegno dei loro doveri, sono, lavoratori pazienti 
e perseveranti ; ma fanno loro difetto gl’ istinti e le 
abitudini del comando. Pochi di essi son nati al go¬ 
verno e pochi hanno la coscienza dell’ autorità e della 
responsabilità di cui li riveste il loro ufficio. Sem¬ 
brano a volte-ignorare che la missione di un ministro 
non è tanto quella di lavorare esso stesso quanto quella 
di badare che facciano il loro lavoro tutti gli indivi¬ 
dui che dipendono dai suoi ordini; che essi devono 
prendere su di sè solo la direzione generale degli 
affari pubblici e non già sbrigarli ad uno ad uno 
giornalmente. Pur troppo i ministri italiani vengon 
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fuori per lo più dalle file parlamentari ; sono semplici 
oratori e spesso nuli’ altro che oratori ; tra essi non 
lia ancora avuto tempo di prender radice 1’ arte di 
stato tradizionale. Come legislatori danno prova di 
grandissimo zelo, accavallando leggi su leggi, ma 
sembrando quasi dimenticare che le leggi, fossero 
pur quelle di Licurgo o di Solone, sono buone solo 
in quanto vengono strettamente osservate , ìaramente 
ricordano il detto deh poeta italiano : Le leggi son, 
ma chi pon mano ad esse ? E questo detto è davvero 
applicabile specialmente all’ Italia, a questo paese ove, 
in tutto il lungo eorso della tirannia domestica e fo¬ 
restiera, 1’ eludere od anche il violare apertamente 
la legge si considerava quasi come un dovere di pa¬ 
triottismo ; ove il contrabbandiere e spesso anche il 
vero e proprio brigante erano eroi popolari. 

Come la Carta costituzionale, così il sistema am¬ 
ministrativo in Italia è poco più che una copia di 
quello francese ; e come avvien sempre in tutte le co¬ 
pie, sono in esso esagerati gli errori dell’ originale ; 
non ha neppure il vantaggio del lungo uso, nè lo 
raccomanda il pregio d’ esser adatto alle circostanze 
di tempo e di luogo. Come in Francia, così in Italia 
tutto il servizio civile è ordinato su vastissima scala ; 
i funzionari, alti e bassi, nei vari dipartimenti mi¬ 
nisteriali alla capitale e con tutte le loro ramifica¬ 
zioni nelle città e nelle campagne, si contano a cen¬ 
tinaia di migliaia ; tutti i disegni di accentramento 
e di decentramento sembrano diretti soltanto ad ac¬ 
crescere il numero dei posti e degli impiegati. Il re¬ 
sultato è naturalissimo : quando per un servizio a cui 
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basterebbero dieci o cinque domestici se ne destinano 
venti, non può nascere che indugio, confusione, im¬ 
paccio reciproco e impedimenti d’ ogni genere. L’af¬ 
fare più semplice e comune gira e rigira sopra un’ in¬ 
finità di ruote, attraversando un laberinto di uffici. 
La rettifica di qualche piccolo errore commesso da 
un impiegato nel farvi pagare qualcosa di più per il 
dazio alla dogana, o per la tassa di ricchezza mobile, 
il reclamare all’ ufficio delle corrispondenze giacenti 
qualche pacco colla direzione sbagliata od il ricercare 
all’ ufficio dei telegrafi un dispaccio che vi doveva 
arrivare e che non avete veduto, insomma qualunque 
inezia di questo genere può cagionarvi in Italia-una 
perdita di tempo incalcolabile e finire anche per farvi 
perdere la pazienza. Vi manderanno da Erode a Pi¬ 
lato, eppoi daccapo da Pilato ad Erode, su per quelle 
scale, per quel cortile umido, per quell’andito ove 
soffia il vento da tutte le parti; a gelarvi le gambe 
in quell’ anticamera col puzzo di muffa ; a discorrere 
con tanti funzionari che non sanno nulla del vostro 
affare, finché non v’ imbattete in quello che ne sa qual¬ 
cosa ; e quando finalmente sarà trovato lo sbaglio e 
sarà riconosciuto il pagamento indebito o il disguido 
del pacco, P ordine di restituzione dei denari o dell’ og¬ 
getto prenderà le proporzioni di un vero e proprio 
documento di stato, con tante firme di sotto-commessi 
e commessi, capi di sezione e capi di divisione, con 
tanti sigilli, bolli e visti, quanti se ne vedono sul 
protocollo di un trattato internazionale. 

Applicate questo meraviglioso congegno per per¬ 
der tempo a cose di maggiore importanza in ogni 
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ramo di affari pubblici, ad ogni sezione del mi¬ 
nistero dei lavori pubblici, dell’agricoltura e com¬ 
mercio ec. ; alle acque e strade ed alle ferrovie, ai 
canali, ai boschi, alle fiere ed ai mercati, alle espo¬ 
sizioni nazionali ed internazionali ec., e vi sara fa¬ 
cile comprendere che in un paese nuovo come il regno 
d’Italia, l’intero meccanismo governativo deve essere 
e sarà ancora per un pezzo tutt’altro che adatto a 
funzionare regolarmente. 

E più che altro è palese il guaio nel ministero 
di grazia e giustizia. In un paese come l’Italia, il 
quale si vanta di avere 5 Corti supreme (di Cassa¬ 
zione); 24 Corti d’appello ; 79 Corti d’assise ordinarie; 
162 Tribunali civili e correzionali; 27 Tribunali di com¬ 
mercio e 1815 Preture, fa dolore il vedere quanto 
vadano in lungo le cause civili e le procedure criminali, 
e come stragrande sia il numero' di carcerati, innocenti 
o rei, che riempiono le prigioni aspettando d anno 
in anno il processo, continuamente rinviato per T af¬ 
follamento degli affari arretrati. 

Le stesse complicanze, la stessa accumulazione, 
gli stessi indugi, si verificano in tutti i rami dei pub¬ 
blici servizi. Gl’ Italiani sembrano ormai inclinati ad 
adottare in tutte le cose, grandi o piccole, le forme 
ed i sistemi francesi; ad emulare la minuziosa pe¬ 
danteria, la stucchevole precisione dei loro vicini 
Galli ; sebbene, mi è grato il dirlo, non imitino le 
maniere brusche, il tuono secco, li accento spavaldo che 
T impetuoso impiegato francese adopera trattando gli 
affari con quella sua furia che per far presto le cose, 
T obbliga a farle due volte. È giustizia il soggiungere 
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che il funzionario italiano fa raramente le cose in 
fretta, è sempre la creatura più gentile, più cortese, 
più paziente,, più obbligante del mondo intero, al¬ 
meno finché lo prendete per il verso del pelo; ma se ■■ 
lo prendete a rovescio, vi accorgete subito che alla 
sua morbida zampa di gatto non mancano davvero# 
le unghie appuntate. 
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Ho già avuto occasione d’ osservare che 1 Italia 
non può ancora considerarsi come un paese molto 
ricco ; nonostante dacché essa ha acquistato 1 indi¬ 
pendenza nazionale e l’unità, la sua ricchezza è molto 
aumentata. 

Nel breve spazio di cinque lustri, dal 1860 al 1885, 
le risorse del nuovo regno in ogni ramo agricolo, in¬ 
dustriale o commerciale hanno ricevuto fortissimo 
impulso ; ed a quanto sembra la prosperità nazionale 
ha fatto progressi così rapidi ed estesi, che mentre 
le spese pubbliche sono quasi triplicate, l’Italia è 
riuscita in questi ultimi tempi a bilanciarle coll’ en¬ 
trate, avendo queste nel 1881 raggiunta la cifra di 
lire 1,518,585,464 e le uscite lire 1,467,648,226 (coni- 
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preso il movimento di capitali e le partite di giro, 
tanto nell’ entrata quanto nella spesa), con un avanzo 
di lire 50,887,238; prosperità finanziaria la quale però 
non si mantenne negli anni successivi. 

S’intende che questo resultato, nei termini in cui 
si estese, non poteva ottenersi senza gravare in modo 
spietato la nazione, ed essa si lamentò altamente ed 
incessantemente, dicendo che gli aggravi a lei imposti 
erano di troppo superiori alle sue forze e che non po¬ 
teva sopportare tali sacrifizi. I denari peraltro, seppur 
dati con reluttanza, sono stati più o meno regolar¬ 
mente riscossi. Il popolo italiano è sempre quello di 
cui un granduca austriaco diceva : Cantano : paghe¬ 
ranno. E fino all’ ultimo sembrava che per esso il 
peggio fosse passato, perchè, grazie alle propizie cir¬ 
costanze di una lunga pace europea e ad una suc¬ 
cessione di abbondanti raccolti, il benessere della 
nazione era stato così visibile da incoraggiare il go¬ 
verno a proporre ed a conseguire l’abolizione della 
impopolarissima tassa del macinato e la fastidiosa cir¬ 
colazione forzata della carta moneta. 

Ma non v’ è da sperare per ora la revoca d’altre 
tasse quasi ugualmente condannabili : tasse vessatorie 
ed improvvide, imposte con spietata severità sulle cose 
necessarie alla vita e che pesano specialmente sulle 
classi inferiori; per esempio il monopolio del sale, 
P octroi o dazio consumo che si riscuote alle porte 
delle città; tasse immorali, come quella del lotto pub¬ 
blico che alimenta nel popolo la passione del giuoco, 
tasse esorbitanti come quella sulle case, che assorbe 
metà della rendita immobiliare e che in alcune città, 
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per esempio in Firenze, ammontava nel 1884 al 38 per 
cento del reddito imponibile. Finalmente tasse as¬ 
surde, fondate sopra una semplice aspettativa, come 
per esempio la tassa sui legati, egualmente richiesta 
tanto all’erede che succede immediatamente quanto 
a colui che non godrà il legato se non dopo un nu¬ 
mero d’, anni indefinito. 

È un principio teoretico bene stabilito che le for¬ 
tune private debbano contribuire ai bisogni del pub¬ 
blico erario; ma d’altro lato conviene anche ram¬ 
mentare alcune regole pratiche del senso comune, 
rammentare cioè, che « l’ultima goccia è quella che 
fa traboccare il bicchiere, » e che « non è giudizioso 
ammazzare la gallina che fa le uova d’ oro. » Le cru¬ 
deli sofferenze delle classi inferiori, specialmente quelle 
della popolazione rurale, mostrano quale sia stato in 
Italia il resultato delle eccessive imposte. 

Il contrasto tra la impareggiabile fertilità del suolo 
e la miseria dei suoi coltivatori è forse più che in 
altro luogo palese in quelle ricche pianure della Lom¬ 
bardia e dell’Emilia, ove la pellagra, misteriosa e 
terribile malattia, che attacca il corpo e la mente, 
si crede generata dalla insufficienza e dalla ' cattiva 
qualità del nutrimento, dallo squallore delle abitazioni 
e dalla impurità dell’ acqua, da un complesso di mali 
che tutti derivano dalla medesima sorgente, cioè dalla 
più abietta povertà ; giacché i salari troppo bassi non 
permettono al lavorante nè di campare nella sua terra 
natia nè di migliorare le sue condizioni abbando¬ 
nandola. 

Ben è vero che sarebbe giustizia l’indagare se in 
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quelle stesse regioni d’Italia non esistessero una volta 
tali sciagure, o se il sentirne discorrere adesso sia 
semplicemente una prova che a questo argomento S® 
presta ora maggiore attenzione di prima, e si accenni 
al male per provvedere il rimedio. Nè sarebbe facile, 
per esempio, il decidere se la pellagra sia aumen¬ 
tata o se diminuisca ; se | emigrazione che in molte 
province italiane ba luogo in vastissime proporzioni 
sia un guadagno od una perdita per quelle comu¬ 
nità. Sono questioni gravi; ma in ogni modo bi¬ 
sogna convenire esser degna di lode r attività colla 
quale il governo italiano provvede statistiche ed in¬ 
formazioni su questi ed altri argomenti ; forse la pub¬ 
blicità ed il progresso naturale della ragione e dei 
sentimenti di umanità costringeranno tanto il governo 
stesso quanto le classi più doviziose a venire in soc¬ 
corso delle misere classi inferiori. 

Una nazione che aspira all’ onore di governarsi 
da sè deve esser non solo disposta a pagare le spese 
di un simile privilegio, ma anche capace di eserci¬ 
tare su di esse il debito sindacato. Deve sentire 
d’esser responsabile della buona amministrazione dei 
propri affari, nè deve affidarli a funzionari pubblici 
incapaci e poco scrupolosi. L’Italia ha un Parla¬ 
mento, P ba pure la Francia e l’hanno molti altri 
stati continentali; eppure, ad eccezione forse della 
Prussia, è da porsi in dubbio se' ve ne sia uno in 
cui le Camere, le quali tengono in mano i cordoni 
della borsa, considerino come uno dei loro doveri più 
sacri ed importanti quello di stringerli ed allentarli. 
Finché gli Austriaci tenevano quartiere nel quadri- 
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latero ed i Francesi presidio in Castel Sant’ Angelo, 
sarebbe stato inutile predicare economia agli Italiani. 
Sognava che ogni considerazione di scopo e di mezzx 
cedesse il posto alla necessità di prepararsi ad un 
conflitto all’ estero, che minacciava d esser inevita¬ 
bile e di provvedere a quelle opere pubbliche da 
l UD go tempo neglette all’interno, specialmente nelle 
province di fresco annesse del Mezzogiorno, degli Stati 
nanali, di Napoli e della Sicilia. 

P Nel periodo trascorso tra il 1866 ed il 1874, nel 
bilancio del regno d’Italia v’era un costante deficit 
annuale fra le entrate e le spese effettive, che nel 
primo di quegli anni eguagliava quasi l’intero reddito, 
ma che all’ ultima data era ridotto a qualcosa meno 
di un decimo del medesimo. Nel 1875, tutto il paese 
essendo felicemente unito, condotte a termine le prin¬ 
cipali linee ferroviarie ed effettuato finalmente 1 in¬ 
sediamento della sede del governo a Roma (dopo il 
trasporto di essa dalle capitali dei piccoli stati a 
Torino, da Torino a Firenze e da Firenze a Roma, 
tre traslochi proverbialmente equivalenti ad un in¬ 
cendio), non solo si ottenne il pareggio, ma i conti 
annuali si chiusero con un piccolo avanzo. 

Quei dieci anni peraltro, come le vacche magre 
di Faraone, divorarono talmente il paese che il debito 
consolidato salì ad 8172 milioni, oltre a circa 3 mi¬ 
liardi di debito redimibile, di debito non iscritto nel 
gran libro e di debito pel corso forzoso. 

Ma per quanto enormi possano sembrare queste 
cifre, esse sono inferiori d’assai a quelle che troviamo 
nei bilanci francesi, anche tenuto conto del territo- 
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rio più vasto, della popolazione più numerosa e della 
superiorità e varietà di risorse di cui dispone la 
grande repubblica. In Francia le spese che nel 1869, 
ultimo anno del secondo impero, ascendevano, in ci¬ 
fre rotonde, appena a franchi 490,000,000,. giunsero 
nel 1882 a franchi 3,300,000,000, e nei calcoli del 1885 
a franchi 3,500,000,000, invariabilmente superando 
l’entrata e facendo salire il debito pubblico nel 1882 
a franchi 24,000,000,000, il più grosso debito che 
siasi mai visto al mondo ; al quale inoltre bisogna 
aggiungere il debito fluttuante del 1885, cioè fran¬ 
chi 1,500,000,000. Il debito totale della Francia 
ascende dunque adesso ad oltre 25,000,000,000 di 
franchi, e si parla di nuovi crediti. 

Il disordine delle finanze francesi bisogna senza 
dubbio attribuirlo originariamente ai disastri della 
guerra germanica del 1870, la quale costò alla Francia 
franchi 9,275,000,000. Ma come dovremo giudicare 
la condotta di una nazione che, invece di pensare a 
riaversi dall’esaurimento a cui la trasse una calamità 
così terribile, accresce giornalmente i pesi che l’op¬ 
primono prodigando 1’ oro ed il sangue in folli im¬ 
prese come quelle del Madagascar e del Toncliino? 

Per quanto si può rilevare dai rapporti ufficiali, 
l’Italia permise che i suoi bilanci oltrepassassero le 
proporzioni ordinarie, in primo luogo per compiere 
la liberazione di Venezia e di Roma; in secondo luogo 
per togliersi da dosso l’incubo della circolazione car¬ 
tacea, divenuta strabocchevole ; solo in questi ultimi 
tempi le sue prodigalità furono dovute all’ inclina¬ 
zione di gettarsi in arrischiate imprese fuori di paese, 
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0 . d’impegnarsi in contese da lei stessa ricercate. 
Colla insensata spedizione di Massaua, di cui-ancora 
non si conosce il vero scopo e per la quale non è stato 
presentato, non che saldato, il conto, P Italia s’ è di¬ 
partita per la prima volta da quelle regole di mode¬ 
razione e. di abnegazione che giudiziosamente aveva 
fino allora imposte a sè stessa. 

Disgraziatamente non si sa mai fino a qual punto 
si possa prestar fede alle esposizioni finanziarie che 
officialmente vengono pubblicate nei paesi del conti¬ 
nente. In Francia, per esempio, i conti pubblici sono 
così complicati, i calcoli collimano così poco col bF 
lancio finale, v’ è un tal caos di comptes présomptifs, 
di comptes définitifs, di dépenses ordinaires, extraor- 
dinaires e imprévues, che P esposizione di un ministro 
delle finanze somiglia assai alle ciurmerie di un gio- 
cator di bussolotti il quale vi fa sparire le carte che 
più assiduamente pretende di mostrarvi; e questo' 
giuoco è stato fatto così costantemente in Francia 
tanto sotto il secondo impero quanto sotto i governi 
precedenti e susseguenti, che, « quasi senza interru¬ 
zione, in modo da esser regola e non eccezione, i bi¬ 
lanci votati d’anno in anno dai rappresentanti del 
paese hanno sempre presentato un piccolo avanzo, 
mentre i comptes définitifs pubblicati qualche anno 
dopo hanno rivelato un grosso deficit. 1 » 

1 Non si potrebbe per fermo asserire che i ministri 
delle finanze del regno d’Italia, i quali fino ad un 
certo punto ed in alcuni particolari seguono il sistema 


1 The Statesman’s Year-Book., 1885. Art. Trance. 
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di contabilità francése, non abbiano anch’ essi ceduto 
alla tentazione di esporre le cose sotto un roseo 
aspetto, presentando conti ché un’ osservazione più 
accurata dimostra addirittura sbagliati. Ma in ogni 
modo si può star c'erti che non hanno rappresentate 
le cose peggiori di quello che sono, nè fatto il calcolo 
troppo alto delle spese, nè troppo basso delle entrate ; 
soprattutto non hanno certo esagerato il debito. 

Ammettendo peraltro che i resoconti officiali del 
governo italiano (che sono adesso nelle mani di un 
ministro', ai talenti straordinari del quale 1’ opinione 
pubblica è unanimemente disposta a far giustizia) 
sieno almeno- approssimativamente veri e che 1’ en¬ 
trata e T uscita rappresentino, in cifra tonda, ognuna 
una somma di lire 1,500,000.000, occorre osservare 
fino da principio che un terzo di quella somma è as¬ 
sorbita dagli interessi del debito pubblico, che, cal¬ 
colando il consolidato ed il debito fluttuante insieme 
ad altre spese permanenti ed inevitabili, gravano sullo 
Stato con un peso di lire 500,000,000. Delle rimanenti 
lire 1,000,000,000, l’armamento di terra e di mare, 
come abbiamo già visto, ne inghiotte lire 300,000,000,’ 
somma quasi meschina in confronto di quella che la 
Francia consacra allo stesso oggetto e che ascende a 
franchi 800,000,000 ; ma in Italia questa spesa porta 
via poco meno di un quinto dell’ intera entrata e deve 
essere stata penosamente grave in quest’ ultimo pe- 


1 Nel bilancio preventivo 1884-1885 la Guerra e la Marina 
figuravano per lire 354,798,915, ma di recente le grandi navi co¬ 
razzate, e i cannoni monstres hanno cagionato grave aumento di 
spese straordinarie. 
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riodo di quasi vent’anni di pace non interrotta, in cui 
p armamento, troppo vasto per la semplice conserva- . 
zione dell’ordine pubblico, non sarebbe stato d’altra 
parte tale da permettere all’ Italia, in caso di guerra, 
di entrare in campo, eccetto che nella qualità poco 
desiderabile di ausiliaria di qualcuna tra le grandi 
potenze. 

Per lo spese delle altre amministrazioni resta 
dunque meno- della metà dell’ entrata italiana, cioè ' 
meno di lire 750 , 000 , 000 , e le più ingenti sono quelle 
dei lavori pubblici, pei quali il ministro presenta un 
conto superiore alle lire 175,000,000. Anche su questo , 
capo le spese sono molto minori alla somma di fran¬ 
chi 275,000,000 che la Francia concede ai diparti¬ 
menti dei lavori pubblici, poste e telegrafi (che in 
Italia sono riuniti) ; ma nonostante possono dirsi esor¬ 
bitanti quando si consideri che in Italia le strade 
nazionali realmente necessarie e le linee ferroviarie 
utilmente esercitate, sono quasi finite e che il rima¬ 
nente dovrebbe essere lasciato alla speculazione pri¬ 
vata od all’ impresa locale. 

La verità è che in Italia non si mantengono a 
spese dello Stato soltanto le moltitudini costituite 
dai soldati e dai marinari. Come abbiamo già accen¬ 
nato nel precedente capitolo, un esercito molto più 
numeroso, molto più costoso, e non certo molto più 
produttivo è quello degli impiegati governativi, d’ ogni 
grado e qualità ; esso porta ' ogni anno nel bilancio 
un aumento tutt’ altro che insignificante. 

La tendenza di ogni Stato fondato sui principii 
democratici è quella di operare con mezzi legali la 
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spogliazione delle classi più ricche a benefizio delle 
classi più povere ; spogliazione che ogni rivoluzione 
tenta pure di compiere, ma che non le riesce mai di 
condurre a termine per quanto non abbia scrupoli 
nel servirsi di mezzi violenti. Un governo, sia essó 
repubblicano come quello di Francia o costituzionale 
come quello d’Italia, sdegnerebbe di derubare i ric¬ 
chi. Sr contenta d’imporre loro le tasse, e col pro¬ 
dotto delle medesime solleva le miserie di coloro che, 
disadatti a qualunque altro lavoro, od inabili a man¬ 
tenersi senza lavoro, riescono ad accaparrarsi uno di 
quei pubblici impieghi o ad entrare in una di quelle 
imprese governative in cui, se la paga è piccola, essa 
almeno è in molti casi superiore alla fatica. 

I ministri italiani sono, per regola, uomini poveri 
ed onesti, che per sè non hanno nè ambizioni nè cu- 
pidige ; ma sono teneri di cuore ed apprezzano il 
potere principalmente perchè offre loro occasione di 
dispensare benefizi e protezione. Nondimeno, per 
quanto pronti ad annuire alle richieste di tutti i sup¬ 
plicanti bisognosi, concedendo loro ciò che ad essi 
personalmente non costa nulla, i ministri italiani sa¬ 
rebbero forse meno prodighi di favori, se gli onore¬ 
voli gentiluomini del Senato e della Camera, i quali 
hanno il dovere di sindacare le spese, invece di op¬ 
porsi alla prodigalità, o soverchia generosità dei mi¬ 
nistri, non la favorissero e la stimolassero, usando 
tutte le influenze di partito, e più ancora quelle di 
opposizione, per costringerli ad accettare candidati 
agli impieghi ed a promuovere ad ogni costo le per¬ 
sone che già sono in ufficio. Ministri e deputati fanno 
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a gara per trasformare lo Stato in un vasto falansterio 
di servitori pubblici, e la loro politica consiste non 
nel provvedere uomini per gli uffici, ma uffici per 
gli uomini. La loro sconsideratezza nell’ accrescere 
i pesi del contribuente è tanto più grave in quanto 
che i legislatori, senatori e deputati, sono, per la mag¬ 
gior parte, nella Camera alta prefetti, magistrati su¬ 
premi 'ed altri funzionari in servizio attivo o collocati 
a riposo; nella Camera bassa, avvocati, professori 
e simili, tutta gente per lo più troppo povera per 
preoccuparsi delle intimazioni dell esattore. 

Anche ammettendo che per conto proprio e dei 
loro amici ed aderenti, questi onorevoli signori sieno 
completamente disinteressati, essi propugnano spesso 
con troppo calóre gl’ interessi dei loro collegi. Là 
loro politica è per solito municipale, provinciale, re¬ 
gionale, piuttostochè nazionale. La massima comu- 
narda: Un pour tous, tous pour un, s’interpreta fa¬ 
cilmente : L’État powr tous, personne pour l’État,. In 
Italia questa si chiama politica di campanile, e lo scam¬ 
panio che fanno tutti i campanili della penisola e 
delle isole, allorché entra in discussione qualche legge 
relativa ai loro interessi locali, è cosa da far stra¬ 
biliare. Prova ne sia la sessione del 1878-79 quando 
fu votata la legge per la costruzione di 6020 chilo¬ 
metri di ferrovie addizionali, per la maggior parte 
in distretti remoti e di minor conto ; allora quasi tutti 
i deputati « parlarono in favore di Buncombe, » come 
si dice in America, cioè sostennero i diritti della pro¬ 
pria località, insistendo sul proprio emendamento e 
facendosela P uno all’ altro in modo tale che a furia 
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di tumulto costrinsero il ministro ad inghiottire la 
pillola ed il paese si trovo impegnato a costruire le 
ferrovie in un periodo di quindici anni, colla spesa 
calcolata a un miliardo di lire; di cui lo Stato do¬ 
veva contribuire 650,000,000 in rate annue di li¬ 
re 50,000,000 l’una, ed il resto, cioè lire 850,000,000, 
fu posto a carico delle località interessate. 

Per farci un’ idea della vérità che in Italia il fine 
della legislazione non è tanto il miglioramento del 
servizio pubblico quanto P aumento all’ infinito di una 
turba di funzionari pubblici, basta ricordare il caso 
di quel ministro di agricoltura, il quale, alla Camera, 
alzandosi dal suo seggio dichiarò che la indispensa¬ 
bile legge forestale (legge che chiude P uscio della 
stalla dopo che i buoi sono scappati, perchè le fo¬ 
reste in Italia sono già quasi tutte distrutte senza 
rimedio) non poteva esser pronta nel corso di quella 
.sessione e che bisognava rinviarla alla sessione se¬ 
guente ; ma che « egli intanto avrebbe immediata¬ 
mente nominato un corpo di guardie forestali ; » an¬ 
nunzio che fu accolto da tutti i lati della Camera 
con vivissimi applausi, come se P intento di tale prov¬ 
vedimento fosse stato quello di procurare stipendi 
agli esecutori, di una legge che veniva aggiornata 
per dódici mesi e che poteva anche esser rinviata 
sine die-, mentre .le così dette a leggi vigenti » erano 
da gran tempo lettera morta. 

Non esiterei quasi- ad affermare che in Italia il 
numero degli impiegati è, iu proporzione, assai mag¬ 
giore che in Francia ; perchè non credo che neppure 
in Francia il ministro delle finanze abbia avuto mai 









CAPITOLO OTTAVO. 


152 

bisogno di trovar posto, nel suo ufficio centrale a 
Parigi, per tanti impiegati, quanti ne occorrono in 
Roma, dove fu per essi anni addietro costruito il pa¬ 
lazzo Sella; e ciò auche prima che questo ramo di 
servizio fosse diviso in due dipartimenti, il ministero 
- del tesoro con un bilancio di lire 718,000,000 nel 1884 
(compreso l’interesse del debito, la lista' civile ec.) ed 
il ministero delle finanze con una somma addizionale 
di lire 183,000,000, tutto insieme lire 901,000,000. 

Se'bbene in Italia la moltitudine dei funzionari 
pubblici sia quasi favolosa, essi sono remunerati così 
meschinamente, che i bilanci dei vari ministeri non 
possono per sè stessi chiamarsi esorbitanti e rara¬ 
mente raggiungono la metà della somma che la Fran¬ 
cia consacra al medesimo oggetto. Per esempio in 
Italia le spese del ministero degli esteri non eccedono 
annualmente la cifra di lire 7,600,000, mentre in Fran¬ 
cia lo stesso servizio costa franchi 14,500,000. La li¬ 
sta civile, cogli appannaggi dei Principi reali, figura 
nel bilancio italiano per la somma di lire 12,350.000, 
mentre quella della Francia imperiale oltrepassava fran¬ 
chi 25,000,000 ; è vero che adesso per il presidente 
della repubblica è stata ridotta a franchi 900,000. Ma 
d’altro lato in Italia, il Senato e la Camera dei depu¬ 
tati costano soltanto lire 2,125,000: in Francia, ove 
sono pagati tanto i senatori quanto i deputati, il Par¬ 
lamento costa franchi 11,750,000. 

In confronto dei bilanci francesi sono pure mo¬ 
deste iu Italia le spese degli altri dipartimenti mi¬ 
nisteriali ; in quello dell’istruzione pubblica ascen¬ 
dono a lire 32,500,000; in quello di grazia e giustizia 
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e dei culti a lire 33,600,000; in quello d’agricoltura, 
industria e commercio a lire 13,600,000 ; in quello 
dell’interno a lire 66,400,000. A tutti questi servizi 
la Francia consacra il doppio od il triplo. 

Per far fronte a tutta questa uscita l’Italia si 
affida ai seguenti cespiti d’entrata. Le tasse dirette 
(imposta fondiaria, tassa sulle case e ricchezza mo¬ 
bile) fruttano lire 392,200,000; le tasse indirette (do¬ 
gane, dazio consumo, gabelle, tabacco, sale, lotto ec.) 
lire 652,000,000; le tasse sui contratti (tasse di 
successione, registro, bollo, tasse ferroviarie ec.) li¬ 
re 185,700,000 ; i servizi pubblici (poste, telegrafi, 
ferrovie di stato ec.) lire 114,500,000. Queste somme, 
unite agli introiti straordinari e ad alcuni cespiti 
minori, portano il totale dell’ entrata effettiva a li¬ 
re 1,413,000,000. 

Tra questi cespiti minori abbiamo appena bisogno 
di menzionare lire 12,000,000 provenienti dal red¬ 
dito dei beni demaniali; lire 7,175,000 dalla ven¬ 
dita ordinaria e dal reddito dei beni della Chiesa, e 
lire 18,000,000 dalla vendita straordinaria tanto dei 
beni dello Stato quanto di quelli della Chiesa ; l’in¬ 
sieme dei quali costituisce un meschino avanzo di ciò 
che erano una volta le proprietà dell’ antico Stato e 
della Chiesa, proprietà che il nuovo regno, nei primi 
stadi della sua lotta per 1’ esistenza, fu costretto ad 
appropriarsi in gran parte, ed a vendere in fretta 
e furia per far fronte alle sue occorrenze. 

L’Italia non ha più adesso, o non avrà più tra 
poco, neppiur 1’ ombra di un patrimonio dello Stato ; 
le resteranno le ferrovie, e del resto bisognerà che 
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si adatti a vivere giorno per giorno, affidandosi al- 
T ingegno col quale il ministro delle finanze riuscirà 
a smungere i sudditi del Re. 

Si capisce facilmente perchè gl’ Italiani si lagnino 
tanto delle enormi imposte da cui sono oppressi ; 
v’ è stato mai un popolo il quale abbia riconosciuto 
di essere tassato leggermente ? È un fatto peraltro 
che gl’Italiani pagano soltanto 172,900,000 lire per il 
loro tabacco ; meno della metà di quello che pagano 
i loro vicini Francesi ; che il dazio consumo non prende 
loro più di 183,000,000 di lire,'mentre multa i Fran¬ 
cesi per 350,000,000 di franchi: le dogane in Italia 
rendono lire 180,000,000 ed in Francia 310,000,000 
di franchi. E la Francia ritrae dalle sue tasse indi¬ 
rette 1,200,000,000 di franchi, ossia circa il doppio 
del reddito che l’Italia ottiene dalle stesse sorgenti. 

Ma la cosa è molto diversa per ciò che concerne 
le tasse dirette. Queste, come abbiamo già veduto, 
raggiungono in Italia la cifra di 392,200,000 lire, cioè 
soltanto 10,000 lire meno di ciò che le stesse im¬ 
poste producono in Francia : la proprietà paga dunque 
all’ incirca lo stesso nei due paesi, sebbene la repub¬ 
blica gallica sia molto più grande ed innegabilmente 
più ricca dell’Italia. Questi gravi pesi imposti sulla 
proprietà immobiliare sembrano indicare per parte 
dei legislatori italiani l’intenzione di spogliare le 
classi agiate per migliorare le condizioni delle classi 
inferiori, ed il desiderio di compiere quella livella¬ 
zione delle fortune private che alcuni uomini politici 
considerano come il summum honum della loro società 
ideale. Peraltro i resultati sono stati finora assai di- 
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sastrosi per 1’ Italia. Gl’ Italiani, delle province set¬ 
tentrionali, Piemonte, Lombardia, ec., ■ cominciarono, 
è vero, fino dalla nascita del nuovo regno a lagnarsi 
dei soverchi gravami, ma potevano pagare e paga¬ 
rono. , Non così i meridionali, e segnatamente i Na¬ 
poletani, presso i quali le leggi francesi sulla succes¬ 
sione applicate alle ultime tre o quattro generazioni 
avevano fatti a pezzi i patrimoni delle antiche famiglie 
feudali, dividendo il paese in tanti piccoli possedimenti 
i cui proprietari riuscivano difficilmente a campare 
la vita. I Napoletani brontolarono poco, ma non pa¬ 
garono quasi nulla, finché i severi provvedimenti, fiscali 
ai quali ricorse, il ministro Quintino Bella non ve li 
costrinse; allora si accasciarono. La conseguenza fu 
che prima dell’ anno 1883, 40,000 tra i più piccoli 
possedimenti vennero abbandonati dai proprietari ina¬ 
bili a sodisfare alle richieste dell’esattore, e mi si 
assicura che questo numero è giunto adesso a 65,000 ; 
e, quel che è peggio, tra questi possedimenti abban¬ 
donati dai proprietari o sequestrati dal governo per 
mancanza di pagamento e messi in vendita all’asta 
pubblica, circa 25,000 non hanno trovato compra¬ 
tore : è uno stato di cose che non solo significa rovina 
dei proprietari, ma anche dispersione dei lavoranti, 
perchè questi ultimi, posti nell’ alternativa di morir 
di fame o di farsi briganti, preferirono in molti casi 
di lasciare il paese | e lo lasciano infatti centinaia e 
migliaia di persone appartenenti ad una popolazione 
affezionata ai suoi focolari e che finora non avéva 
forse mai sentito parlare di emigrazione. Si sa pur 
troppo che tanto il soverchio frazionamento quanto 
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P eccessiva accumulazione della ricchezza trasformano 
una fiorente comunità rurale in una solitudine di « vil¬ 
laggi abbandonati. 1 » 

Ho detto che alcuni dei proprietari di terre, spe¬ 
cialmente nel Mezzogiorno, riuscirono ad eludere P im¬ 
posta fondiaria. E questo si verificò, e più seguita a 
verificarsi riguardo alla tassa di ricchezza mobile, 
provvedimento imposto di recente e che incontrò 
grande opposizione alla Camera, perchè implicava 
maggior fiducia nell’ onestà pubblica di quella che 
poteva attendersi da una popolazione abituata da se¬ 
coli a considerare il governo come un nemico,' che 
ogni cittadino, quando non v’ era pericolo, era te¬ 
nuto ad ingannare, facendo quasi in tal modo opera 
meritoria. 

La ricchezza mobile in Italia frutta circa 200 mi¬ 
lioni di lire. È imposta in ragione del 13. 20 per cento 
su tutte le rendite non minori di 500 lire. Il red¬ 
dito imponibile del 1883 ascendeva ad un totale di 
725,000,000 di lire, di cui 275,000,000 ricadevano 
sulle banche ed altre società pubbliche, delle quali 
è facile valutare i proventi, e che più difficilmente 
riescono ad ingannare P agente delle tasse. Ma ben 
diversa era la faccenda pei privati, dei quali è quasi 

1 Ho lasciato nel testo questo paragrafo, perchè i fatti a cui 
accenna ini furono somministrati da persone altamente degne di 
fede. Involgendomi però a funzionari governativi, n’ebbi in ri¬ 
sposta che vi. era in quelle asserzioni grave esagerazione, e ché; 
ad ogni modo, le espropriazioni forzate per arretrati di tasse erano 
più frequenti nell’ isola di Sardegna che nelle province meridio¬ 
nali. Finora, però, non si sono pubblicati dati precisi, e il fatto 
è di per sè così grave, da meritare che piena luce si faccia sii ciò 
che possa esservi di vero. — (Aut.) 
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impossibile conoscere bene le rendite. La rendita 
media, dichiarata da coloro che esercitano il com¬ 
mercio e le professioni libere,, è soltanto di 625 lire. 
Sopra 20,252 legali, solo 8746 si riconoscevano ob¬ 
bligati a pagare la tassa ; tra 18,950 medici, soli 7664 ; 
sopra 10,950 architetti, soli 2590. Èd in Italia av¬ 
viene ben di rado che qualche anonima persona dab¬ 
bene, per scrupolo di coscienza, invii al Tesoro qual¬ 
che somma, rammentando « l’insufficiente pagamento 
della tassa di ricchezza mobile. » — « Tali propor¬ 
zioni, » dice lo scrittore dal quale ho attinto questi 
particolari, « si ritrovano in tutte le classi di eser¬ 
centi, e ciò dimostra che in Italia v’ è ancora per 
l’agente delle tasse un largo campo in cui egli riusci¬ 
rebbe meglio se il saggio della tassa di ricchezza 
mobile non fosse talmente elevato da far venire anche 
alla gente onesta e coscienziosa la tentazione di de¬ 
fraudare 1’ erario. » 

La disgrazia è che sebbene T Italia sia sorta al- 
l 1 alto onore di nazione libera ed indipendente, il go¬ 
verno è ancora costretto a trattaré i suoi sudditi 
come un sarto di moda tratta i suoi avventori, fa¬ 
cendo cioè soffrire coloro che pagano regolarmente 
per coloro che non possono o non vogliono pagare. 

Le tasse imposte dallo Stato non rappresentano 
l’intero peso sotto il quale gemono i sudditi del 
re Umberto. Al bilancio nazionale bisogna aggiun¬ 
gere quello delle città e delle province : giacché il 
principio che i Consigli provinciali e municipali hanno 
diritto di amministrare i loro affari locali, è univer¬ 
salmente ammesso e soggetto soltanto alla sanzione 
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del Parlamento nazionale, il quale, peraltro, rara¬ 
mente la rifiuta. 

I conti di questi piccoli stati entro lo stato si fanno 
e si pubblicano d’anno in anno; ma il riassunto delle 
loro esposizioni finanziarie è una faccenda molto com¬ 
plicata, e rimane inevitabilmente in arretrato. Nel- 
l’anno 1883 le entrate totali dei' Comuni italiani, 
Poma compresa, ammontavano a 528,400,000 lire 
ed il loro debito complessivo a 785,000,000.1 debiti 
delle province ammontavano a 138,300,000 lire. Tutti 
questi gravami generali e locali pesano sugl’ Italiani 
a ragione di lire 72 a testa per la popolazione delle 
città, e di lire 19. 50 per la popolazione rurale. 

In Francia la rendita totale dei Comuni, escluso 
quello di Parigi, ascendeva nell’ anno 1883, a soli 
475,000,000 di franchi, ma avevano un debito di 
2,625,000,000 di franchi. Aggiungendovi il bilancio di 
Parigi, che nel 1884 ebbe un’ entrata di 260,900,000 
franchi, avremo pei Comuni francesi una rendita to¬ 
tale di 735,900,000 franchi; mentre quella dei Co¬ 
muni italiani ascende soltanto a 506,940,000 lire. 

Se consideriamo gli sforzi immani che Parigi e 
le città sorelle hanno dovuto fare per curarsi delle 
ferite inflitte dalla calamitosa guerra germanica e 
dagli eccessi della Comune, e ciò in questi ultimi 
quindici anni in cui V Italia ha goduto una profonda 
pace, arriveremo a concludere che la prodigalità mu¬ 
nicipale è stata ugualmente grande dai due lati delle 
Alpi. La sola città d’Italia che, essendo chiamata a 
fare gravi sacrifizi, si trovò sbilanciata da circostanze 
imprevedute, fu Firenze, la quale dovette pagare ad 
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altissimo prezzo il dubbio onore d’ essere per sei anni 
la sede del governo del regno d’Italia. Il Tesoro 
nazionale fu costretto a prestarle aiuto più volte, 
come è costretto adesso a sopportare una parte con¬ 
siderevole delle spese occorrenti per la Capitale per¬ 
manente, essendo l’< Italia, sotto questo rapporto, in 
condizioni simili a quelle di tutti gli altri paesi. 

Le stesse scuse non posson farsi per rispetto a 
Napoli, il Municipio di tutta Italia più segnalato per 
pazza prodigalità ed improvvidenza, il quale, male 
ammaestrato dal flagello del colera del 1884, invece 
d’impiegare i cento milioni di lire votati dal Parla¬ 
mento nazionale a suo vantaggio, perchè badasse me¬ 
glio all’ igiene, vuole spendere gran parte di quella 
ingente somma ad opere di abbellimento non necessa¬ 
rie, lasciando languire il basso popolo in quei fondachi 
veri nidi d’ ogni pestilenza, di cui nei momenti del 
terrore coleroso tutta Italia si era impegnata di ope¬ 
rare P abolizione, compiendo, come dicevasi, lo sven¬ 
tramento della ammorbata città. Finora per la' salute 
pubblica nulla si è fatto, ed il colera che irrompe 
trova il campo libero a rinnovare le stragi del 1884, 

Se mai potesse cader dubbio su quella aurea mas¬ 
sima che le buone finanze debbono basarsi sulla 
buona politica, prova lampante se ne avrebbe avuto 
nella recente discussione finanziaria della Camera, 
elettiva italiana avvenuta verso gli ultimi giorni dello 
scorso carnevale. Essa minacciò di crisi il ministero 
Depretis, il quale non può dirsene ancora del tutto • 
riavuto, e che dovrà forse tra breve soccombere. 

Nel calore , di quella discussione si comprese di 
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leggeri come in tutto ciò che accennava a pubbliche 
spese i ministri agissero sotto la pressione dei de¬ 
putati, e questi a lor volta si arrendessero alle esi¬ 
genze degli elettori, sicché colpevoli di tutto il male 
erano in fin dei conti gli elettori medesimi, il che 
vuol dire quasi tutta la massa della nazione. 

Se gl’ interessi di tutto il regno debbono sacri¬ 
ficarsi agli interessi personali o locali ; se la politica 
d’Italia non deve esser altro che politica di campa¬ 
nile, ciò si deve alla debolezza dei ministri e alla 
servilità dei deputati che- non esitano di comprare 
a spèse dello Stato 1’ appoggio che lòr potrebbe al¬ 
trimenti venir meno, il governo rappresentativo di¬ 
ventando così elemento di corruzione. 

Ben è vero che gl’interessi generali si fondano 
sugli interessi particolari, ma solamente quando si 
tratti d’interessi veri, e quando il promuòverli non 
ecceda i mezzi di cui può disporre lo Stato. Se, per 
esempio, s’impongono troppo gravi sacrifici, sia alla 
nazione, sia ad un municipio, per una ferrovia non 
produttiva, per la dotazione di un teatro, o per il 
galvanizzamento di un carnevale semi-morto, eviden¬ 
temente soffrono del pari gl’ interessi nazionali e lo¬ 
cali, ed è appunto ciò che si fa in Italia giorno per 
giorno. Della necessità od utilità delle spese non son 
più giudici i ministri o i deputati, bensì la molti¬ 
tudine sul cui suffragio si appoggia il governo. 
Quando e ministri e deputati cedono alle importu¬ 
nità di essa moltitudine, e si danno la mano per 
appoggiare le .proposte gli uni degli altri, venendo 
a concessioni reciproche, sul principio del do ut des, 
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nella fiducia che lo Stato abbia sì poderose spalle da 
camminar più leggero, più gli si aggrava il carico, 
il governo non è che stromento di corruzione. Fac¬ 
ciamo le ferrovie, si grida, godiamoci il carnevale, 
votiamo i bilanci ordinari e straordinari ; alla spesa 
pensino i contribuenti. Spogliamo gli abbienti a be¬ 
neficiò dei non abbienti, e « Viva Brighella che ci 
fa le spese. » 

La bazza è bella finché dura. Ma collo spogliare 
il ricco non si avvantaggia, no, il povero ; e col ro¬ 
vinare il capitale non s’incoraggia neppure il lavoro ; 
ma si va dritto alla miseria di tutti : chè il povero 
può solo vivere del ricco, e il lavoro non prospera 
se non si fonda sul capitale. Colla rivoluzione, sia 
violenta, sia legale, le ricchezze possono bensì passar 
d’ una in altra mano ; ma ciò non toglie che non vi 
siano poveri e ricchi, e che vi sia tra essi quella re¬ 
ciproca dipendenza sulla quale può solamente fon¬ 
darsi il miglior possibile ordine sociale. 
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Il bilancio dei culto in Italia* — Il clero eccessivamente nume¬ 
roso. — Sue enormi ricchezze nei tempi passati. — Confische ' 
frequenti dei suoi beni in tutti i paesi. — Condotta moderata 
del governo italiano verso il clero. — Misere condizioni del 
basso clero. — Sua indole. — Necessità di una riforma. — In¬ 
differenza degli Italiani per gli argomenti religiosi. La sola 
riforma possibile. — La panacea d’Alfìeri per i mali dell’ Italia. 

Nell’ uscita del bilancio italiano figura una somma 
di 33,600,000 lire assegnata al ministero di grazia 
e giustizia e dei culti. Non sarebbe facile spiegare 
perché questi due rami di amministrazione sieno af¬ 
fidati al medesimo capo, e perchè il culto non debba 
invece essere unito al dicastero dell’ istruzion pub¬ 
blica : a meno che non lo spieghi li fatto che il go¬ 
verno francese tiene lo stesso sistema ed è esso che 
lo ha stabilito. Anche in Francia la giustizia ed il 
culto son posti sotto la direzione del medesimo mi¬ 
nistro, e questi due rami di servizio costano comples¬ 
sivamente 89,025,000 franchi. Ma nel bilancio francese 
le spese di questi due rami figurano anche separata- 
mente, e per il culto soltanto ascendono a 51,075,000 
franchi ; la somma consacrata alla sola compagine ec- 
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clesiastica supera considerevolmente quella che l’Italia 
ha assegnato ad ambedue le amministrazioni. 

Questa differenza tra le spese del culto nei due 
paesi apparisce ancora più strana allorché osserviamo 
la sproporzione esistente tra le condizioni ed il nu¬ 
mero del clero regolare e secolare in ognuno di essi. 
In Italia ci sono sette preti ogni mille abitanti, in 
Francia ed in tutti gli altri stati cattolici non mai 
più di quattro per mille. La Fi-ancia si contenta di 87 
tra arcivescovi e vescovi, mentre i prelati dello stesso 
grado in Italia sono 47 arcivescovi e 207 vescovi, 
tra tutti 254 ; un poco più di un quarto dell’ intera 
gerarchia cattolica romana di tutto il mondo, che 
compreso il Papa ed i suoi cardinali, i patriarchi, gli 
arcivescovi e vescovi, di rito latino ed orientale, nonché 
i vescovi in partibus, quelli nullius diceceseos ec., co¬ 
stituisce un piccolo esercito di 1081 teste mitrate. 

La ragione per cui in Italia la Chiesa, sebbene 
molto più vasta, costa tanto meno che in Francia, è 
che nel nostro paese la spogliazione del santuario 
non è stata finora così completa come nella vicina 
repubblica. Quello che in Francia ha compiuto la ri¬ 
voluzione, in Italia ha cercato di farlo la legislazione, 
e questa non poteva operarlo senza usare qualche 
riguardo ai diritti di umanità ed alle regole di mo¬ 
derazione. La tendenza della Chiesa cristiana, e spe¬ 
cialmente della Chiesa cattolica romana, è stata sem¬ 
pre quella di accumulare immense ricchezze. Siccome 
le leggi destinate a mettere un freno alla cupidigia 
dei preti non hanno mai, in nessun caso, servito a 
nulla, la confisca dei beni ecclesiastici e stata o in 
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un tempo o in un altro una necessità per ogni na¬ 
zione civile. In Italia, oltre il Papa, il quale eser¬ 
citava un domìnio'assoluto sopra i suoi due o.tre 
milioni di sudditi, i vescovi esercitavano un’ influenza 
quasi sovrana soprale città libere ed aiutandole spesso 
a sottrarsi alla potenza dei ducili e dei conti, pre¬ 
sero talvolta il posto dei signori, e perfino i loro 
titoli feudali, facendosi chiamar Conti della propria 
diocesi. 

Ma assai più ricco del clero secolare divenne ben 
presto il clero regolare. I monaci, che per istituzione 
primitiva facevano voti di povertà e di reclusione, 
pervennero nondimeno ad uscire dai loro chiostri, ad 
infiltrarsi nell’ intimità della vita domestica, e valen, 
dosi di due potentissimi istrumenti, l’assoluzione al 
letto di morte 'ed il suffragio dei defunti, traffica¬ 
rono à tal segno sulle speranze e sulle paure umane 
da accumulare nelle proprie mani una gran parte dei 
beni territoriali d’Europa. 

’ In Italia, peraltro, i beni della Chiesa non furono 
mai sicuri. Tanto le città libere del medio evo quanto 
i principi che ne usurpavano fi dominio, ripresero 
spesso alla Chiesa quello die le avevano donato. Lo 
Stato, considerandosi legittimo .rappresentante del lai¬ 
cato, era sempre pronto a difendere i diritti del po¬ 
polo quando ciò gli offriva occasione e pretesto per 
diminuire la ricchezza del clero ; come pure era sem¬ 
pre pronto a valersi dell’ ascendente del prete allorché 
gli conveniva di menomare la -libertà od i privilegi 
del popolo. 

:l Negli Stati della Chiesa le famiglie papali otte- 
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nevano molto frequentemente una buona parte del 
patrimonio ecclesiastico, sia perchè il loro capo sovrano 
donava ai suoi consanguinei grandi possedimenti, sia 
perchè essi se li prendevano anche senza il consenso 
del Papa, prima o dopo la sua morte. Dopo le devasta¬ 
zioni cagionatele dalla occupazione francese ai tempi 
di Napoleone, là Chiesa d’Italia era stata ampiamente 
indennizzata dalla restaurazione del 1814, ed essa 
rimase in condizioni, floridissime fino al tempo in cui 
Cavour cominciò a contemplare il disegno del risor¬ 
gimento della sua patria. Quando, nell’ applicare i 
suoi arditi concetti, vide ridotto a terribili strettezze 
il tesoro del piccolo Piemonte, al grande statista 
, venne P idea di reclamare dalla Chiesa, a benefizio 
del popolo, la restituzione di una parte di quelle ric¬ 
chezze che, per così dire, eranle state date fiducia¬ 
riamente dal popolo e per il pòpolo. 

La legge d’ Incameramento, o confisca dei beni ec¬ 
clesiastici-, votata nel Ì855 dal Parlamento sardo ed 
applicata con alcune modificazioni alle altre parti del 
paese quando esse, nel 1860, furono annesse, prote¬ 
stava di non essere già una’ spogliazione della Chiesa 
a benefizio dello Stato, ma bensì una provvida misura 
intesa a migliorare le condizioni della Chiesa stessa. 
Simile ad una madre snaturata ed ingiusta, diceva il 
legislatore, la Chiesa permetteva che la grande mag¬ 
gioranza del clero secolare'e specialmente la moltitu¬ 
dine infinita dei parroci di campagna oppressi Alalia 
fatica, vivesse di stento con scarsissime rendite, men¬ 
tre i vescovi e gli abati, i canonici delle cattedrali e 
delle collegiate ed in generale i preti di città ed i 
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monaci di vari ordini, sguazzavano nelle ricchezze e 
poltrivano nell’ozio. Per ottenere una distribuzione 
più saggia e più equa dei pani e dei pesci della Chiesa, 
la legge propose di sopprimere quegli ordini di frati 
e di monache i quali esercitavano doveri puramente 
religiosi, di confiscare e vendere i loro beni, di scio- ; 
gliere le confraternite,^ concedendo ai frati ed alle mo¬ 
nache a titolo d’indennità i mezzi di vivere conve¬ 
nientemente, e di togliere ai prelati di tutti i gradi 
ed al clero il quale godeva grossi benefizi, se non 
tutti i beni, almeno una gran parte delle loro entrate 
annue. I denari che-lo Stato avrebbè ricavati da que¬ 
sta operazione violenta ed arbitraria sarebbero stati 
da esso adoperati a sollevare la miseria ed a mi-, 
gliorare le condizioni del basso clero, dei parroci di 
campagna, destinando quello che fosse avanzato dopo 
raggiunto questo fine primario alla diffusione ed al 
miglioramento dell’ istruzione popolare. 

E nonostante che fosse votato ed applicato questo 
editto così generale c così severo, dieci anni dopo, 
cioè nel 1865, prima dell’ annessione di Roma e del 
Patrimonio di San Pietro, si trovò Ghe il regno d’Italia 
albergava ancora entro i suoi confini 2382 ordini re¬ 
ligiosi, 1506 per gli uomini e 876 per le donne, con 
14,807> monaci e 14,184 monache ; dei monaci 8229 
appartenenti a confraternite mendicanti. 

Tre circostanze contribuirono a determinare questo 
raddolcimento della legge : la prima fu economica, 
quasi imposta dalla necessità, e consisteva nella im¬ 
possibilità in cui trovavasi il governo di provvedere 
ai frati ed alle monache, spogliati dei loro beni, una 
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sussistenza che potesse dirsi equo compenso per ciò 
che avevano perduto ; la seconda fu semplicemente 
umanitaria, e permise ad -alcuni ordini di frati e di 
monache di rimanere, vita naturai durante, nelle loro 
dimore o di riunirsi in alcuni dei loro antichi con¬ 
venti, sebbene in numero ristretto e senza la facoltà 
di accrescerlo. Ma la terza causa e la più importante, 
quella che mitigando i rigori della legge permise 
inoltre che in molti casi fosse elusa ed apertamente 
violata, fu il desiderio per parte del governo di sfug¬ 
gire ad una contesa troppo implacabile col clero, e 
di lasciare la porta aperta ai negoziati colla Corte 
papale affine di giungere ad una soluzione pacifica 
della questione di Roma, ambita capitale d’Italia. 

Tutti sappiamo che cinque anni dopo, nel 1870, 
bisognò risolvere quella questione colla violenza. Gl’Ita¬ 
liani presero stabile dimora nella città eterna ; s’im¬ 
padronirono di tutto ciò che rimaneva ancora del Pa¬ 
trimonio di San Pietro, offrendo al Papa, a titolo 
d’indennizzo per la perdita della sovranità tempo¬ 
rale, una lista civile di 3,225,000 lire annue, che 
tanto l’ultimo Papa quanto il Papa attuale hanno 
rifiutato d’accettare e che d’ anno in anno è stata 
ceduta all’ asse ecclesiastico. 

Se la Chiesa in Italia fosse stabilita sullo stesso 
piede che in Francia, è chiaro che questo assegno 
di 3,225,000 lire all’anno sarebbe sufficiente non solò 
per il Papa stesso, ma anche pei cardinali e per tutto 
P insieme ecclesiastico, tenuto conto inoltre di.quella 
parte di fondo che il ministero di grazia e giustizia 
assegna al servizio del culto. Il clero secolare in Francia 
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non conta più di 55,065 individui sopra una popola¬ 
zione di 29,201,703 cattolici romani, essendo il re¬ 
stante costituito da 692,000 protestanti,'53,406 ebrei 
e 7 694,906 persone le quali non hanno voluto fare 

nessuna' dichiarazione di credenza religiosa ; sicché ai 
bisogni religiosi di 37,000,000 d’abitanti il governo 
provvede, come ho già detto, con una spesa di 
51 075,000 franchi. In Italia i protestanti sono sol¬ 
tanto 62,000 e gli ebrei quasi altrettanti, e ad ec¬ 
cezione di queste 124,000 anime, tutta la popolazione, 
cioè quasi 29,000,000 d’abitanti, è ritenuta come cat¬ 
tolica romana ; a benefiziò dunque di questi ultimi 
soltanto lo Stato è costretto a provvedere il sosten¬ 
tamento ad almeno 203,000 preti, frati e monache; 
e quando alla Curia piacesse di venire a trattative 
coll’Italia, questa avrebbe da mantenere anche un 
papa e 60 o 70 cardinali, quest’ultimi con 30,000 lire 
all’ anno per ciascheduno. 

Se dunque la Chiesa italiana, costituita da una 
turba di gente circa quattro volte più numerosa che 
in Francia, costa tanto meno di metàf della Chiesa 
francese, ciò avviene perchè attualmente essa vive 
in gran parte di assegni propri. I vescovi ed un gran 
numero di sacerdoti secolari posseggono ancora ter¬ 
reni e case da cui riescono a trarre il sostentamento, 
sebbene un po’ meno lauto e sontuoso di quello d’una 
volta ; e, per quanto legittima ed opportuna, l’inge¬ 
renza dello Stato in quelle loro faccende forse non 
sarebbe possibile o desiderabile. 

Il male reale è che l’Italia e la Chiesa si trovano 
in una posizione falsa rispetto ai loro reciproci rap- 
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porti, perseverando ambedue (nè importa molto il de¬ 
terminare da qual parte sia principalmente la colpa) 
in un atteggiamento di ostilità più o meno aperta ed 
ugualmente funesta agli interessi di ambedue. Fin¬ 
ché non sarà eletto un papa il quale accetti i fatti 
compiuti (che in altri casi vengono accettati come 
« decreti della Provvidenza »), ed abbandonando quel 
sistema di ripicco che trasforma il suo palazzo in 
prigione, venga a trattative col governo del Re, sarà 
sempre assolutamente impossibile comporre in Italia 
le faccende ecclesiastiche. Ma, con un papa ben di¬ 
sposto o trascinato dalla necessità ad accettare il suo 
assegno personale, riuscirà meno difficile discutere la 
■questione, se sia meglio per un prete possedere case 
e terreni la cui amministrazione richiede cure e preoc¬ 
cupazioni che inceppano il grave e dignitoso esercizio 
del suo sacro ministero, od accettare uno stipendio 
conveniente, sicuro, regolare, sul quale non tuoni é 
non grandini mai e che non tema nè la siccità, nè 
le inondazioni, nè gl’ incendi. 

Ma in qualunque modo sia per esser definita col 
tempo questa faccenda, o debba l’Italia avere un 
clèro proprietario come in Inghilterra, od un sacer¬ 
dozio stipendialo come in Francia, anche i papi più 
zelanti saranno «stretti a riconoscere che ? esercito 
clericale è in Italia troppo numeroso, troppo mostruo¬ 
samente sproporzionato a ciò che in tutti gli altri 
paesi del mondo cattolico romano si considera suffi¬ 
ciente a sodisfare equamente i bisogni della Chiesa 
militante. Non v’ è ragione perchè l’Italia debba esser 
divisa in 254 diocesi mentre alla Francia bastano un 
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arcivescovo od un vescovo per ognuno dei suoi'87 di¬ 
partimenti, ed anche la bigottissima Spagna si con¬ 
tenta di un numero di prelati uguale a quello delle 
sue 49 province. Inoltre in quest’ ultimo paese « fu¬ 
rono non solo nel 1836 soppressi tutti i conventi ed 
i loro beni confiscati a benefizio della nazione ; » ma 
ventitré anni dopo il concordato con Roma « autorizzò 
il governo a vendere tutte le proprietà ecclesiastiche, 
eccetto le chiese e le parrocchie, in cambio di una 
somma eguale di certificati inalienabili del debito pub¬ 
blico, coll’ interesse al saggio del tre per cento. » 

Ma di qualunque autorità disponesse ai tempi an¬ 
dati il Papa nei propri dominii ecclesiastici, egli si 
mostrava sempre dispostissimo a trattare cogli stati 
italiani in termini più o meno analoghi a quelli di 
cui si valeva trattando con altre nazioni cattoliche 
romane; coll’Italia sola, coll’ Italia libera ed unita dei 
tempi nostri la Santa Sede non può o non vuole am¬ 
mettere compromessi, nè modus vivendi ; col Quirinale 
non vuole riconoscere apertamente nessuna comuni¬ 
cazione diplomatica, officiale od officiosa. Bisogna che 
l’Italia si rassegni a fare a meno di un concordato. 

Ma d’ accordo col Papa o senza di lui, occorre 
che V Italia ponga ordine alle faccende ecclesiastiche. 
Un esercito di preti così esorbitante, uno stato mag¬ 
giore di vescovi così enorme, non potrebbero arrecare 
benefizio a nessuna Chiesa. In Italia i preti cattolici 
non sono peggiori dei loro confratelli d’ altri paesi ; 
e forse non sono tanto neri come spesso li dipingono 
questi ultimi. Nell’ insieme sono meno intolleranti, 
meno ipocriti, meno intriganti degli stessi loro con- 






fratelli ultramontani, mentre nelle opere di carità non 
manca loro davvero lo zelo. In tempo di guerra, di 
epidemia, di carestia ed in occasione di qualunque 
calamità pubblica danno prova d’impareggiabile ab¬ 
negazione e talvolta d’eroico coraggio, t 

Ma sono una famiglia troppo numerosa perchè tra 
essi non si trovino le pecore nere. Mancano i mezzi 
per mantenerli in una condizione anche soltanto de¬ 
cente, i mezzi per educarli ed istruirli, per procurar 
loro oneste e proficue occupazioni ; e mentre si ot¬ 
tengono con grandissima difficoltà, specialmente nei 
poveri distretti rurali, le reclute per il servizio delle 
parrocchie, si vedono nelle città turbe di preti spic¬ 
cioli, preti da messa, i cui doveri si limitano ad un 
quarto d’ora di lavoro prima di mezzogiorno e che 
nel rimanente della giornata devono continuamente 
combattere contro tutte le tentazioni alle quali li 
espone l’ozio e la vergognosa penuria che li opprime. 
In Italia due terzi almeno dei preti e tutti i frati 
mendicanti sono costretti per vero bisogno a traf¬ 
ficare sulla cieca credulità o sulle abiette supersti¬ 
zioni delle classi inferiori. L’ educazione dei pastori, 
non è tale da renderli molto superiori all’ ignorante 
loro gregge, ed essi hanno simpatia colle moltitudini 
dalle quali sono usciti quasi tutti ; sanno meglio d’altri 
fare appello ai loro meschini pregiudizi ed alimentare 
le loro basse superstizioni. Per un padre Cristoforo 
come lo dipinge il Manzoni si troveranno anche al 
dì d’ oggi cento fra Galdini. 

Non intendo dire una parola che suoni disprezzo 
per il cattolicismo romano, ma sostengo che in Italia, 
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si tratti di Napoli o di Roma, la così detta religione 
non è per nulla simile a quella che appunto adesso 
si fa tanta strada in Inghilterra ed in altri paesi 
protestanti. Sostengo che in Italia la religione è cat- 
tolicismo romano e molto di più. V’è, sopra l’edilizio 
inalzato dai primitivi cristiani, un rivestimento di 
paganesimo, anzi di puro feticismo, che non solo av¬ 
vilisce e degrada l’ intelletto, ma corrompe anche il 
senso morale dei suoi devoti. Potrei forse passar sopra 
al cattolicismo romano, ma non davvero al cattolicismo 
napoletano. 

È vero : mi si risponderà che è questa la religione 
di cui hanno bisogno gl’ Italiani ; la religione che si 
meritano ; e che, alla peggio, anche l’ampollina ove 
bolle il sangue di san Gennaro è meglio che nes¬ 
suna religione. Ma il fatto sta che anche in Italia, 
anche a Napoli, il progresso intellettuale si ribella 
ad una simile religione. Il rivestimento comincia a 
pesar troppo sull’ edilizio primitivo e lo schiaccia. Si 
potrà seguitare a tenere in onore san Gennaro, ma 
ne soffriranno Cristo e Dio stesso. L’ alternativa sarà 
da qui avanti tra san Gennaro e nessuna religione. 

In Italia occorre una riforma, se non del cattoli¬ 
cismo romano almeno del cattolicismo napoletano ; è 
da compatirsi davvero il povero Papa se teme la dif¬ 
fusione dell’ eresia in Italia, a Roma e fino alle porte 
del Vaticano, ma la riforma che ancora è possibile in 
Italia non prenderà mai la figura del protestantismo. 
Nel 1861, c’ erano in questo paese 32,000 così detti 
protestanti ; in dieci anni diventarono 58,000 e nel- 
P ultima decade se ne aggiunsero a questo numero 
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soltanto 4000. Tra gli attuali 62,000 protestanti, 
26,000 sono gli antichi Yaldesi del Piemonte, 30,000 
protestanti forestieri, e solo,gli altri 6000 apparten¬ 
gono alle così dette sètte evangeliche italiane, sparse 
nelle varie grandi città della Penisola. 

La riforma di cui hanno bisogno gl’ Italiani e che 
potrebbe portare ancora buoni resultati pratici, non 
dovrebbe essere religiosa , ma ecclesiastica : non una 
questione di dottrina, ma soltanto una questione d’or¬ 
dine, di economia, di disciplina. Gl’Italiani avranno 
una religione, ne seguiranno e ne osserveranno le pra¬ 
tiche, ma non potrete mai indurli a riflettervi. In 
questo paese tanto i credenti quanto gl’ increduli non 
vi saprebbero dire su qual fondamento riposa la loro 
fede o il loro scetticismo ; tutti ugualmente rifuggono 
dalle argomentazioni teologiche e dalle speculazioni 
ed-astrazioni spirituali. A che serve, dicono, inalzarsi 
alla contemplazione di cose che trascendono le cogni¬ 
zioni umane? Che cosa hanno guadagnato i cervelli 
sottili come quello di Manning, o le anime ardenti ed 
irrequiete come quella di Newman, scandagliando un 
abisso senza fondo, se il resultato è stato lo sbalor¬ 
dimento di tutte le loro facoltà, una Babele di dubbio, 
da cui non hanno potuto salvarsi se non rifugiandosi 
sotto le ali della autorità papale ? La religione è una 
cosa che bisogna accettare en Noe; da prendersi tutta 
o da lasciarsi tutta. Se non avete difficoltà a sotto¬ 
scrivere trentanove articoli, perchè vi repugna il sot¬ 
toscriverne quaranta? Se credete nella Trinità, per¬ 
chè non credere nel miracolo di san Gennaro ? « La 
fede è la conoscenza delle cose invisibili. — Credo, 
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quia impossibile ; » deve abbracciare colla stessa sot¬ 
tomissione tutto quello che è incomprensibile. 

Siccome gl’ Italiani ragionano a questo modo, sarà 
sempre vano qualunque sforzo si faccia per staccarli 
dal Vangelo papale e farne loro professare un altro. 
La sola riforma che si potrebbe tentare in Italia è 
quella che la Francia, la Spagna ed altre nazioni cat¬ 
toliche, cattolicissime, ancora più zelanti della nostra, 
hanno già da lungo tempo compiuta, cioè un riordi¬ 
namento del clero. Intendo dire che vi debba essere 
in Italia, come in Francia ed in Spagna, solo un -ve¬ 
scovo od un arcivescovo per ognuna delle 69 pro¬ 
vince del regno, ed il numero dei preti debba esser 
ridotto colla stessa proporzione del 254 al 69, cioè 
portato a poco più di un quarto di quello che è adesso. 
Intendo dire, che tanto i vescovi quanto tutti i par¬ 
roci ed anche i frati ai quali è ancora concessa 1’ esi¬ 
stenza, debbano avere un’ entrata sicura, conveniente 
ed anche larga, tale da permettere loro di vivere 
senza alimentare od incoraggiare in nessuna maniera 
quelle pratiche superstiziose che pur troppo da lun¬ 
ghissimo tempo costituiscono la base del loro traffico. 
Abbasso i fra Galdini ! 

Una riforma simile non potrebbe essere applicata 
nell’ Italia dei tempi nostri colla durezza e la preci¬ 
pitazione che in tempi di rivoluzione servirono ad ap¬ 
plicarla in altri paesi. Non si possono ammazzare i 
vescovi superflui, ma bisogna lasciarli morire. La no¬ 
mina di un vescovo richiede un accordo tra il Papa 
ed il Ee ; se il Ee accetterà la nomina papale sol¬ 
tanto in quelle sedi che crede opportuno di conser- 





CHIESA. 


175 

vare, la nuova distribuzione delle diocesi si compirà 
da sè, anno per anno, e non ne occorreranno molti. 
0 il Papa annuirà al nuovo ordinamento proposto dal 
governo, o doyrà prepararsi a vedere in Italia una 
Chiesa la quale riesca a fare a meno dei vescovi. 

Prima e dopo l’ingresso degli Italiani a Roma 
hanno avuto luogo a quest’ oggetto alcuni negoziati 
tra il governo del Re e la Curia romana ; ed il Papa 
non s’è mai mostrato addirittura irragionevole. Disgra¬ 
ziatamente i ministri italiani, ansiosi di persuadere il 
Papa sopra un altro argomento, pel quale probabil¬ 
mente rimarrà sempre sordo,,cioè sopra la questione 
del potere temporale, si lasciarono andare riguardo 
ai vescovi a concessioni le quali tendono a perpetuare 
l’odioso statu quo. Ma è ancora possibile,'e sarebbe 
tempo, di mostrare fermezza. La riduzione del clero 
ad un numero ragionevole è desiderabile, perchè gio¬ 
verebbe tanto alla Chiesa quanto al progresso intel¬ 
lettuale e morale della nazione. Quando sieno scom¬ 
parse quelle miriadi di preti scagnozzi, oziosi, sudici, 
in molti casi poco degni di reverenza e talvolta an¬ 
che dissoluti ; quando sia applicato un regolamento 
severo ed assoluto il quale proibisca ai cappuccini 
ed altri frati francescani, i quali hanno fatto voti di 
povertà, di vivere sulle elemosine del popolo, affi¬ 
dandoli invece alla generosità del governo, è spera¬ 
bile che si arrivi a togliere gradatamente molti di 
quei flagranti abusi che disonorano e deformano i riti 
del culto cattolico romano, come si pratica in Italia 
e specialmente nel Mezzogiorno. Con un clero più edu¬ 
cato ed istruito, convenientemente remunerato, non 
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saranno più necessarie quelle infinite e splendide fun¬ 
zioni religiose insulse e semi-pagane, quelle proces¬ 
sioni colle quali si cerca piuttosto di cattivare i sensi 
clie di toccare il cuore o la mente dei devoti ; e ces¬ 
seranno pure i mezzi per pagarne le spese ed il bi¬ 
sogno di raccogliere una numerosa turba di preti per 
quei pomposi spettacoli. 

È degno di nota che il Papa stesso abbia già ac¬ 
cennato di voler seguire la via di questi migliora¬ 
menti tanto desiderabili. Col pretesto che « i tempi 
che corrono sono cattivi per la Chiesa, » egli ha molto 
semplificate ed accorciate quelle feste di Natale e 
della Settimana Santa, la cui magnificenza costituiva 
pei forestieri una delle maggiori attrattive della santa 
città ; e questa innovazione è stata deplorata non 
tanto dalla povera plebe ignorante di Roma, che nei 
giorni di solennità trovava ben poco posto in San Pietro 
o nella Cappella Sistina, quanto dai iouristes d altri 
paesi, principalmente protestanti, che eran soliti a se¬ 
dersi nelle prime file, bramosi di godersi ciò che per 
essi non era altro che una stupenda e gratuita rap¬ 
presentazione teatrale. 

Come sappiamo tutti, molte di quelle cose che non 
si possono ottenere dalla Chiesa di Roma con argo¬ 
mentazioni ragionevoli e leali o con umili preghiere, 
si riescirebbe peraltro ad ottenerle con una pressione 
dolce e cortese, ma risoluta. In molti casi il governo 
italiano ha dato prova di sufficiente energia nell’ im¬ 
pedire la diffusione di allucinazioni religiose, che se 
non fossero state frenate a tempo dall’ intervento suo, 
avrebbero accresciuto il numero di quei miracoli, che, 
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come ebbe a dichiarare il cardinale Newman, « ad¬ 
dobbano la Chiesa da tutte le parti. » Ogni volta 
che in questi ultimi tempi qualche Madonna girando 
gli occhi, o qualche Crocifisso piegando il capo, o 
qualunque altro fenomeno spirituale hanno fatto te¬ 
mere agitazioni tra la popolazione esaltata, l’acci¬ 
gliato carabiniere od il baffuto poliziotto sono sempre 
intervenuti, ripetendo la solita intimazione, salutare 
per quanto profana : 

De part le Roi, défense à Dieu 

De taire miracle en ce lieu. 

« Profana » sì, eppur « salutare, » se intende a sma¬ 
scherare un falso miracolo, che, a parer mio, è cer¬ 
tamente il maggiore oltraggio che si possa fare alla 
Divinità. Senza questa pronta ed energica azione 
governativa, avremmo avuto in Italia in varie occa¬ 
sioni recenti, come anni sono al Monte Amiata (pur 
troppo non senza spargimento di sangue) e come 
pochi mesi addietro nei monti prossimi a Piacenza, 
apparizioni miracolose di quelle che danno origine 
a deplorevoli pagliacciate e che sono ancora possibili 
nell’incredula Francia ai tabernacoli di Lourdes'e 
della Salette. 

Il governo sapeva benissimo che P Italia ha i suoi 
tabernacoli venerati, d’ ogni genere e descrizione, e 
che tra quelli delle città e quelli delle campagne si 
contano a centinaia e migliaia ; ma non ignorava nep¬ 
pure che P eccitamento destato dalle immagini mira¬ 
colose e dalle reliquie leggendarie dura poco ; è una 
questione di moda e di voga, son cose che stancano 
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presto e si mettono da banda, a meno che non sorga 
nel soprannaturale qualche novità d’ultimo gusto che 
tolga il credito ai figurini precedenti, e che induca 
i pellegrini ad accorrere sul luogo, sicché vi afflui¬ 
scano i denari, che i servi del santuario considerano 
come gl’incerti del mestiere. 

Mai, in nessuna occasione, questa salutare inge¬ 
renza del potere civile in ciò che dovrebbe esser 
materia ecclesiastica ha provocato dal Vaticano la 
menoma protesta contro 1’ azione del Quirinale. Pro¬ 
babilmente il Papa attuale non ha mai dimenticato 
l’atto ardito di uno dei suoi predecessori, di quel 
papa Sisto « che non la perdonò neanche a Cristo, » 
quando non esitò a dar un calcio col piede coperto 
dalla sacra pianella ad un’ immagine di legno intagliato 
rappresentante il Salvatore e dalla quale con un inge¬ 
gnoso meccanismo si facevano cadere gocce di san¬ 
gue fresco, fresco. È chiaro che una Chiesa in cui 
l’impostura si arrischia a fare giochetti così goffi 
proprio sui gradini del trono pontificale, è attaccata 
da infermità che minacciano gravemente i suoi prin- 
cipii vitali, e che bisogna curarla o con mezzi blandi 
o con mezzi violenti ; ed il gran sacerdote non potrà 
mai ringraziare abbastanza 1’ autorità laica che gli dà 
una mano in quest’ opera di redenzione. Per restituire 
alla Chiesa cattolica romana la sua rispettabilità, oc¬ 
correrebbe porre un termine a tutti i falsi miracoli, 
vale a dire a tutti i muovi miracoli, perchè molti di 
quelli antichi muoiono di giorno in giorno di morte 
naturale. Per ottenere questo scopo sarebbe buona 
politica il togliere tutti i preti e tutti i frati dalla 
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crudele necessità di ricorrere all’ impostura come loro 
unico mezzo di sussistenza. 

Per stare in pace colla Chiesa gl’ Italiani dovreb¬ 
bero seguire il disegno tracciato da Alfieri in quel- 
V arguta e robusta filastrocca : 

Sia pace ai frati, 

Purché sfratati ; 

E pace ai preti, 

Ma pochi e quieti; 

Cardinalume 
Non tolga lume ; 

Il maggior prete 
Torni alla rete; 

Leggi e un sol Ee ; 

L’Italia c’ è. 






Capitolo X. ‘ 
INSEGNAMENTO. 


La Chiesa istitutrice. — Condizione dell’istruzione popolare in 
Italia nel momento in cui fu costituito il regno. — Sforzi 
fatti dal governo italiano per migliorarla. — Difficoltà colle 
quali ha dovuto lottare. — Istruzione e educazione. — Scuole 
credenti e scuole miscredènti. — Istruzione superiore. — Uni¬ 
versità. — Loro numero. — Loro valore. — Che cosa si è ot¬ 
tenuto rendendo popolare l’istruzione superiore. 

Fino dai primi stadi della società vi sono state 
sempre tra la Chiesa e la Scuola intime relazioni. 
Per lungo tempo la scienza è stata il monopolio del 
prete e quando egli accondiscese ad impartirne a 
pochi laici i primi rudimenti prese a fondamento 
d’ ogni istruzione che « il timor di Dio » era non 
solo « il principio ma anche il fine di ogni sapienza, » 
e non volle sapere d’ altro insegnamento all’ infuori 
di quello che emanava dal santuario. Tanto le isti¬ 
tuzioni scolastiche di Alfredo quanto quelle di Carlo- 
magno furono puramente monastiche, e dieci secoli di 
riforme e di rivoluzioni non hanno ancora del tutto 
obliterato il loro primitivo carattere claustrale. 

Nei paesi protestanti come in quelli cattolici ro- 
mani, il prete, quando non potè più essere l’unico 
















INSEGNAMENTO. 


181 


maestro, riuscì almeno ad essere l’ispettore e il cen¬ 
sore di tutti gli insegnanti ; a nessun collegio, a nes¬ 
suna università mancò mai la direzione di rettori e 
cancellieri sacerdoti, ed a questi spettava determinare 
tanto la quantità che la qualità del cibo intellettuale 
da amministrarsi al discepolo. 

Ma ben presto questa connessione tra la Chiesa 
e la Scuola si risolvè in antagonismo. La mente del 
laico bramava ciò che il suo istruttore religioso le ne¬ 
gava « come il frutto proibito dell’albero della scienza 
del bene e del, male. » Non si apriva nessuna scuola 
libera senza che fosse denunziata come « atea ed em¬ 
pia. » E nella scuola chiamata « religiosa » il maestro 
ragionava così : « 0 la dottrina era vera, e non po¬ 
teva esser diversa da quello che insegnava la Chiesa; 
o era qualcosa di diverso di ciò che insegnava la 
Chiesa, ed allora doveva essere una dottrina falsa. » 

Quando i gesuiti si stabilirono per la prima volta 
in Italia come direttori generali di istituti educativi, 
a tutti gli studenti del ceto superiore e del ceto, 
medio fu tolta negli studi ogni libertà; ma per la 
gran massa degli ordini inferiori finì addirittura ogni 
genere d’insegnamento. Per poche ventine di figli 
del popolo i frati delle « Scuole Pie » o « Scuole 
Cristiane, » chiamati Scólopi ed Ignorantélìi (questi 
ultimi furono in origine una importazione francese), 
aprirono scuole di grammatica del genere più primi¬ 
tivo. Ma si permise che la grande moltitudine della 
popolazione rurale rimanesse nelle tenebre della più 
sciagurata ignoranza ; perchè il prete, dopo esser 
uscito vittorioso dalla guerra fatta a tutte le altre 
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scuole, finì come il cane dell’ ortolano che non mangia 
gli erbaggi e non vuole che altri ne mangi; finì, 
cioè, col chiudere anche le sue, giacché tutta P istru¬ 
zione domenicale che si dava nelle chiese parrocchiali 
venne ristretta al catechismo che s’insegnava a mente 
senza libro, ed alle preci recitate in una lingua morta 
e da nessuno compresa. 

Il resultato di questi tre secoli d ’oscurantismo si¬ 
stematico si mostrò evidentissimo allorché il governo 
italiano, animato dal desiderio di dissiparlo, incontrò 
nell’ opera sua grandi difficoltà. Quando nel 1861 fu 
fatto il primo censimento nel paese emancipato, si vide 
che su 18,817,643 persone le quali avevano oltrepas¬ 
sato il decimo anno d’età, 14,053,502, vale a dire, 
74 per cento della popolazione da cinque anni in su, 
non sapevano nè leggere nè scrivere. Vent’anni dopo, 
cioè nel 1881, questa proporzione era ridotta a 62 per 
cento : notevole progresso. Ma in questo -come in tutti 
gli altri rami dello svolgimento sociale, si palesò in 
modo molto sorprendente la differenza tra le varie re- • 
gioni del paese. Nell’ Italia settentrionale (Piemonte, 
Liguria, Lombardia, Venezia), nel 1881, esclusi sempre 
i bambini, la proporzione degli analfabeti era soltanto 
del 40,85 per cento. Nell’Italia centrale era del 64,61; 
nell’Italia meridionale, del 79,46, e nella insulare, Si¬ 
cilia e Sardegna, 80,91. L’ignoranza procedeva passo 
a passo dal settentrione al mezzogiorno ed alle due 
estremità della scala trovavasi Torino col 25,10 per 
cento (lo zenit) e la provincia di Cosenza coll’ 86,36 
(il nadir) dell’ insegnamento scolastico. 

Questa condizione di cose sgomentò grandemente 
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il governo italiano a cui sembrò incompatibile colle 
libere istituzioni così improvvisamente affidate alla 
nazione ; giunse a concludere, forse con troppa fretta, 
che la moralità di un popolo deve necessariamente 
andare di pari- passo colle sue cognizioni intellet¬ 
tuali, e risolvè che, fossero o no educate le classi 
inferiori, esse ad ogni modo dovevano essere istruite. 

Le varie leggi emanate dal 1859 al 1883 fon¬ 
davano scuole elementari maschili e femminili per 
tutti i comuni del regno, prescrivendo ai genitori, 
sotto pena di multa, l’obbligo di mandare ad esse 
i loro figli; e le condizioni erano osservate in 8116 co¬ 
muni. In tutti gli altri comuni, cioè, in 142, non vi 
era un numero sufficiente di scuole, sebbene ogni co¬ 
mune avesse almeno ima scuola. 

Nel 1883 le scuole diurne pubbliche nel regno 
d’Italia erano 42,390, frequentate da 1,873,713 alun¬ 
ni, dei quali 1,017,402 maschi, e 856,321 femmine. 
Se a queste aggiungiamo tutte le altre scuole, cioè le 
elementari private, le serali e le festive, i ginnasi, i 
licei, le università ed altre istituzioni d’ogni genere 
e qualità, troveremo che 2,576,072 persone (circa 
il 10,38 per cento della popolazione da sei anni in su, 
eh’ era di circa 24,800,000) venivano in quell’ anno 
in qualche modo istruite. 

I fatti seguenti ci daranno un’ idea della natura 
di quell’ istruzione. 

Per ciò che concerne l’istruzione delle classi in¬ 
feriori, conviene osservare che nel 1883 oltre le 
42,390 scuole pidMìche elementari v’ erano anche 
7129 scuole elementari private e quest’ultime frequen- 
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tate da 163,099 fanciulli, 57,437 maschi e 105,662. 
femmine; cioè colla proporzione di due maschi ad una 
femmina nelle scuole pubbliche, e nelle scuole private 
quasi due femmine per un maschio. 

In fondo a questa differenza sta la questione re¬ 
ligiosa. 

Quando, colla speranza di risolvere quella que¬ 
stione, il Conte di Cavour pronunziò la famosa frase 
« Libera Chiesa in libero Stato, » non rifletté forse 
su qual principio la sua forinola potesse o dovesse 
applicarsi alla istruzione popolare. Se lo Stato doveva 
rimanere neutrale in tutte le materie che apparten¬ 
gono alla religione, ciò mostra chiaro che nelle scuole 
governative - o nazionali non si doveva impartire nes¬ 
suna istruzione religiosa. Se lo Stato era « ateo, » 
atea pure doveva essere tutta l’educazione di Stato. 
Ai fanciulli si sarebbe insegnato nelle scuole laiche 
a leggere ed a scrivere e per imparare il catechismo 
sarebbero andati alla parrocchia ; o alla cappella, alla 
sinagoga, al tempio, come si chiamano in Italia i 
luoghi di culto che non sono cattolici romani. 

In teoria il problema parve facilmente risoluto, 
ma alla pratica si mostrò pieno di gravi se non 
quasi insormontabili difficoltà. 

Anche se lo Stato poteva curarsi poco della reli¬ 
gione del popolo, non poteva rimanere indifferente 
alla moralità di questo; e pur ammettendo che ad 
ogni istruzione religiosa vi sia un fondo di sana mo¬ 
rale, lo Stato, avendo ormai stabilito il principio della 
libertà e dell’eguaglianza religiosa, non aveva più au¬ 
torità per imporre la frequentazione delle scuole dei 
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preti e non poteva in tal caso valersi di quello stesso 
diritto col quale costringeva i sudditi a frequentare 
le sue scuole laiche e pubbliche. Non poteva esigere 
che tutti i fanciulli imparassero il catechismo mentre 
rendeva per essi obbligatorio l’imparare l’abbiccì. 

È verissimo che se la legge permetteva ad ogni 
individuo di scegliersi a modo suo la religione, non 
diceva a parole chiare che sarebbe stata ammessa 
un’ aperta professione di Incredulità; ed è pure in¬ 
dubitato che per la gran maggioranza degli Italiani 
l’alternativa è questa : o essere cattolici romani o 
non aver nessuna religione. 

Nonostante, in pratica, si lascia su questo argo¬ 
mento ad ogni individuo la propria libertà, ed il 
numero di coloro che apertamente o nell’ intimo del 
cuore ne profittano, è superiore d’assai a ciò che 
possiamo immaginare. Sebbene la vera e propria in¬ 
credulità non sia molto comune in Italia, pure si 
dubita e si rinnega continuamente, sragionando al- 
r infinito dappertutto ; più poi si disprezzano profon¬ 
damente i preti e le molte « volgari superstizioni » 
che il sacerdozio, secondo ciò che dicono i suoi av¬ 
versari, ha preso a fondamento dell’ascendente che 
esercita sulle masse impotenti. 

Affine di conciliare tutte le opinioni si permise 
che l’istruzione elementare, per quanto obbligatoria, 
fosse impartita anche nelle scuole private ; queste 
erano per la maggior parte clericali, ma qualunque 
fosse P istruzione religiosa che in esse si dava ai fan¬ 
ciulli, nessuna ingerenza governativa disturbò P in¬ 
segnamento. Peraltro, questa sistemazione non valse 
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a sodisfare le parti contendenti; perchè i clericali co¬ 
minciarono a lamentarsi dicendo che « se il governo 
tollerava le scuole private, però non le sovveniva come 
sovveniva le proprie scuole laiche; e sebbene alle 
private non dasse nulla, pure si riservava il diritto 
d’ispezionarle e di verificare se i maestri erano ca¬ 
paci e se gli alunni studiavano a dovere, precisamente 
come se avesse fatto le spese lui. » Ma d’un altro torto 
più grave e più profondo si lagnavano i cattolici di¬ 
cendo « che il governo considerava leale neutralità ciò 
che in fatto era per essi accanita ostilità ; che ogni 
maestro delle scuole governative era apostolo dichia¬ 
rato d’ateismo e d’immoralità ; che qualunque in¬ 
fluenza buona potessero i preti esercitare sopra il pic¬ 
colo gregge dei loro alunni, veniva subito distrutta 
dalle perniciose dottrine sparse a larga mano tra la 
moltitudine infinita dei fanciulli delle scuole laiche; 
che essi, i preti, entravano in lizza con un gran carico 
addosso, ed avendo pochissima probabilità di vincere; 
e che in tal modo si stillava nelle menti giovanili il 
veleno delle massime empie che nè l’insegnamento 
delle scuole domenicali nella tenera età, nè nessun 
genere di predica o di ammonizione in età più ma¬ 
tura, avrebbero mai potuto estirpare.,» 

D’ altro lato il partito anti-clericale attingeva nel 
passato le prove per dimostrare che l’insegnamento 
dei preti aveva sempre inclinato a « restringere, 
snervare ed avvilire F intelligenza dei fanciulli, attri¬ 
buendo soverchia preponderanza alla paróla del mae¬ 
stro, a danno del senso comune del discepolo ; che 
F unico modo adoperato dal prete per imporre le ere- 
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denze era quello di proscrivere l’uso della ragione; 
che volendo santificare i suoi discepoli non faceva 
altro che ebètizzarli e renderli men che uomini; che, 
lasciandosi guidare dal gesuitismo, una nazione im¬ 
parava soltanto a servirsi dell’ astuzia e della casi¬ 
stica, a deliziarsi nell’equivoco e nel cavillo, soffocando 
in tal modo nel proprio cuore l’istinto della verità 
schietta, franca e virile. » 

« Certo, » si andava ripètendo, « finché il prete 
fu il solo maestro, le profonde tenebre intellettuali a 
cui erano condannate le classi inferiori non potevano 
preservarle dalla depravazione morale ; e lo attesta¬ 
vano le piccole immagini della Vergine o del Santo 
protettore che il brigante napoletano o siciliano aveva 
imparato a portare sul cuore, fidando in esse non 
solo per ottenere il perdono anticipato dei delitti e 
degli assassini che aveva in mente di perpetrare, ma 
anche per sollecitare quell’ aiuto divino che poteva 
guarantirlo dalle palle del carabiniere 

Questa reciproca intolleranza, cieca e piena di 
rancore,- questo implacabile antagonismo esistente tra 
i clericali ed i così detti « liberali, » non si limitava 
ai maestri delle scuole pubbliche elementari, ma era 
diffuso ugualmente in ogni specie d’istituzione edu¬ 
cativa superiore, e tutta la gioventù del paese trova- 
vasi schierata in due campi ostili, facendo quasi della 
nazione una famiglia divisa nel proprio seno. Nel 1884 
i ginnasi pubblici (cioè governativi o comunali) erano 
in numero di 332 con 25,570 scolari, i ginnasi pri¬ 
vati erano 156 con 6996 scolari; i licei pubblici 135 
con 9994'scolari; i licei privati 65 con 2015. Il mag- 
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gior numero dei ginnasi e licei privati erano nelle 
mani dei preti. Oltre a questi esistevano pure, nello 
stesso anno 1884, 246 ginnasi tenuti dai vescovi nei 
seminari, con 12,544 scolari, e 141 licei vescovili 
con 2665 scolari. Lai stessa proporzione si ritrovava 
in tutti i rami dell’ istruzione superiore, finché non 
si perveniva alle università, a cui era stata tolta, o 
si stava per togliere, la facoltà di teologia assegnando 
a questa un posto più conveniente nei seminari epi¬ 
scopali. Bisogna confessare che in alcuni licei privati 
l’istruzione era almeno alla pari di quella che s’im¬ 
partiva negli istituti pubblici; ma i genitori erano 
raramente ispirati nella scelta dell’istituto dal desi¬ 
derio di affidare i loro figli ai maestri che avessero - 
maggior coltura o maggior reputazione. La questione 
era risoluta dall’ essere la scuola « credente » o « mis¬ 
credente. » La separazione tra l’educazione dei laici 
e quella del clero è oggidì un fatto compiuto. 

Tutti sappiamo pur troppo come queste animo¬ 
sità religiose inceppino in tutti i paesi europei il 
progresso dell’istruzione; come, anche in Inghilterra, 
i cattolici romani « non vogliano.. sentir parlare di 
schoól-loards (Commissioni Scolastiche), » affermando 
« che il maggior guaio dei tempi moderni è V edu¬ 
cazione esclusivamente secolare. Ma in Inghilterra, 
come in tutti gli altri paesi, ad èccezione d’un solo, 
la questione è puramente morale ; nella sola Italia essa 
è politica, nazionale, vitale. Finché il Papa infallibile 
inveisce contro il governo italiano chiamandolo sa¬ 
crilego spogliatore, finché il Santo Padre reclama un 
potere temporale che occorrerebbe ricostruire sulle 














INSEGNAMENTO. 


189 


rovine di un paese smembrato, esisterà sempre tra 
i preti del Papa ed i sudditi del Ee quella reciproca 
diffidenza che impedirà loro d’intendersi e di coope¬ 
rare, e che sarà ognora d’ ostacolo alla educazione 
intellettuale e morale delle nuove generazioni. 

Questa condizione di guerra aperta o latente tra 
la Chiesa e lo Stato, se continuerà ancora per molto 
tempo, sarà certo dannosa alla Chiesa, ma non po¬ 
trà a meno di recare imbarazzi e malefizi anche allo 
Stato, perchè indipendentemente da ogni considera¬ 
zione religiosa, non v’ è dubbio che in materia d’edu¬ 
cazione popolare, il clero, ove fosse ben disposto, sa¬ 
rebbe per il laicato un potente ed utile alleato. In un 
paese come 1’ Italia, ove l’istruzione è stata per tanto 
tempo trascurata, si sente pur troppo la scarsità di 
persone capaci ed educate le quali vogliano assu¬ 
mersi 1’ ufficio di maestri di scuola con quei meschini 
stipendi che può dare lo Stato; e le 124 scuole nor¬ 
mali (con 9416 alunni, fra le quali 69 governative 
con 5969 alunni), intese a riempire quel vuotò, non 
daranno probabilmente buoni resultati finché un indi¬ 
viduo il quale abbia una certa coltura ed un po’ d’ener¬ 
gia di carattere potrà sperare di trovare un impiego 
più lucroso e più importante di quello che gli offre 
il traffico dell’insegnamento. 

Vi sono in Italia migliaia di preti spiccioli biso¬ 
gnosi e di frati sfratati i cui servigi si potrebbero 
utilizzare nelle scuole elementari e specialmente in 
quei-comuni, ove, come abbiamo veduto, la legge sulla 
istruzione popolare è ancora quasi lèttera morta; e 
non si capisce perchè il governo non venga a trat- 








CAPITOLO DECIMO. 


190 

tative coi migliori tra essi. Un prete, che non può 
prender moglie, e che ha oltre la messa altri incerti 
dalla Chiesa, o un frate a cui dopo la soppressione 
del suo ordine il governo ha concesso un’ indennità 
di 500 lire all’ anno, si troverebbe, quando fosse 
messo a dirigere la scuola di un paesetto, in condi¬ 
zioni molto migliori del povero maestro laico, il quale 
non ha altra entrata che il suo meschino stipendio 
scolastico ; e ciò specialmente quando è carico, come 
spesso avviene, di numerosa famiglia. 

Peraltro, ad un compromesso simile non si può 
neppur pensare fintantoché una classe di preti e di 
frati incolti ed abietti, sostenuti da un contadiname 
ignorante, costituiscono il grosso dell’ esercito col 
quale il Papa, fidando sul caso e sulle occasioni pos¬ 
sibili, spera ancora di riacquistare il suo posto tra 
i potentati regnanti. Ci pensi Leone XIII, se è vero 
eh’ egli abbia per gl’ Italiani le stesse viscere paterne 
che mostra per le altre nazioni, e soprattutto per 
quelle non soggette alla sua supremazia temporale, 
come la Germania, l’Inghilterra e la Russia. ÀI Turco 
stesso fa miglior viso che all’Italiano. 

Gli uomini i quali sono adesso in Italia alla te¬ 
sta del governo, sebbene usciti dalle file dei radi¬ 
cali, non vollero o non ardirono interpretare stretta- 
mente la propria legge d’istruzione pubblica. Per 
esempio, rispetto alla croce affissa sulla parete della 
stanza di scuola, si dichiararono neutrali, rinviando 
la questione alle autorità locali, che in questa materia 
come in quella delle processioni per le vie e d’ altre 
pompe di chiesa fuor di chiesa, operano liberamente 
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secondo la propria prudenza e sulla propria respon¬ 
sabilità. 

Senza dubbio in ciò che concerne P istruzione del 
loro popolo i governanti italiani mostrarono troppo 
zelo e troppa fretta, ma anche una fede ed una per¬ 
sistenza degne di miglior causa. Furono troppo sicuri 
dei buoni resultati che si sarebbero potuti ottenere 
per la rigenerazione morale dell’ indole popolare da 
una semplice iniziazione ai misteri dei tre B . 1 Non ri- 
fletterono che se dall’albero della Scienza si otten¬ 
gono buoni frutti, esso ne produce anche dei cattivi 
e tali da controbilanciare i buoni. In un paese che 
attraversa un periodo di transizione, ove la legge ha 
inevitabilmente perduto in gran parte la facoltà di 
tenere a freno le peggiori inclinazioni umane, il to¬ 
gliere a un tratto e totalmente, nell’ educazione della 
gioventù minorenne, la guida religiosa, deve esser 
senza dubbio molto pericoloso. D’altro lato nessuna 
colta nazione vorrebbe avere quel genere di direzione 
religiosa che tre secoli di mal governo hanno imposta 
al popolo italiano. Spetta alla Chiesa italiana il con¬ 
siderare se essa possa o no modificare la sua istru¬ 
zione religiosa in maniera da adattarla ai bisogni di 
un popolo libero ; spetta al governo italiano il con¬ 
siderare se esso può stabilire l’indipendenza delle 
proprie scuole sopra un terreno il quale ammetta una 
buona direzione morale e religiosa. 

Intanto per diffondere il benefizio o il danno che 


* I tre R in Inghilterra sono Leggere, Scrivere e Far di conto 
{Reading, Writing, Arithmetic), che il volgo pronuncia reading, 
’ritinga ’rithmetic. 
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alla generazione attuale può arrecare un’ istruzione 
semplicemente rudimentale, il governo italiano, non 
sodisfatto delle sue 10,628 scuole serali per gli adulti, 
frequentate da 398,467 persone, ha decretato che s’in¬ 
segni a leggere, a scrivere ee., a tutti gl’individui i 
quali si trovano sotto le bandiere nell’ esercito e nella 
marina nazionale ; e ciò in caserma o a bordo per tutto 
il tempo del servizio, tempo che può essere prolungato 
anche di un anno (cioè fino al congedamento della 
classe successiva) nei casi in cui il soldato non ha rag¬ 
giunto in quell’istruzione elementare il grado voluto; 
siccome il servizio stesso e la frequentazione delia 
scuola sono per il suddito italiano cose ugualmente 
obbligatorie, tra pochi anni vedremo esteso a tutta la 
popolazione del regno il benefizio, per quanto pos.sa 
esser tale, di una istruzione puramente laica. 

In quanto all’ istruzione superiore per i ceti ele¬ 
vati e per il ceto medio, ad essa, anche nei tempi 
peggiori, erasi già provveduto in Italia ; la sola in¬ 
novazione importante, applicata ad ogni suo ramo, 
fu quella di sottrarla al giogo ecclesiastico. 

L’Italia può ancora andar superba delle sue ven- 
tuna università, e son sempre quelle che in vari tempi, 
a cagione delle antiche divisioni del paese, sorsero 
nelle città libere o nei piccoli stati ove i principi 
emulavano la munificenza dei grandi sovrani. Il nu¬ 
mero di queste istituzioni è senza dubbio molto su¬ 
periore ai bisogni della popolazione ed inoltre esse 
non sono distribuite in modo da servire equamente 
in tutte le province. Nel Settentrione ce ne sono sette, 
Torino, Pavia, Padova, Parma, Modena, Bologna e 
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Ferrara, tutte aggruppate nella valle del Po, alla di¬ 
stanza l’una dall’altra dalle trenta alle ottanta miglia 
di ferrovia; esse servono ad una popolazione d’undici 
milioni e mezzo ve n’ è una a Genova, due per la 
Toscana, quattro per l’Umbria e le Marche, una in 
Roma, mentre poi nel Mezzogiorno Napoli sola è con¬ 
siderata sufficiente per tutte le province di terra 
ferma, popolate da sette milioni e mezzo d’abitanti. 

Poi nelle isole, la Sicilia che ha meno di tre mi¬ 
lioni d’ anime possiede tre università, Palermo, Mes¬ 
sina e Catania; la Sardegna ne ha due Cagliari e 
Sassari per soli 682,00,0 abitanti. 

Rispetto al valore di tali istituzioni basti sol¬ 
tanto osservare che mentre complessivamente conta¬ 
vano, nel 1884, 1925 insegnanti (cioè professori or¬ 
dinari, straordinari ed incaricati) con 13,333 studenti, 
due sole di esse potrebbero competere, in quanto al 
numero degli studenti, coi grandi istituti del mede¬ 
simo genere che si trovano nei paesi transalpini: e 
questi due sono Torino con 2110 studenti e Napoli 
con 3680. Ai tempi nostri v’è la tendenza ad abban¬ 
donare le città tranquille e quasi dimenticate come 
Pavia, Padova e Pisa, antiche sedi del sapere, mentre 
si preferiscono i grandi centri ove la vita sociale è 
più larga ; e ciò perchè questi ultimi, offrendo mezzi 
molto più ampi al progresso della scienza, richiamano 
nel loro seno un, numero maggiore de’ suoi insigni 
cultori. A Roma, capitale, l’università costruita di 
recente sulle rovine della defunta Sapienza pa¬ 
pale (e per ora con poca solidità) contava, nel 1884, 
1101 studenti, e 82 insegnanti; a Bologna, T an- 
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tica Water Studiorum, gli studenti erano 1019 ; a 
Padova, 978; a Pavia, 872; a Pisa, 612; a Ge¬ 
nova, 720; a Palermo, 764; appena 200 ne conta¬ 
vano respettivamente Parma, Modena, Siena, Messina, 
Catania, Cagliari, mentre Ferrara, Macerata, Peru¬ 
gia, Camerino, Urbino, Sassari appena arrivavano al 
centinaio. A Sassari, per esempio, gii studenti erano, 
nel 1884, 102, e gP insegnanti 26 ; a Ferrara, 18 in¬ 
segnanti e 29 studenti; cioè più di un professore per 
ogni due discepoli. Più di due terzi di queste anti¬ 
quate scuole superiori non sono altro che incomode 
piante parasite ; ma tutti i tentativi fatti per libe-. 
rame il paese sono andati falliti, perchè alla loro sop¬ 
pressione sf è sempre opposto P antico spirito mu¬ 
nicipale, quello stesso spirito che in una certa misura 
ha contribuito ad impedire la riduzione delle 274 dio¬ 
cesi italiane ; ogni città, per quanto insignificante, è 
attaccatissima a quella vana distinzione e non vuole 
rinunziare a quei meschini vantaggi materiali che può 
conferirle il grado di città episcopale ed universi¬ 
taria. Quattro di esse, Ferrara, Perugia, Camerino 
ed Urbino, sono state dichiarate « università libere, i> 
e si mantengono coi propri assegnamenti o colle sov¬ 
venzioni delle loro respettive città o province. Le 
altre sono « università di Stato, » più o meno man¬ 
tenute a spese del governo. 

Oltre le università vi sono' poi in Italia altre 
istituzioni (istituti di perfezionamento, di studi supe¬ 
riori ec.), in fatto università superiori, a Firenze, 
Milano ed altre grandi città, senza tener conto delle 
scuole speciali, normali, tecniche ed istituti d’ogni 
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genere, che si trovano in quasi tutte le città, e di 
cui sarebbe inutile far qui 1’ enumerazione. 1 

A quanto sembra, i reggitori italiani hanno vo¬ 
luto produrre quel movimento universale dal basso 
all’ alto, da un ceto all’ altro, che i rivoluzionari 
della Francia repubblicana ed imperiale considera¬ 
vano come l’ideale della perfetta civiltà sociale, desi¬ 
gnandolo colla frase : La carrière ouverte aux tàlents. 
Hanno voluto popolarizzare, democratizza/re, l’istru¬ 
zione tanto nei suoi rami più elevati quanto in quelli 
più bassi, provvedere à tutta la crescente genera¬ 
zione-i mezzi più ampi, meno costosi e più svariati 
per giungere a tutte le posizioni desiderabili e so¬ 
disfare tutte le aspirazioni. Direi quasi che in Italia 
non v| è giovane il quale non abbia vicino a casa un 
ginnasio, un liceo, una scuola superiore, un’ accade¬ 
mia, ' un conservatorio, in cui può diventare dottore, 
avvocato, ingegnere, artista od architetto, cantante 
o ballerino, e tutto ciò quasi gratuitamente. La ma- 

1 Crediamo tuttavia opportuno il darne qui l’elenco ufficiale: 

Bologna, Scuola d'applicazione per gl’ingegneri ; Firenze, 
Istituto di studi superiori e perfezionamento, Scuola di scienze 
;4S>;eiali, Istituto superiore di magistero femminile.; Milano, Acca¬ 
demia scientifico-letteraria, Istituto teenieo superiore, Scuola su¬ 
periore di medicina veterinaria, iéùiola superiore d’agricoltura; 
Napoli, Scuola d’applicazione per gl'ingegneri, Scuola superiore 
di medicina veterinaria; Pisa, Scuola normale superiore; Roma, 
Scuola d’applicazione per gl’ingegneri, Istituto superiore dì ma¬ 
gistero femminile, Torino, Scuola d’applicazione per gl’inge¬ 
gneri, Scuola superiore di medicina veterinaria, Museo industriale 
italiano; Genova, Scuola superiore navale; Palermo, Scuola supe¬ 
riore delle zolfare; Portici, Scuola superiore d’agricoltura; Val- 
lombrosa, Istituto forestale ; Venezia, Scuola superiore di com¬ 
mercio. — ( Edil .) 
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tricola ed altre tasse, specialmente nelle università 
minori, sono bassissime, è ne vengono esentati con 
facilità i giovani poveri i .quali abbiano dato prova 
d’ingegno non comune e che siensi distinti per esem¬ 
plare condotta. Gli esami si danno con un’ indul¬ 
genza più che paterna, e si ammettono gli studenti 
a riprenderli 1’ anno dopo quando nell’ anno prece¬ 
dente non sono riusciti, lasciando in tal modo la porta 
aperta anche ai più svogliati e recalcitranti. La stessa 
falsa umanità la quale trattiene i giurati dall’ assu¬ 
mersi la responsabilità d’inviare alle forche anche il 
delinquente più colpevole ed incorreggibile, rende in¬ 
crescioso agli esaminatori delle facoltà il chiudere la 
via delle così dette belle arti o professioni libere, al 
candidato più privo d’intelligenza. 

Questa eccessiva sollecitudine degli Italiani nel 
moltiplicare i più elevati semenzai del sapere, per 
quanto lodevole ne sia l’intento, produrrà senza fallo 
effetti funesti tanto per gl’ interessi economici e finan¬ 
ziari della nazione quanto per quelli sociali e morali. 

In primo luogo opprime tutta la nazione a bene¬ 
fizio di alcuni ceti speciali. Non v’ è ragione che un 
dottore od un avvocato debbano essere educati a 
spese del pubblico, mentre un legnaiuolo, od un cal¬ 
zolaio imparano il mestiere a spese dei propri geni¬ 
tori ; e molto meno ragionevole è che il legnaiuolo 
ed il calzolaio che abbiano più figli, mentre portano 
il peso di quelli che destinano ad un mestiere, -si 
liberino dagli altri col dedicarli ad una così detta 
« arte liberale. » Le scuole superiori, le accademie, 
come pure le scuole tecniche, agricole, militari e na- 
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vali sono davvero istituzioni desiderabili, anzi neces¬ 
sarie. Ma esse dovrebbero mantenersi da sé,! anzi 
direi che senza questa condizione esse non potranno 
mai avere utili resultati. È anche da porsi in dubbio 
se abbiano diritto di vivere sui propri assegnamenti 
allorché o per l’insufficienza dei mezzi o per le mu¬ 
tate circostanze della loro situazione hanno cessato 
di corrispondere ai fini pei quali furono create. Non è 
facile comprendere perchè Ferrara debba avere 18 in¬ 
segnanti per 29 discepoli mentre i giovani di quella 
città e di quella provincia potrebbero godere di tutti 
i vantaggi che a poco più di venti miglia di distanza 
offrono loro Padova e Bologna; e tanto più ciò sem¬ 
bra strano quando si rifletta che anche sommando 
insieme tutti i mezzi di cui dispongono Ferrara, 
Bologna e Padova, non si giungerebbe a riunire un 
numero di professori, un materiale di biblioteche, 
musei, laboratori ec., quali occorrono e si ritengono 
indispensabili ai tempi nostri per una università di 
primo ordine. Certo che al patriottismo locale delle 
città italiane deve repugnare l’idea di sopprimere 
istituzioni la cui fondazione rimonta ai gloriosi tempi 
della Casa D’Este o di quella dei Carrara; ma per 
l’Italia è un destino che il suo presente sorga dal- 
Yembarras de richesses del suo passato. Le città stesse 
ove nacquero quelle antiche scuole sono adesso per 
la maggior parte lo scheletro di ciò che furono una 
volta. Un deperimento lento ma incessante conduce 
in Italia a morte inevitabile molte sue glorie passate; 
il paese deve apprendere a seppellire i propri morti. 
Una nazione non può vivere soltanto di storia. 
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Ma, in secondo luogo, un’ istruzione « poco co¬ 
stosa e arruffata p offerta ad ogni ceto di studenti 
da tante scuole superiori produce un effetto funesto ; 
ed è quello che in tutte le vie apèrte alle profes- 
'sioni libere si accalchi una folla di candidati biso¬ 
gnosi, ai quali, per quanto meritevoli, / non sempre 
riesce di trovare profìcua occupazione. Una nazione, 
e neppure P Italia, non può comporsi di dottori e 
d’ avvocati, di pittori e di scultori, di cantanti e di 
ballerini ; c’ è da fare nel mondo altro lavoro, lavoro 
faticoso, lavoro più o meno basso e meschino, che 
nessuno sceglierebbe se non fosse provvidenzialmente 
ordinato dalla natura o dalla fortuna che qualcuno 
lo dovesse fare per necessità. Ci saranno sempre gli 
uomini nati per esser dottori e quelli nati per essere 
spazzaturai. 

La carrière ouverte aux talents. Certamente! Il 
vero ingegno saprà sempre aprirsi la via da sè e 
dell’ ingegno medio ce ne sarà sempre più che ab¬ 
bastanza dappertutto. Ma un numero eccessivo di 
scuole superiori e di accademie pfoduce l’effetto di 
risvegliare troppa ambizione, di aprire la via alla 
mediocrità, di incoraggiare la vanità, e di alimentare 
speranze che restando poi deluse lasciano dietro a 
sè i germi di ogni disordine sociale. Popolarizzandó 
e democratizzando l’istruzione superiore si arriverà \ 
a fare dell’ università, che doveva essere il semen¬ 
zaio di gentiluomini colti e ben educati, la conci¬ 
maia degli agitatori politici, inetti, sbrigliati, e più 
o meno pericolosi. 
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Doti intellettuali degli Italiani. —Energia nel passato ed attuale 
mancanza di propositi. — Il lavóro per guadagnare il pane 
giornaljèsgi ed il lavoro per sè stesso. — Influenza del clima. — 
Mancanza di stimolo. — Effetti dell’ educazione. — Indole delle 
Università italiane. — Mancanza di carattere. — Mancanza di 
nobili aspirazioni. — Istinti professionali ed utilitari. — Man¬ 
canza di pane, e sete di sapere. 

Sebbene i figli d’Israello siano stati per migliaia 
d’ anni perseguitati dall’ invidia e dal pregiudizio, 
dalla malignità e dalla intolleranza, s’ è forse mai 
veduto.un individuo di quella razza dispersa che il 
suo peggior nemico potesse indicare dicendo : « Quello 
è» un ebreo stupido ? » 

E come agli Ebrei, ai Greci e ad altre nazioni 
privilegiate, così agli Italiani è stato raramente ne¬ 
gato il dono di facoltà intellettuali alquanto supe¬ 
riori alla media. Per lungo tempo gl’Italiani tennero 
senza contrasto il primato in tutti i rami di scienza, 
d’arte e di letteratura, ed in ciò fu resa, giustizia 
a quelli dell’ era cristiana piuttostocbè ai loro prede¬ 
cessori, i conquistatori del mondo. Nell’ antica Eoma 
le lettere, le arti e le scienze erano piante esoti- 
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che, la cui rigogliosa vegetazione soffocò e distrusse 
tutte le altre piante indigene, non permettendo che 
in nessuna parte del terreno si. svolgesse una nuova 
produzione spontanea. Finché la Grecia visse «Ime 
nazione, può dirsi che l’Italia romana non avesse 
un’esistenza intellettuale propria; mentre agli Ita¬ 
liani del medio evo ed a quelli moderni appartiene il ■ 
merito dei concetti originali e dell’esecuzione. Fosse 
istinto o fortuna, essi presero' l’iniziativa in tutti i 
rami della coltura intellettuale; e se anche, flagellati 
come furono dalla sferza di crudeli calamità pazio- 
nali, rimasero talvolta addietro nella corsa, nonostante 
non andarono in essi distrutti quei germi di facoltà 
creatrice i quali lasciavano sperare che un giorno o 
l’altro, in circostanze favorevoli, la terra a cui gli 
stranieri accordano così facilmente il primato della 
bellezza, potesse affermare eziandio il suo diritto al- 
1’onore d’essere ancora..« la terra dell’ingegno.» ■ 

Ma oimè! A che serve anche l’ingegno incontra¬ 
stato senza il senno, che solo può dirigerne-le forze 
ad un fine determinato, e senza la volontà energica, 
che lo sostiene nella lotta che deve combattere per 
raggiungere quel fine?' 

Un Italiano dell’età media si aprì da sè una 
nuova via in quel regno della poesia epica, in cui 
Omero era stato per tanto tempo unico sovrano. 
Quello che i Latini avevano soltanto cercato di imi¬ 
tale fu dal figlio dei Latini emulato, ed egli seppe 
inalzare un edifizio gotico sotto ogni rapporto me¬ 
raviglioso quanto la primitiva costruzione classica. 
Ma il divino poema costò all’ autore lunghi anni di 
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fatiche incessanti che ne logorarono 11 esistenza ; e che, 
come egli stesso dice nel canto XXV del Paradiso, 
1’ avea « fatto per più anni macro. » - 

Poi, un altro Italiano, veleggiando sull’ignoto ocea¬ 
no, andò in cerca di nascosti continenti ; ma prima 
fu costretto a combattere e soggiogare quella umana 
« stoltezza » colla quale « lottarono invano gli Dei 
stessi. » In quella lotta consumò la miglior parte 
della sna vita, e quando finalmente potè salpare dal 
piccolo porto di Palos lo fece colla risoluzione di 
« trovare nuovi mondi o di annegarsi. » 

Come in Dante, così in Colombo ed in quasi tutti 
gli altri Italiani i quali compierono gesta ' gloriose, 
troviamo P elevatezza d’intelletto invariabilmente as¬ 
sociata alla forza di resistenza. Michelangelo o'Leo¬ 
nardo da Vinci, Raffaello nella sua breve vita di tren- 
tasette anni, Tiziano nella sua lunga esistenza di 
novantanove anni ; Galileo, col suq « Eppur si muove ; » 
Palestriffa, il compositore ; Stradivario, il fabbricante 
d’istrumenti musicali, tutti furono uomini che lavo¬ 
rarono indefessamente, con propositi ben determinati, 
e negando a sè stessi qualunque piacere o sollazzo 
che potesse stornarli dall’ opera loro ; tutti pazienti, e 
convinti che colla pazienza si dominano gli astri. 

Era da attendersi naturalmente che al carattere 
nazionale dovesse arrecare nocumento quel lungo 
periodo di schiavitù e di degradazione che l’Italia 
fu costretta ad attraversare. Ciò che sorprende è 
l’evidente inconsapevolezza della stessa gente eman¬ 
cipata ; il vedere che non può o non vuole percepire 
nè riconoscere un fatto così ovvio a tutte le nazioni 
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vicine, il fatto che essa è stata per secoli, ed anche 
fino a ieri, una razza decaduta, alla quale d’ età in 
età sono passati avanti altri popoli emuli ; e che per 
riguadagnare il tempo perduto, per adattarsi ai loro 
nuovi destini e riprendere il posto di prima, gl’ Ita*- 
liani hanno bisogno di sorgere e di muoversi, di fare 
sforzi potenti ed incessanti, di lavorare, e lavorare 
da disperati. 

Non è facile far capire agli- Italiani questa ne¬ 
cessità. Senza dubbio, 'Come ho avuto occasione di 
notare più sopra, in Italia s’ è già lavorato molto, e 
specialmente in questi ultimi vent’ anni ; forse anche. 
• s’ è lavorato più di quello che sarebbe stato in pro¬ 
porzione coll’ aumento della popolazione. Il conta¬ 
dino nel suo campo, l’artigiano nella sua bottega 
fanno assiduamente l’opera loro, per quanto lo per¬ 
mette il soverchio numero di giorni festivi imposti 
dalla Chiesa e dallo Stato. Ma generalmente la fa¬ 
tica è pur troppo sproporzionata al pane che guada¬ 
gnano. V’ è inoltre, come, c’ è sempre stata in ogni 
città italiana, una turba di sfaccendati amateurs, 
gente educata ed innocua, ma senza alcun proposito, 
uomini i quali chiacchierano di letteratura o d’ arte, 
come i giovani principi della tempra di Luigi XVI 
si divertivano a far chiavi e toppe, e le principesse 
imperiali come Maria Antonietta si occupavano delle 
latterie, come un modo innocente d’ammazzare il 
tempo. Ma il lavoro di cui ha bisogno l’Italia è qual¬ 
cosa più del semplice lavoro servile o di quello del 
dilettante spensierato. Gl’Italiani devono apprendere 
ad amare il lavoro per sè stesso; perchè risveglia le 
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forze fisiche e morali ; perchè ispira il sentimento 
della potenza, perchè inalzando sotto ogni rapporto 
il carattere dell’uomo., lo rende più dignitoso e più 
sicuro di sè. 

Gli Italiani della presente generazione sono quasi 
tutti convinti di aver più o meno, dato una mano 
nel « fare » la loro patria. Sarebbe bene che si unis¬ 
sero ora tutti jn quelle fatiche le quali « faranno » la 
nazione. Davvero, questa dovrebbe essere la prima 
lezione di patriottismo pratico. Si può affermare che 
la grandissima maggioranza degli Italiani fa quello 
che deve fare lavorando a mezzo, fiaccamente. È vero 
che 1’ antico tipo del lazzarone, il quale guadagnava 
i suoi cinquanta centesimi portando la valigia del fo¬ 
restiero dallo scalo alla locanda e che con quei pochi 
soldi riesciva a campare tutta la giornata sdraiato 
al sole e sonnacchioso, va diventando un uccello raro 
anche a Napoli. Ma non è cosa rara rincontrare un 
giornalista, il quale, sentendo dire che colla penna in 
Inghilterra si fa fortuna, domandi quanto si può gua¬ 
dagnare a Londra scrivendo l’articolo di fondo di un 
giornale; e quando gli avrete detto che spessp lo pa¬ 
gano fino a cinque ghinee, egli facendo il calcolo che 
quella somma equivale a un po’più di centotrenta lire 
italiane, esclamerà: « Per Bacco, se potessi io gua¬ 
dagnare tanti denari in un solo colpo, il mio diret¬ 
tore non mi vedrebbe più tanto presto davvero ! » 

Come sappiamo tutti, una gran parte di questa 
indolenza e di questa fiacchezza è stata attribuita 
alla mollezza del clima. Io quelle ridenti latitudini, 
si dice, la vita ha un incanto inenarrabile ed il la- 
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'voro impedisce di goderne. L’ uomo del Mezzogiórno 
ama l’ozio quanto l’esistenza stessa, e la morte 
gl’ ispira un abietto terrore, di cui potremo solo farci 
un’idea, ricordando il pànico che la più lontana voce 
di colera desta tra quelle eccitabili moltitudini me¬ 
ridionali. Ma una nazione, che aspira ad esser grande, • 
non può permettersi di sfuggire il lavoro, come non 
può permettersi di temere la morte. L’uomo del Mez¬ 
zogiorno ha bisogno d’indurirsi alla fatica ; ha bisogno 
d’essere addestrato come un cavallo da campo ; se non 
v’ è al mondo natura'più .nervosa della sua, è giusto 
il riconoscere che, ,una volta domato, egli è impetuo¬ 
samente intrepido. L’educazione ben intesa, la rigo¬ 
rosa disciplina fecero gl’ Italiani dei tempi andati, 
e nuli’ altro può farli adesso ciò che devono essere. 

Si dice comunemente che « l’Italiano lavora quanto 
chiunque altro, basta che gli metta conto di lavorare. » 
Ed è vero che l’operaio italiano di una ferrovia sviz¬ 
zera o tedesca è capace di fare un lavoro più fati¬ 
coso, contentandosi di un salario più meschino di 
quello che pretenderebbe il lavorante svizzero o te¬ 
desco. Ma l’Italia non dovrebbe lavorare soltanto per 
sopperire ai bisogni giornalieri, soltanto per il pane ; 
nè l’opera sua dovrebbe esser ristretta alle classi in¬ 
feriori, per le quali non v’ è altra alternativa che il 
lavoro o la fame. In Italia chi lavora dovrebbe cercare 
il proprio guiderdone nell’onore della patria ; il suo 
stimolo dovrebbe esser quello di riabilitarne il ca- 
ìattere, di rivendicarne l’antica supremazia. È véro 
che i grandi uomini dei tempi andati erano spesso 
costretti a lavorare per il pane giornaliero, ma i se- 
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coli successivi hanno seguitato a pagare i salari che 
essi guadagnarono. Dante, com’ egli stesso lasciò scrit¬ 
to : non fu mosso dal pensiero dei suoi diritti di au¬ 
tore ; pure il suo libro ha fatto la fortuna di un nu¬ 
mero infinito di editori, di commentatori, di traduttóri 
in tutte le lingue del mondo. Stradivario vendeva pro¬ 
babilmente i suoi violini per otto o dieci ducati ; ep¬ 
pure uno di quei meravigliosi istrumenti si vende¬ 
rebbe adesso a qualunque asta pubblica di Londra dalle 
cinquecento alle mille ghinee. Il lavoro del cervello, 
come il succhio'della vite, diventa col tempo più soave, 
più puro e più generoso ; contiene forze latenti che, 
maturate dal tempo, possono rendere preziosa ed im¬ 
pagabile l’opera nostra e superiore a tutte le lodi che 
a malincuore le tributano i nostri contemporanei. 

Al giorno d’oggi in Italia lavorano imperfettamente 
il ceto superiore ed il ceto medio, ed è d’impaccio al 
loro sviluppo intellettuale l’eccessiva istruzione. Quelle 
innumerevoli « scuole superiori » per tutti, col loro 
insegnamento poco costoso e poco faticoso, coi loro 
esami « troppo facili, » tendono a creare una sciagu¬ 
rata mediocrità, in mezzo alla quale riesce difficilmente 
alla vera superiorità di aprirsi una via. Ne viene che, 
non foss’ altro, si rompono molte caviglie quadre vo¬ 
lendole fare entrare in un buco tondo. Ci vuole un 
maestro accorto davvero per capire quale sarà ser¬ 
vibile tra gli arnesi che egli-sta preparando per il 
lavoro del mondo ed un maestro ancora più accorto 
per capire a qual genere ; di lavoro potrà servire re- 
spettivamente ogni arnese. Un maestro d’ingegno 
potrà forse scoprire la stessa qualità in un Dante od 
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in uno Stradivario, ma in novantanove casi su cento 
metterà uno Stradivario ad infilare i versi e manderà 
un Dante a fare i violini ; ed in ambedue i casi 
avremo un resultato negativo. 

Non è senza una certa reluttanza eh’ io torno a 
trattare l’argomento delle università italiane, sover¬ 
chiamente numerose ; ma non posso trattenermi dal 
dimostrare a quali danni esponga l’Italia il malgo¬ 
verno della sua istruzione accademica. La cosa più 
indispensabile per lo sviluppo dell’ intelletto umano 
è che gli si permetta di trovare la via da sè, e ciò 
potrà accadere difficilmente in un paese ove non esi¬ 
stono, propriamente parlando, istituzioni ' collegiate. 
In Italia non è come in Inghilterra, ove il collegio 
costituisce per sè stesso una piccola comunità, col-' 
l’adito chiuso a qualunque pensiero del mondo esterno 
e che sottrae lo studente ad ogni distrazione, ad 
ogni influenza tanto sociale quanto domestica. Lo 
studente italiano ha il comodo del liceo e dell’uni¬ 
versità nella propria città, spesso, accanto all’ uscio 
della casa di suo padre. Qualche ora della mattinata 
o dopo mezzogiorno dovrà forse passarla ad assistere 
alle lezioni, ma il rimanente della giornata è a sua 
disposizione, e nulla lo costringe ad abbandonare le* 
sue abitudini domestiche o sociali. N Può andarsene 
liberamente al caffè, al teatro, può insomma dividere 
il suo tempo tra il dovere ed il piacere, cóme qua¬ 
lunque altro sfaccendato cittadino. Il noto Padre Curci, 
il quale in Inghilterra aveva .studiato 1’ ordinamento 
della università di Oxford, immaginò di fondare qual¬ 
che cosa di simile in Italia, ed indusse la Compagnia 
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di Gesù a stabilire a Pisa un collegio, per ricevervi 
giovani di famiglie signorili, i quali avrebbero seguiti 
i corsi dell’università, ma invece di far vita a sè, 
avrebbero dovuto dimorare nel collegio, osservandone 
la disciplina, sottostando alla vigilanza del rettore e 
degli istitutori, nonché dei ripetitori, che li avrebbero 
aiutati negli studi e Che avrebbero corretto l’influenza 
dell’ insegnamento universitario, qualora ispirato a 
principia contrari alla fede. 

Naturalmente questa istituzione, essendo ideata 
da gesuiti, destò in paese grande sospetto : si te¬ 
mette' e non senza ragione, che il collegio pisano di¬ 
ventasse un covo di cospirazione reazionaria, gli animi 
dei liberali si commossero, e il governo dovette per 
ragioni di sicurezza proibire 1’ apertura del collegio, 
pel quale tutto era preparato, avendo il Padre Ourci 
già acquistato all’ uopo un vasto fabbricato, che fin 
allora aveva servite di locanda, e raccolto numerose 
adesioni di famiglie cospicue che vi avrebbero man¬ 
dati i loro figli. 

Giorni sono parlando con un amico nostro, il Curci, 
ora espulso dalla Società di Gesù e in odio al Vati¬ 
cano, benché forse non al Papa; diceva che rimpiangeva 
di non aver potuto effettuare quella sua idea, che tut¬ 
tavia gli sembrava buona e opportuna. E forse lo era, 
ma, dico io, il male fu che vi mettessero le mani i 
gesuiti: Timeo Danaos et dona ferentes! 

Prima si faceva per solito una distinzione tra il 
semplice uditore e lo studente matricolato ; quest’ ul¬ 
timo era obbligato a presentarsi giorno per giorno 
al professore, ed alla fine d’ ogni anno a dar prova 
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con un esame del profitto fatto ; l’ultimo anno un al¬ 
tro esame gli dava la laurea dottorale. Ma colle idee 
di « libertà, d’uguaglianza e di fraternità, » penetrò 
nelle scuole superiori italiane una prodigiosa noncu¬ 
ranza pei regolamenti e per la disciplina. Lo studente, 
si cominciò a dire, è un essere ragionevole ; deve ca¬ 
pire da sè, chiaramente, che gli conviene di diventare 
esperto in tutti quei rami' dello scibile, i quali gli 
permetteranno di scegliersi la carriera. Come abbiamo 
già visto, gli esami in Italia sono poco più che una 
buffonata. Le simpatie dei professori compassionevoli 
per il candidato che sta loro dinanzi, o le raccoman¬ 
dazioni dei parenti e degli amici i quali prendono in¬ 
teresse alla sua buona riuscita, prevalgono su tutte le 
altre considerazioni relative alla dignità della scienza 
ed al benessere della società ; e ciò rende gli esamina¬ 
tori assolutamente indifferenti ai pericoli che la vita 
od i beni dei loro concittadini possono correre nelle 
mani dei futuri dottori, i quali compiono i loro corsi 
di. studio senza alcun timore d’ essere schiacciati. 

In paese è per conseguenza generale il lamento, 
che l’educazione intellettuale della .gioventù nelle 
scuole va diventando ogni giorno più scarsa e più 
superficiale; che dalle università vengono fuori dei 
dottori, i quali non hanno mai studiato e, quel che 
è peggio, che non hanno acquistato abitudini di stu¬ 
dio : che hanno vissuto a parte, ognuno per sè, privi 
dell’ influenza benefica ed esemplare che avrebbe po¬ 
tuto esercitare su di essi il contatto dei professori, 
privi della vivificante intimità tra camerati, e non 
eccitati da quella sana emulazione, che avrebbe po- 
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tuto risvegliare le loro forze mentali, moderare la 
loro presunzione e metterli in grado di conoscere il 
loro posto nel mondo. Si dice che hanno sprecato 
gli anni migliori a leggere cattivi romanzi, a scri¬ 
bacchiare per giornali anche peggiori, a ciarlare di 
politica, ad assistere ai pubblici meetings, a votare 
risoluzioni, a comporre petizioni e deputazioni ; l’uni¬ 
versità trovandosi a capo di una comunità di cui do¬ 
vrebbe essere la speranza, ogni scolaretto pretende 
di dirigere e sindacare le faccende pubbliche; e ciò 
in un paese (strano a dirsi), ove la lettera inesora¬ 
bile dello Statuto di Carlo Alberto non permette al 
più abile statista di entrare prima di aver compiuto 
trentanni nella Camera dei Deputati, e nel Senato 
prima di averne compiuti quaranta. 

Questi vizi organici del sistema d’istruzione uni¬ 
versitaria non sono ignoti in Italia agli uomini di 
senno, ed uno di essi, Emilio Broglio, quando fu no¬ 
minato, nel 1867, ministro dell’ istruzione pubblica, 
entrò in ufficio fermamente. risoluto a sradicare gli 
antichi abusi, applicando agli esami, tanto a quelli 
dei primi stadi del corso quanto agli ultimi, un grado 
di severità sufficiente a trattenere nel principio od 
a cacciare alla fine dagli studi tutti quei giovani i 
quali non davano prova di capacità naturali o di se- j 
ria disposizione a valersene nel miglior modo possi¬ 
bile. Ma sia eh’ egli volesse riformare troppe cose 
ad un tempo, sia che il fortìter in ve prevalesse in 
lui di soverchio al suaviter in modo, sia che il male 
avesse messo radici così profonde da rendere vani 
tutti gli sforzi di un ministro, tutta la sua buona 
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volontà e la sua fermezza di propositi, — il fatto è 
che i suoi provvedimenti draconiani non produssero 
altro resultato, se non quello di suscitare l’indigna¬ 
zione dell’ intera scolaresca e dei suoi compassione- 
voli sostenitori. Contro il ministro, uno dei patriotti 
più insigni e più dotti, si scagliarono gli epiteti di 
codino e di reazionario; i suoi colleghi nel Mini¬ 
stero ed il suo partito alla Camera, P appoggiarono 
debolmente, quasi lo rinnegarono, ed egli, battuto 
ma non convinto, gettò via il portafoglio, per consa : 
crare P ingegno suo ad un lavoro letterario su Fede¬ 


rigo II, invidiando forse, in quel momento di delu¬ 
sione, il potere assoluto che aveva permesso a quel 
monarca energico ed ostinato di far doventare uomini 
i suoi sudditi, anche a dispetto di loro medesimi. 

Il negare che, nonostante i difetti riscontrati nei 
loro sistemi educativi dalle scuole superiori italiane, 
sieno usciti uomini distinti in tutti i rami della 
scienza, delle lettere e dell’ arte, sarebbe’ un’ assur¬ 
da , perchè in Italia, come negli altri paesi, vi sono 
coloro, i quali comprendono che la vera istruzione 
dello studente incomincia il giorno in cui egli ab- , 
■ bandona la scuola, i quali sanno che conviene loro 
rimettere a casa il tempo che hanno perduto in 
classe. Ma, anche tra questi, molti inclinano a restrin- 
Wnf °-° !? a dÒ Ciie Erettamente richiede! 

noStdl ° SCelta ‘ Credo ™ che im¬ 
porti tornarsi un corredo di • • -, 

n „„u , . 0 ni cognizioni accessorie, le 

reti domestiche, quella stessa superhciaiità'e 2]^ 
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di cui hanno preso F abitudine nelle aule universita¬ 
rie. Non Sentono altro bisogno che quello di tirar 
via, bene o male, persuasi di poter supplire, pren¬ 
dendo a guida la pratica, alle cognizioni teoriche di 
cui difettano. 

In altri termini, hanno 1 idea che se lo studio 
alla scuola medica non li ha fatti buoni dottori, 
pure passeggiando per le corsie degli spedali diven¬ 
teranno almeno mediconzoli ; o credono che una certa 
aria d’importanza ed il cavillare verboso possano 
fare le veci di quel sapere solido che non riuscirono 
ad acquistare alla facoltà di Legge. 

Il fin qui detto può riassumersi così : che dalle 
università italiane esce un numero sufficiente ed anche 
eccessivo di medici, chirurgi, procuratori, avvocati; 
alcuni, uomini di merito, i più, adatti a fare il me¬ 
stiere di guarire o ammazzare i malati, di vincere 
o perdere cause più o meno rovinose pei loro clienti. 
E non poteva essere altrimenti : bisogna che F Italia 
abbia i propri medici ed i propri legali, come ha i 
propri sarti ed i propri calzolai. Peraltro, avviene 
raramente che essi acquistino fama o credito oltre 
il ristretto campo della loro operosità, neppure a po¬ 
che miglia di distanza ; avviene raramente che il fo¬ 
restiero il quale visita le grandi città italiane e spe¬ 
cialmente quelle del Mezzogiorno, si rivolga, neppure 
in un momento di estrema necessità, ad un profes¬ 
sionista del paese per sistemare qualche affare o farsi 
curare una malattia. Ma v’è di più: gl’italiani stessi 
sono capaci di fare un viaggio a Parigi, a Vienna od 
a Berlino, nei casi in cui v’ è possibilità come pure 
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necessità di consultare uno specialista di prim’ ordine ; 
ma questo si spiega facilmente rammentando la ge¬ 
losia ed il pregiudizio che le nazioni europee nutrono 
1’ una verso 1’ altra ; ed anche il servile istinto che 
le spinge a seguire le mode 1 una dell’ altra ed a 
correr dietro alle reputazioni, anche quando sono fon¬ 
date soltanto sulla voga, sul capriccio popolare o sulla 
presunzione e la ciarlataneria sfacciata. 

Ma tutti questi professionisti, i quali non si curano 
d’acquistare altre cognizioni e capacità se non quelle 
che servPn loro a guadagnare il pane quotidiano, od 
a tenere una carrozza colla pariglia, non si possono 
considerare come individui appartenenti alla categoria 
degli uomini di mente o dei cultori della scienza. Que¬ 
sta distinzione è dovuta soltanto a coloro che lavorando 
sono stimolati principalmente dalla sete del sapere; 
che considerano la scienza come cosa superiore al me¬ 
stiere ; che trovano diletto negli studi profondi, nel 
maggior progresso del sapere, nèl benessere dei loro 
simili, e nell’infinito perfezionamento delle proprie fa¬ 
coltà e cognizioni intellettuali: uomini per cui il la¬ 
voro e premio a se stesso; i quali, come il Petrarca, 
sanno che « Povera e nuda vai, Filosofia; » e che non 
si curano neppure gran fatto di quella celebrità mon¬ 
dana di cui parla Dante: 

La vostra nominanza è color d’ erba, 

Ohe viene e va, e quei la discolora, 

Per cui eli’ esce della terra acerba. ' 


1 Purgatorio, XI, 115-117. 
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Pretese degli Italiani alla supremazia intellettuale. — Letteratura 
italiana.—Concetto che né hanno le nazioni emule. — Giu¬ 
dizi degli stessi Italiani. — Poeti. — Scrittori drammatici. — 
Scrittori tragici e comici. — La lingua italiana ed i suoi dia¬ 
letti sulla scena. — Teatri popolari. — Attori italiani. — Mi¬ 
mica. — Decadimento del melodramma. 

Nella natura del patriottismo italiano v’ è qualche 
cosa di eccessivamente suscettibile e geloso. Gl’ Ita¬ 
liani si appassionano raramente su quelle pagine della 
loro storia in cui sono narrate le gesta di terra e 
di mare ; ma s’insuperbiscono facilmente, sono spesso 
inclinati a dar troppo valore alle loro prodezze in¬ 
tellettuali, ed a credere che sotto questo rapporto le 
nazioni emule non riconoscano con sufficiente pron¬ 
tezza i loro titoli. Per ciò che riguarda il passato 
ammettono di non aver ragione di lamentarsi dei 
loro vicini : la questione si riferisce soltanto al pre¬ 
sente. Il punto cardinale è questo : se le lettere, le 
scienze e le arti abbiano in questi ultimi venticinque 
anni di emancipazione politica del paese manifestato 
tali indizi di progresso da far credere che l’Italia 
possa riprendere nell’ avvenire la sua posizione come 
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erede delle proprie glorie antiche ; oppure se, per 
qualunque causa, la nazione abbia in questo mede¬ 
simo quarto di secolo perduto intellettualmente ter¬ 
reno, pure acquistandone politicamente. 

Quando si chiuse l’era napoleonica 1’ Italia aveva 
ancora a Milano un triumvirato di poeti insigni, 
Monti, Pindemonte e Foscolo; uno storico, il Botta; 

' uno scultore, il Canova; un pittore, Camuccini; un 
chirurgo, Scarpa, ed altri uomini che tutti si distin¬ 
guevano come sommi in qualche ramo di scienza. Nè 
vi fu percettibile decadimento, almeno nel primo è 
men duro periodo del restaurato dominio austriaco. 
La scuola romantica del Manzoni, del Berchet, del 
Grossi, ec., in Lombardia, ed i loro emuli classici, 

, Niccolini in Toscana, Leopardi nelle province meridio¬ 
nali, tennero alto il vessillo della poesia e quasi allo 
stesso livello raggiunto in altri paesi da Schiller e 
Goethe,^ da Scott e Byron, da Lamartine e Victor 
Hugo. È vero che gl’italiani di quel periodo non eb¬ 
bero facoltà così elevate come alcuni dei loro contem¬ 
poranei transalpini, ma pure reggevano al confronto 
giacché, convien ricordare che la pace del 1815 dette 
origine ad una vivacità di rapporti fin allora scono¬ 
sciuta ad un sentimento di affettuosa cordialità che 
affratellava i vari membri della famiglia europea. Eran 
quelh i giorni m cui dall’Inghilterra, dalla Germania, 
dalla Russia affluivano in Italia uomini insigni di tutte 
le categorie, mentre illustri profughi politici abbando¬ 
navano la patria mal governata per recarsi in paesi 
esteri ove veniva loro offerta generosa ospitalità in¬ 
sieme al godimento di una libertà assoluta. Erano 
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quelli i tempi in cui la simpatia per il popolo, e l’am¬ 
mirazione dell’ ingegno, non che la bellezza del clima 
e del suolo attraevano in Italia frotte di viaggiatori ; 
mentre tutti gli uomini di gusto e di coltura ricer¬ 
cavano ansiosamente l’intimità degli Italiani più in¬ 
signi. La lingua italiana si studiava come lingua di 
moda ed i pensatori e gli scrittori transalpini toglie¬ 
vano argomenti alle opere loro dalla storia e dalla 
letteratura italiana ; il conoscere le antiche gesta di 
questo popolo serviva a rendere più vivo l’interesse 
che ispiravano nei cuori più nobili le sorti della 
generazione vivente ed il compianto pei suoi pati¬ 
menti. 

Molte ragioni hanno pur troppo contribuito a far 
diminuire sensibilmente quest’ interesse ed a far sì 
che le altre nazioni trattino adesso gl’ Italiani con un 
sentimento di giustizia il quale lascia ben poco campo 
alla parzialità affettuosa ed all’indulgenza. L’Italia 
è ora un paese libero ed unito ; uh paese il quale 
possiede quasi tutti gli elementi di felicità e che 
aspira evidentemente alla grandezza. Dall’ esser un 
Oggetto di compassione esso è diventato a un tratto 
un oggetto d’invidia; da una nazione a cui tanto fu 
larga la sorte è naturale che almeno altrettanto si 
attenda. 

Giudicando imparzialmente sarebbe impossibile af¬ 
fermare che il progresso intellettuale sia in Italia 
andato di pari passo collo sviluppo materiale, e ciò 
può forse dipendere in gran parte dal fatto che la 
nazione essendo rimasta per lungo tempo assorta nel 
conseguimento di quest’ultimo, ha avuto finora poco 
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tempo, o poca inclinazione per occuparsi del primo. 
« La politica, » si è detto, « ha uccisa la letteratura. » 
Gl’Italiani peraltro non sono punto persuasi che nella 
loro razza, così riccamente dotata dalla natura, siasi 
verificata nessuna considerevole diminuzione di atti¬ 
vità mentale. L’Italia, secondo essi, è adesso la « terra 
dell’ ingegno, » come lo è stata sempre. Giorno per 
giorno sorgono nel suo seno uomini di merito in tutti 
i rami della letteratura e dell’ arte ; e la fantasia fa 
credere agl’ Italiani che se la loro fama non si dif¬ 
fonde al di là delle Alpi, ciò sia dovuto alla malignità 
ed all’ invidia delle nazioni vicine, le quali congiurano 
continuamente per rubar loro il merito d’ ogni cosa. 

Qui abbiamo un malinteso singolare ; le altre na¬ 
zioni sono dispostissime a lasciar giudicare gl’ Italiani 
da alcuni dei loro stessi compatriotti. L 'Athenceum 
di Londra pubblica ogni anno nel suo primo numero 
del gennaio un resoconto sulle condizioni dell’ arte e 
della letteratura in tutti i paesi, ed affida l’incarico 
di questo sommario ad uomini esperti d’ ógni nazione 
ed a quelli che crede più idonei a giudicare. Per 
molti anni la rassegna del progresso letterario, scien¬ 
tifico ed artistico fu fatta per l’Italia da Angelo 
De Gubernatis, poi di recente venne affidata a Rug¬ 
gero Bonghi ; questi due uomini, insigni ambedue per 
dottrina e per ingegno non comune, si distinguono 
inoltre per la calma e la serietà dei giudizi e 1’ ar¬ 
dente ed onesto patriottismo. 

Ebbene: le rassegne date in luce anno per anno da 
questi due pubblicisti sulle opere che vengono stam¬ 
pate nelle varie parti del loro paese non sono tali 
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davvero da dare ai forestieri un concetto molto ele¬ 
vato delle forze attuali dell’ intelletto italiano ; ed i 
saggi sulle condizioni della letteratura contemporanea 
di Amedeo Roux e di Luigi Capuana, anche se fossero 
molto conosciuti all’ estero, non servirebbero proba¬ 
bilmente ad inalzare nella stima del mondo ad un 
grado più alto la fama degli autori italiani viventi. 

I poeti i quali dopo la morte del Giusti, del- 
l’Aleardi, del Prati, e d’altri attori o testimoni della 
gran lotta nazionale, godono attualmente in Italia la 
maggior popolarità, sono Giosuè Carducci (Enotrio 
Romano), nato presso Pietrasanta ed ora professore 
a Bologna ; Mario Rapisardi, di Catania, ed Olindo 
Guerrini (Lorenzo Stecchetti), di Ravenna. 

Carducci, il primo tra essi incontrastabilmente, 
ha una maniera tutta 'sua, potente e splendida, seb¬ 
bene ineguale, ed egli sa spesso inalzarsi alle mag¬ 
giori altezze della schietta dizione poetica. Sul prin¬ 
cipio s’ispirò a generosi sentimenti patriottici ; ma, 
considerando poi la politica del suo paese da un punto 
ultra-mazziniano, inveì in modo selvaggio contro la 
« viltà » degli uomini pratici i quali ebbero la for¬ 
tuna di raggiungere il fine vagheggiato da Mazzini 
con mezzi diversi da quelli approvati da lui. 1 Car- 

1 Ecco come il poeta si rivolge ai morti illustri del partito 
mazziniano e garibaldino : 

Accoglietemi, udite, o degli eroi 
Esercito gentile: 

Triste novella io recherò tra voi: 

La nostra patria è vile* 

In morte di Giovanni Cairoti, in Giambi ed Epodi, pag. 79. Bo¬ 
logna, 188‘2. 
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ducei è un repubblicano intransigente, benché a 
modo suo, un socialista o comunardo, con tendenze 
esageratamente rivoluzionarie su qualsiasi argomento 
politico o religioso. Il suo sfogo meglio riuscito è 
l ’Inno a Satana, poema di cinquanta piccole stanze, 
dugento versi quinari ; nell’ eroe il poeta vede l’in¬ 
carnazione di quella scienza moderna che, secondo 
lui, è destinata a demolire P intero edifizio della 
religione rivelata ed a cacciare perfino P idea della 
Divinità. 

Satana è per il Carducci « P illimitato principio 
dell’ esistenza ; » egli è « materia, e spirito, senti¬ 
mento- e ragione ; 1 » entra in antagonismo con Dio, 
che il poeta considera come una vaga creazione della 
impotente ignoranza e dell’ abietta codardia umana ; 
Satana, dopo aver fatto guerra alla Chiesa coli’ aiuto 
dei grandi riformatori Abelardo, Arnaldo da Brescia, 
Savonarola, e Martino Lutero , 2 riesce finalmente a sta- 


A te, dell’essere 
Principio immenso, 

Materia e spirito, 

Ragione e senso. 

Levia Gravia. Bologna,, 1881, pag. 127. 

Gittò la tonaca 
Martin Lutero : 

Gitta i tuoi vincoli, 

Urna® pensiero, 

E splendi e folgora 
Di fiamme cinto ; 

Materia, inalzati ; 

Satana ha vinto. 

Ibid., pag. 185. 
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bilire quella. « libertà di pensiero » destinata a so¬ 
verchiare lo Jehova dei preti. 1 

Trattando in modo più largo, se non migliore, 

10 stesso argomento della continua lotta tra la Ra¬ 
gione e l’Autorità, tra la Materia e lo Spirito, ambedue 
unitamente inerenti alla massa comune dell’ universo, 

11 contemporaneo di Carducci, il poeta Rapisardi, ha 
descritto in un poema allegorico di quindici canti, 
in versi sciolti (un volume di 400 pagine), lo stesso 
conflitto nel quale Satana, eh’ egli chiama Lucifero, 
finisce col vincere ed annientare la Divinità. 

Mescolando il mito di Prometeo colla scena della 
tentazione nel terzo capitolo del libro della Genesi, 
il Rapisardi fa partire il suo eroe dal Caucaso col- 
l’intenzione di dichiarare guerra a quel divino fan¬ 
tasma che, per non aver 1’ uomo ascoltato i dettami 
della propria ragione, era riuscito a tener soggetta 
la mente dei discendenti d’Adamo sotto il giogo di 
abiette superstizioni. Amico dell’ uomo fino da prin¬ 
cipio, il « portatore di luce » diventa l’inseparabile 
compagno delle varie tribù dell’ umana famiglia, in 
tutto il corso delle fasi storiche nelle quali si compie 
finalmente la loro emancipazione intellettuale. Assiste 


Salute, o Satana, 

0 ribellione, 

0 forza vindice 
Della ragione ! 

, Sacri a te salgano 
Gl’ incensi e i voti ! 

Hai vinto il Geova 
De’ sacerdoti. 

Levia Gravia. Bologna, 1881, pag. 137. 
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alle rivoluzioni in Inghilterra, in America ed in Fran¬ 
cia, aleggia sui campi di battaglia a Solferino, a Sa- 
dowa ed a Sédan, è presente all’ assalto ed alla presa 
di Porta Pia ; e finalmente, alla testa dei grandi pen¬ 
satori della scuola di Rousseau e di Voltaire, caccia 
dinanzi a sè i campioni della Chiesa, Torquemada, 
Domenico Guzman, Loyola, Pio V, Sisto V e tutta 
la falange di santi e d’ angeli ; attacca quindi nel- 
1’ ultima sua buca o fossato P essere indescrivibile e 
favoloso che sotto i vari appellativi di Jebova o Giove, 
di Brama, Allah ec., è stato per tanti secoli lo spau¬ 
racchio dell’ umanità. In tutto il corso di quella con¬ 
tesa Lucifero non ha portato altre armi che un rag¬ 
gio di luce, e con questo trafigge e spenge P essere 
incorporeo ed informe, eppur proteiforme, che sviene 
dinanzi a lui, e che scompare fumando e stridendo 
come il ferro rovente nell’ acqua fredda, o la calce 
disciolta nell’ acqua o nell’ aceto. « Così moria l’Eter¬ 
no ; » ed il vincitore torna al nevoso Caucaso e fer¬ 
mandosi dinanzi all’ incatenato Prometeo gl’ ingiunge 
di « alzarsi, perchè il gran tiranno è spento. 1 » 


Tocco! Lo 

De l’acuto suo raggio, e a parte a parte 
Lo trapassò. Stridea, come rovente 
Ferro immerso ne l’onda, il simulacro 
Fuggitivo del Nume ; e, a quella forma 
Che crepitando si scompone e scioglie 
Fumigante la calce a l’improvviso 
Tasto de l’acqua o del mordente aceto, 
Tale al raggio del Ver struggessi il vano 
Fantasima ; e in vapore indi converso, 
Tremolando si sciolse, e all’aria sparve. 
Così moria l’Eterno: Ai consueti 

















POESIA E DRAMMA. 


221 

Questa vittoria della ragione o della scienza sulla 
religione è in questi poeti ardenti soltanto un « pio 
desiderio, » una illusione. Il trionfo non è ancora 
completo, nè assicurato ; non tutti i monaci hanno 
spogliata la tonaca, nè i preti di san Gennaro muoiono 
ancora di fame perchè il santo non fa più il mira¬ 
colo ; e non possiamo neppure avere la sicurezza che 
il popolo italiano, o qualunque altro popolo, sarebbe 
più savio o migliore od anche più felice, se ad esso 
fosse matematicamente dimostrato che Dio è un om¬ 
bra vana. Non è facile distruggere la fede, e sul dub¬ 
bio non si può costruire nessun edifizio. Togliete di 
mezzo Jehova e Satana, e gli uomini vi domande¬ 
ranno : Che cosa ci resta ? 

La scuola satanica risponderà: Il piacere, la fe¬ 
licità di « mangiare, bere e stare allegri, perchè do¬ 
mani si muore. » Ma T uomo non è tanto vile da ac¬ 
cettare questo vangelo di godimenti materiali. Tanto 
la canzone bacchica del Carducci, quanto la lunga 
allegoria del Rapisardi, mentre predicano T emanci¬ 
pazione della ragione mirano al sodisfacimento della 
passione. Anche senza tener conto dell’ offesa fatta 
a cose che le moltitudini considerano come sacre, vi 
sono nel Lucifero del Rapisardi alcuni episodi i quali 


Balli movean gli antichi astri ; dal cielo 
Luminose partian come in trionfo 
Le magne ombre de i sofi, e a tutti innanzi 
Lucifero, àrri.vò co ’l sol novello 
Su ’l Caucaso nevato, ove al soffrente 
D’adamantino cor figlio di Temi, 

— Levati, disse, il gran Tiranno è spento. 

Lucifero, poema. Milano, 1877, pag. 395. 
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colpiscono il lettore più scettico per la loro grottesca 
volgarità, direi quasi oscenità ; sono un insulto gra¬ 
tuito per tutti gli uomini di buon gusto. 

Nell’ Italia emancipata, forse per imitare la ma¬ 
niera letteraria ed artistica importata dalla Francia, 
va sempre aumentando V inclinazione ad offendere la 
più comune decenza, coll’esporre in poesia il più 
sfacciato sensualismo, e coll’ abusare in pittura del 
nudo. Sotto questo rapporto nessuno è andato tanto 
oltre, nessuno ha peccato più gravemente del J terzo 
tra quei bardi i quali compongono il triumvirato dei 
tempi nostri, quel Guerrini che la prima volta com¬ 
parve nella qualità di semplice editore del suo imma¬ 
ginario cugino Lorenzo Stecchetti . 1 Guerrini è a capo 
della così detta scuola realista ; disgraziatamente, in fjj 
Italia, è una scuola vecchia, che ha fiorito dal Boc¬ 
caccio fino al Casti, al Pananti e peggio, ma forse non 
contò mai nel suo seno uno scrittore nel quale, come 
nel Guerrini, la grazia e l’eleganza innegabile della 
lingua abbiano formato un contrasto così disgustoso 
col cinismo del pensiero e del sentimento. 

Non intendo atteggiarmi a critico : cerco soltanto 
di spiegare perchè la poesia italiana di questi ultimi 
anni abbia fatto finora così poca strada negli altri 
paesi e meno che altrove in Inghilterra ; pare che 
non si presti alla traduzione, e fortunatamente è 
poco intelligibile nell’ originale. Anzi, credo sia da 
porsi in dubbio se nell’ Italia stessa sia molto letta 
ed apprezzata. . 

d “"“ 
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Sarebbe inutile in un’, opera come questa citare 
altri nomi, oltre quelli di Rizzi, D’Annunzio, Fon¬ 
tana e forse di una ventina di poeti minori, ora 
viveiiti o testé defunti, la cui reputazione ha var¬ 
cato appena i confini della città o della provincia 
ove per la prima volta vennero alla luce i loro versi. 
In Italia, come altrove, sono pochi gli studenti i quali 
non abbiano nella verde età fatto qualche tentativo 
in quel genere di lavoro ma i giovani assennati ca¬ 
piscono subito che la poesia mediocre è cosa abbo- 
minevole al cospetto di Dio e degli uomini, ed alcuni 
di essi prendono a coltivare più modesti rami di let¬ 
teratura; altri si dedicano alla legge, alla medicina 
od a professioni più utili e meritorie, o che almeno 
danno loro la speranza di non morir di fame. 

In maggior considerazioùe dovrebbero esser te¬ 
nute le poetesse italiane, alcune delle quali hanno 
saputo distinguersi difendendo valorosamente quei 
baluardi della moralità di cui sono intenti a minare 
le fondamenta i loro contemporanei del sesso forte, 
mentre esse sentono che la vera dignità del patriot¬ 
tismo dovrebbe palesarsi nella pratica delle virtù do¬ 
mestiche. Tra queste, poetesse convien ricordare Er¬ 
minia Fuà Fusinato, veneta, nata di famiglia israelita, 
donna di grande avvenenza ed ingegno, rapita ai vivi 
in Roma nel fiore di un’ esistenza tutta consacrata 
alla'causa dell’educazione femminile, e che rivolse 
a Leopardi nobili carmi, quasi per consolarne la me¬ 
moria della vita priva d’amore a cui lo avea condan¬ 
nato la sua deformità, mentre un’ altra poetessa peru¬ 
gina, Alinda Bonacci-Buonamonti, deponeva ghirlande 
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di ritmiche immortelles sulla tomba di quello illustre 
misantropo. Ed ugualmente degne di lode sono la 
Giuseppina Turrisi-Colonna, la Giuseppina Guacci, ed 
ultima, ma non da meno delle altre, l'improvvisa¬ 
trice Giannina Milli ; tutte, virtuose mogli e madri 
esemplari, ci ricordano come nei tempi antichi in Italia 
i doni intellettuali fossero generalmente associati nella 
donna italiana alla nobiltà di carattere ed alla purezza 
di costumi; servano d’ esempio donne dello stampo di 
Vittoria Colonna, di Veronica Gàmbara e di Olimpia 
Morata. 

Un genere di poesia coltivato in Italia con be¬ 
nissimo successo è il dramma ; e ciò è naturale in 
un paese ove i lettori ed i compratori di libri sono 
pochissimi ed i frequentatori di teatri possono chia¬ 
marsi legione, ed ove la fortuna di un’ opera dram¬ 
matica dipende in gran parte dagli attori, ed all’ au¬ 
tore spetta almeno una piccola parte del guadagno ; 
ove inoltre la fama del poeta segue la compagnia, 
la quale si reca da una città all’ altra, da un punto 
all’ altro del paese. Il più insigne autore drammatico 
dei tempi nostri, morto recentemente, Pietro Cossa, 
romano, acquistò celebrità trattando argomenti clas¬ 
sici, Nerone, Giuliano l’Apostata, Messalina, Bor¬ 
dello ec., ma l’opera sua più universalmente applau¬ 
dita dopo il Nerone, fu quella intitolata I Napoletani 
del 1799 (non ancora pubblicata), una vigorosa espo¬ 
sizione delle dolorose scene di quella spietata reazione 
borbonica a cui presero tanta parte Nelson e lady 
Hamilton. 

Autore drammatico più ambizioso e superiore in 
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realtà a molti altri è. Felice Cavallotti, uomo che in 
gioventù seppe distinguersi in vari rami di lettera¬ 
tura e più di recente ottenne fama di brillante ora¬ 
tore alla Camera dei Deputati, ove si atteggia a cam¬ 
pione delle idee democratiche più avanzate. Ai suoi 
primi drammi, i Pezzenti, Guido ed Agnese, ha fatto 
seguito l’ Alcibiade, accolto con entusiasmo dal pub¬ 
blico per un anno o due, ma che alla lettura perde 
gran parte del fàscino che lo circonda sul palcosce¬ 
nico. Ed anche sul palcoscenico è da porsi in dubbio 
se le opere di questo o d’ altri autori dei tempi no¬ 
stri godano mai il favore del pubblico così costante- 
mente come la Francesca da Bimini del Pellico. 

Maggiori trionfi hanno riportato in Italia i poeti 
comici, alla testa dei quali stettero per qualche tempo 
Paolo Ferrari, modenese, e Ghepardi del Testa, to¬ 
scano, il primo col Goldoni e le sue sedici Comme¬ 
die, e la Satira e Parini, rappresentate nel 1852 e 
nel 1857, ma che sembrano sempre superiori alle 
altre commedie dello stesso autore, Le due Lame, 
Cause ed Fffetti, Il Suicidio, Il Duello, Il Ridicolo, ec., 
alcune tra le quali naufragarono miseramente sulle 
scene della città dove dimora ed è circondato di spe¬ 
ciale benevolenza. 

La reputazione del Gherardi del Testa si sostiene 
maggiormente sulle sue commedie più recenti, La Vita 
Nuova, Il Vero Blasone, Oro e Orpello, La Carità 
Pelosa, Le Coscienze Elastiche, ee., e così pure quella 
di Giacometti, autore della Morte Civile, del Poeta 
e la Ballerina, ec., quella di Giacosa, colla Partita a 
Scacchi, Il Trionfo d’Amore, Il Fratello d’Armi, ec. 
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Il Suner, coi Legittimisti, Ogni lasciato è perso, Chi. 
ama teme, ec., -il Torelli, che ha scontato il trionfo 
dei Mariti con un lungo seguito di sconfitte più o 
meno clamorose, il De Renzis ed il Martini coi loro 
proverbi, e molti altri prolifici scrittori colle loro com¬ 
medie, tutti ansiosi di sodisfare alla smania di novità 
dell’ esigente pubblico italiano, tentano vari generi di 
composizione-, e, come i loro fratelli d’Inghilterra, di 
Germania e di Spagna, fanno ogni sforzo per difendere 
ifiloro teatro originale dall’invasione delle commedie 
francesi, importate di contrabbando dai guastame¬ 
stieri di professione, sotto forma di sgraziate tradu¬ 
zioni, imitazioni ed adattamenti. 

Gli autori drammatici e comici italiani, peraltro, 
e specialmente quelli i quali scelgono i loro soggetti 
nella vita moderna, sono travagliati da una penosa 
difficoltà, cioè quella d’ esser costretti a servirsi di 
una lingua letteraria di cui nessuna delle loro dra- 
matis personce farebbe uso nel discorso familiare ; ed 
a questa circostanza disgraziata è dovuto, tanto in 
prosa cbe in verso, quel manierismo rigido e sten¬ 
tato che si riscontra nello stile di tutti gli scrittori 
italiani, e che è proprio di tutti coloro i quali cer¬ 
cano di esprimersi in una lingua morta o imparata ; 
ma la mancanza di scioltezza si sente soprattutto nel 
dialogo, tanto nelle rappresentazioni serie quanto in 
quelle comiche, in cui ciò che l’attore recita in ita¬ 
liano altro non è che la traduzione di ciò che egli 
pensa nel suo piemontese, milanese, od in altro scritto 
o non scrivibile patois. Questa sciagurata parzialità- 
degli Italiani pei loro rozzi, ma vivaci, spiritosi ed 
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espressivi dialetti, costituisce uno dèi maggiori osta¬ 
coli allo svolgimento di una dicitura piana e natu¬ 
rale in qualunque genere.letterario, ed è pure d’im¬ 
paccio all’ eloquio schietto e potente nel fòro e nelle 
discussioni parlamentari ; impedisce poi la diffusione 
di un mezzo pratico di comunicazione per l’istru¬ 
zione delle classi inferiori. È questo uno dei cattivi 
costumi della vecchia Italia ; ma il maestro di scuola 
(se conosce il suo mestiere) e le inevitabili esigenze 
di una vita pubblica libera tenderanno a riformarlo 
gradatamente ; è un male che forse potrà cedere del 
tutto alle mutate circostanze del paese: fatta una 
la patria, una si farà anche la lingua, e sarà lingua 
viva, non morta. 

Che la lingua italiana non era adatta alla scena 
e specialmente al dialogo comico, si vide fino da 
quando sorse la Commedia dell’Arte, in cui le Ma¬ 
schere, Arlecchino, Pantalone, Brighella, Pagliaccio ec. 
parlavano tutti il basso idioma proprio delle loro re- 
spettive province. E ne fece esperienza Goldoni, il 
quale scrisse le sue commedie meglio riuscite nel pro¬ 
prio dialetto veneziano, snervato eppure così brioso ; 
e ciò si palesava fin quasi ai dì nostri nel diletto 
che provavano non solo gl’ Italiani di tutte le parti 
della Penisola, ma anche gli stranieri i quali non co¬ 
noscevano punto la lingua, nell’ assistere alle rap¬ 
presentazioni del Gianduja a Torino, del Meneghino 
a Milano, o del San Carlino a Napoli, — ove non pro¬ 
nunziava una parola di puro italiano se non qualche 
personaggio affettato e fantastico ed ove la lingua 
toscana in tocca romana era argomento di risa per 
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tutto il rimanente della compagnia a cui sembrava 
un’ ostentazione ed una caricatura straniera. La mag¬ 
gior parte di questi teatri hanno cessato di esistere ; 
ma alcune delle compagnie ambulanti che recitano 
nei vari dialetti riscuotono tuttora gli applausi delle 
più colte, città italiane. 

Tra le commedie in vernacolo volgare che eb¬ 
bero maggior voga sulle scene di tutta Italia, sono 
da annoverarsi quelle dei piemontesi Pietracqua, Ga¬ 
relli, Zoppis, ed ultimo ma non da meno Toschi, ' 
attore impareggiabile, testé defunto, e che per molti 
anni fu a Torino T anima del Teatro d’ Angennes. 
Ma nessuna delle loro commedie ottenne i trionfi 
veramente meravigliosi riportati da quelle di Vittorio 
Bersezio e specialmente dal suo Monsù Travet, com¬ 
media semi-tragica, eminentemente patriottica ila; 
parte del protagonista era rappresentata dal sud¬ 
detto Toselli), in cui sono descritti i patimenti del 
povero Impiegato, che, pagato male, lavora da mat¬ 
tina a sera, tormentato dai superiori, ed è vittima 
di quella opprimente burocrazia che, sempre pronta 
a trattare con materno affetto le classi superiori dei 
funzionari pubblici, si mostra spietata matrigna coi 
poveri diavoli i quali appartengono ai gradi inferiori. 

Bersezio, colto scrittore, il quale ha acquistato 
fama in vari rami dell’ arte sua, cercò di riprodurre 
in italiano la sua commedia piemontese ; ma la tra¬ 
duzione fece fiasco anche in quei teatri di Firenze, 
di Roma ec., ove 1’ originale in dialetto, sebbene im¬ 
perfettamente inteso, era stato più freneticamente 
applaudito — prova irrefragabile che quei dialetti prò- 
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vinciali essendo la vera lingua madre, hanno maggior 
facoltà di commuovere al pianto ed al riso che non 
la lingua nazionale, non abbastanza familiare all’ uni¬ 
versale. La Fuggitiva, romanzo in versi che Tom¬ 
maso Grossi scrisse tanto in italiano quanto nel suo 
dialetto milanese, strappa le lacrime sotto quest’ul¬ 
tima forma, mentre tutta 1’ eleganza della versione 
italiana lascia gli occhi asciutti. 

Nonostante, per ciò che concerne la scena, viene 
in mente il pensiero che il buon' successo di tutte 
le opere drammatiche italiane, non escluse le com¬ 
medie in dialetto, sia in gran parte dovuto agli at¬ 
tori piuttostochè agli autori. La fama dei cornine-' 
dianti italiani vola adesso ben più in alto di quella 
degli scrittori drammatici. Nei teatri d’Inghilterra, 
di Russia e d’America, vediamo il pubblico commuo¬ 
versi tutto per un solo sguardo, per un gesto solo del 
Rossi, del Salvini, della Ristori e d’altri (tutti allievi 
della scuola di Gustavo Modena, discepolo egli stesso 
di suo padre), sebbene il maggior numero di quegli 
estatici spettatori, pur avendo sott’ occhio il libretto, 
non capisca una parola della recitazione. L’ espres¬ 
sione della fisonomia, la forza del gesto e la violenza 
della passione di una razza meridionale permettono 
quasi agli Italiani di far a meno della parola tanto 
sulla scena quanto nella vita privata. Non v’ è mai 
stata cosa più meravigliosa dell’ effetto prodotto da 
quei « Drammi senza parole » chiamati Balli Pan¬ 
tomimici, come per esempio, la Vestale, la Gemma 
di Vergy, ec. ; balletti in azione i quali raggiunsero 
la perfezione allorché furono diretti dal Viganò e da 
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artisti come il Molinari, la Pallerini, ec. Quelle rap¬ 
presentazioni mute, a cui aggiungevano incanto la 
splendida decorazione scenica, l’accompagnamento 
dell’ orchestra e il lusso dei vestiari, minacciarono 
per più d’ una stagione di togliere al melodramma 
il supremo dominio della scena. 

Tutto questo, peraltro, — balletto, melodramma 
ed ogni altra cosa relativa al teatro, che una volta 
fu il monopolio degli Italiani —- appartiene al passato. 

Il Verdi stesso, che adesso ha varcato i settant’ anni, 
sebbene stia preparando un nuovo Otello per la Scala o 
di Milano, non è più stato, dal tempo in cui Cavour 
riuscì a farlo eleggere deputato alla prima Camera 
a Torino nel 1860, lo stesso compositore di prima; 
cesso allora d’essere un maestro, sebbene la politica 
non abbia, mai avuto per lui grandi attrattive. Da 
i anni egli si gode 1’ otium cum dignitate nella 
ua na ìa usseto, presso Parma, e ne uscì soltanto 
con repugnanza nel 1871 allorché presentò VAida 
Arrieo C p le t e81Zla i ne ‘ In quanto al nuovo compositore, 
•;*» Botto esilio)' può 

Ma le sue opere di S ,v ““ dei ’*" gÌ °™ Ì ’ 
non spiti Virar, ’ r CU1 sfesso scrive il libretto, 

o •«***« C^X7V ome 9 “ el,ecbe 

servatorii di S,Xr"“ ; “ 
fuori a Tentine i siovani m “ li,,ua[ ‘0 * remr 

ballerini. La povera Italia è ST'ii * ”7““ bl 
un pasticciere o mezzo ftn-i alla C0ndlzl0ne dl 
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a mangiare i propri dolciumi, non avendo più. spe 
ranza di veder risorgere quel traffico che una vo ta 
richiamava tanta gente alla sua bottega. 

Forse questa reazione così improvvisa e strana, 
la quale ha tolto al melodramma italiano il favore 
di Parigi, di Londra e di Pietroburgo, non è stata 
interamente dovuta al capriccio della moda. Si di¬ 
rebbe che il genio inventivo dei compositori italiani 
siasi spento a un tratto, che sieno stati imposti li¬ 
miti alla possibilità di trovare melodie le quali non 
sieno reminiscenze di quelle che costituiscono il re¬ 
pertorio degli ambulanti sonatori d’ organetto. Forse 
anche gl’ Italiani non hanno dimenticato il cocente 
insulto troppo spesso scagliato contro la patria loro, 
che cioè « era una nazione di mimi e di buffoni, di 
sonatori di violino e d’imbratta tele. » Forse inten¬ 
dono dimostrare che se non possono essere niente 
di più, meglio è non esser nulla. 
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Romanzi e commedie in Italia. - Letteratura seria e letteratura 
eggera. Letteratura politica. — La stampa italiana. — Opu- 
scoli. — Letteratura storica e biografica. — Dottrina italiana e 
orestiera. — Rispetto degli Italiani pei forestieri insigni e loro 
■ ' ospitalità. 


Italiani non hanno finora favorito il romanzo 
quanto hanno incoraggiato il dramma, e questo fatto 
si spiega con .molte ragioni. In primo luogo essi abi- 
no i pie erenza le città; generalmente non leggono 
°, e probabilmente le novelle o i racconti non 
lo an™ mai i^ 61 eS . S * Un g° dim ento così vivo come 
inurn d irT' 6 genti del< Settentrione, amanti delie 
trebbe mai S 6 6 della cam Pagna, esso non po- 

0=11» mm di 

attrattiva dei La£L < ^E tllÌ8ce la P™ ci I“* ,e 
neate socievoli, ed uà ii t S0 “° 

non è uno di quei piaceri^’ divertente ’ 

godere in compagnia L’Itali ^ P . 0S80n0 faci]mente 
rappresentazione, non'solo r t™° ' aSSÌSte ad ™ a 

gere ai suoi occhi IrZu Z^ ^ leg ‘ 
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suoi orecchi tutta la sodisfazione che possono procu¬ 
rar loro gli accessorii della mise en scène, aggiunti 
all’ interesse dello spettacolo che ha dinanzi a se.. 
Riguardo poi all’ influenza corruttrice, n’en déplaise à 
Jean-Jacques Bousseau, un romanzo può essere ad¬ 
dirittura dannoso quanto una commedia. 

Nel mestiere di novellieri gl’ Italiani si palesa¬ 
rono soltanto imitatori. S’intende che Manzoni avrebbe 
potuto scrivere i Promessi Sposi, anche se non fos¬ 
sero mai comparse le novelle di Waverley ; ma tutto 
il coro dei suoi seguaci,'Grossi, Cantò, Rovani, Baz¬ 
zoni, d’Azeglio, Varese, Careano ee., non avrebbe* 
probabilmente mai veduta la luce, se il Mago di Set¬ 
tentrione non, avesse aperta nella letteratura della 
immaginazione una via in cui poterono seguirlo, sia 
pure da lontano, tanto le intelligenze più vivaci quanto 
le più ottuse. Ad ogni modo pare che gl’italiani sieno 
ancora il solo popolo europeo tuttavia affezionato a 
quel genere d’ibrida ed antiquata composizione che 
è il romanzo storico. I frammenti della incompleta 
narrazione d’Azegliò, La Lega Lombarda, sono stati 
pubblicati colla reverenza dovuta allo statista che 
meritò d’esser chiamato il patriotta sanspeur èt sans 
reproche; e quegli otto capitoli sui quali cadde la sua 
penna quando sonò l’ora di stringer la spada, ot¬ 
terrebbero forse in una versione inglese popolarità 
uguale a quella che ebbero i suoi Bicordi, sebbene 
anch’ essi incompiuti. Ma dopo questi frammenti sa¬ 
rebbe desiderabile che non si sentisse più parlare del 
romanzo storico italiano. 

Non mancano peraltro i romanzieri italiani i quali, 
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togliendo ad argomento i più comuni incidenti della 
vita reale, tentano ritrarre 1 indole, le maniere, 1 co¬ 
stumi della generazione presente, e specialmente quelli 
del ceto medio e del ceto inferiore ; alcuni di essi 
cercano i loro eroi tra la popolazione meno nota 
delle province meridionali, dei monti e delle paludi, 
della costa di Napoli, della Sicilia e della Sardegna. 
Il primo saggio di novella tolta dalla vita reale' 
venne fuori nel 1839, e fu VAngiola Maria di Giulio 
Carcano. Ma in seguito, tanto il Carcano stesso fino 
agli ultimi anni della sua vita, quanto un’ intera le¬ 
gione d’ altri scrittori, molti di essi ancora giovani 
e di belle speranze, hanno trattato lo stesso genere 
di composizione, e con tale buon successo che in una 
ìecente rivista dei loro lavori fu francamente affer¬ 
mato che « nel regno della fantasia, almeno, gl’ Ita¬ 
liani sono in grado di misurarsi eòi loro contempo- 


lanei europei senza esser trovati da meno. 1 » 

Di un gran numero di questi scrittori non si co¬ 
noscono all estero neppure i nomi, e solo di pochis¬ 
simi sono state tradotte le opere ; d’altre la tradu¬ 
zione e stata per molte ragioni impossibile. Neppure 
m xVv ^ attori nè editori si arrischierebbero 
a pu mare un romanzo di tre volumi, perchè non 
p„ci S1CUn * trartìè profitto. Si restringono, in molti 
’ ^ PU lcaie novePe e bozzetti, che si stam- 
aualcbe T appendicide i giornali e che fanno 
lamento °h 6 n E lavori dell ° stesso genere, ma- 
dal tedesco e dal fran- 
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pese; per un racconto originale italiano si avranno 
almeno dieci traduzioni di lavori stranieri, e per lo 
più francesi. 

Ma, ad ogni modo, le opere d’immaginazione in 
Italia incontrano gli stessi ostacoli del teatro,^ e spe¬ 
cialmente del teatro comico ; il più serio è l’accen¬ 
nata dannosa influenza dei romanzi francesi ; ed è ap¬ 
punto per combattere questa influenza che alcuni dei 
migliori scrittori italiani hanno di preferenza preso a 
modello le produzioni di altre nazioni, la cui lingua 
era meno familiare e lo stile si prestava con maggior 
difficoltà alla traduzione od alla imitazione italiana. 
Uno dei più popolari novellieri dei nostri tempi è Sal¬ 
vatore Farina, nativo di Sorso, presso Sassari, in Sar¬ 
degna, e conosciuto sotto il nome di Dickens italiano ; 
Matilde Serao, napoletana, è stata salutata da un cri¬ 
tico francese nome ime petite George Sancì; ed a Gio¬ 
vanni Verga e Luigi Capuana, entrambi scrittori di 
gran forza, viene ugualmente assegnato il titolo poco 
invidiabile di Zola italiani. Un paese ove accade que¬ 
sto non può certo menare gran vanto d’originalità ; 
eppure soli sessant’ anni addietro il maggiore elogio 
cbe tributar si potesse a Walter Scott era quello di 
chiamarlo VAriosto del Settentrione. Le carte sono mu¬ 
tate davvero! 

Alla invadente e sterminata marea della cattiva 
letteratura francese sono dovuti, nella maggior parte 
dei lavori italiani, quei colori esagerati, quei contrasti 
impossibili di roseo e di nero sui quali fidano gli 
scrittori per ottenere" l’effetto. Le tinte non sono 
naturali; i caratteri non sono indigeni. Dalla sottile 






236 CAPITOLO DECIMOTEBZO. 

pagina italiana traspare la falsariga francese; la 
lingua stessa è imbastardita. 

In Italia, come in tutti gli altri paesi, la nota do¬ 
minante nel romanzo e l’amore; e disgraziatamente, 
nella così detta società, 1’ amore, quando è legittimo, 
sembra un piatto senza sapore, meno appetitoso an¬ 
che quando è servito alla colazione di nozze che 
quando è goduto come una delizia proibita, ed ha 
tutta la dolcezza del frutto rubato. A ciascun marito, 
si direbbe, la propria moglie non è che una donna; 
la moglie del prossimo invece è sempre un angelo; 

Ed è forse per questa ragione che i novellieri 
italiani tolgono a preferenza la tela dei loro racconti 
da quelle classi inferiori nelle quali il settimo co- 
mandamento è meno regolarmente violato, ed in cui 
i sentimenti sono più schietti ed ingenui e le pas¬ 
sioni, sebbene violenti, meno perverse e contraditto- 
rie. Per esempio, alcuni capolavori del Farina, Oro 
nascosto, Amore ha ceni? occhi, descrivono caratteri 
forti ma onesti, tolti dalla popolazione primitiva della 
sua isola natia. I migliori racconti pubblicati sotto 
il finto nome di Marchesa Colombi T una distinta scrit¬ 
trice il cui vero nome è la signora Torelli-Viollier, 
nata Torriani, Il tramonto di un ideale, In risaia, ec., 
contengono scene tolte da quelle feconde pianure lom¬ 
barde, basse, paludose, coll’aria ammorbata dalle ri¬ 
saie, che confinano col Piemonte. Nella stessa maniera, 
le Leggende Napoletane di Matilde Serao narrano ciò 
che l’autrice ha veduto tra la popolazione infima 
della città d’Italia più rumorosa e più vivace. Ed 
uguàlmente nei racconti del Verga, La vita de ’ campi, 
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I Malavoglia , ec., troviamo dipinta la vita dei pe¬ 
scatori della costa siciliana, gente rozza, che fatica 
e soffre, ma che non è corrotta e desta vivo interesse 
nell’ animo del lettore. 

Il male è che questi poveri personaggi tolti dalle 
più umili sfere popolari, non parlano la lingua loro, 
e nel romanzo, come sul palcoscenico, non ve la tro¬ 
viamo mai. In Italia, come abbiamo veduto, l’ita¬ 
liano non è la lingua popolare; neppure a Firenze, il 
cui dialetto,'di gran lunga più puro d’ogni altro, ap¬ 
pare qual è realmente solo nei briosi lavori dell’ umo¬ 
rista Ferrigni, il quale scrive sotto lo pseudonimo di 
Yorick. Se il romanziere facesse parlare ai suoi umili 
eroi il loro vernacolo, la narrazione sarebbe in molti 
casi intesa appena a dieci o venti miglia di distanza 
dal luogo ove è posta la scena. Un Romano non po¬ 
trebbe mai indovinare, come non P indovinerebbe un 
Olandese, che El prestin di scanso voglia dire in mi¬ 
lanese Il forno delle grucce ; nè al Fiorentino riusci¬ 
rebbe (ìavvero d’intendere che Ans’seni gnan vist, vuol 
dire -in dialetto parmigiano Non ci siamo neanche 
veduti , o che nel gergo pavese citato da Fanfulla, 
Coup i gay e pacia i poy, si traduce Ammazza i 
galli e mangia i polli. 

In un genere letterario nel quale, fino dai tempi di 
Walter Scott, il dialogo è P anima dell’ azione, come si 
può fare a mantenere P illusione quando quasi ad ogni 
parola pronunziata manca la naturalezza, come man¬ 
cava alla maschera del teatro antico, che la voce del 
comico era costretta ad attraversare per giungere 
all’ orecchio dei suoi uditori? Sulla scena se non pos- 
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siamo capire le parole dell’ attore, vediamo almeno 
la sua fisonomia ; ma in un libro muto non ci è dato 
fare altro che ricercare il significato di ciò che leg¬ 
giamo; e se ci convien tradurlo, il dialogo non è più 
naturale. Accettiamo la traduzione come una neces¬ 
sità, quando 1’ eroe è un personaggio antico o uno 
straniero, ma quando si tratta di un popolano dei 
nostri paesi, la traduzione toglie l’anima al dialogo. 
Il brighella, il carbonaio, lo spaccalegna non sanno 
parlare la lingua della Crusca, eppure è in quella lin¬ 
gua che il novelliere si trova costretto a farli discor¬ 
rere. Il dialogo è tradotto come sono tradotti nelle 
versioni italiane alcuni dialoghi di Scott e di Dickens, 
autori che gl’italiani nondimeno gustano moltissimo,’ 
consolandosi con la massima che «un mezzo pane 
è meglio che punto. »■ 

Nonostante, nella farragine di novelle e di ro¬ 
manzi che inonda l’Italia, e dei quali non posson 
trovar posto in queste pagine neppure i nomi degli 
autori, si palesano tutte le varietà del vero ingegno 
Non parliamo del genio, perchè il genio è una pianta 
rara ; esso spunta a capriccio ove spira il vento ; 
brilla solo od a gruppi, come le stelle del firma¬ 
mento; non è soggetto ad alcuna influenza di terreno 
o d atmosfera, nè alle alternative della stagione 
umida od asciutta. 

Della splendida galassia che allietò la prima metà 
del secolo decimo»,no, si spensero ad una ad una le 
faci, molto tempo prima elle risorgesse a nuova vita 

Ma “ Ò n0 ” “™ M6 soltanto in 
Italia. Come Manzoni e Foscolo, Byrou, Scott e Schil- 
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lei' lasciarono un vuoto non fucilo a riempirsi ; co¬ 
loro che li seguirono più dappresso, Victor Hugo, 
Carlyle, ec., sono scesi essi pure nella tomba, e per ora 
cerchiamo invano i loro successori senza sapere ove 
trovarli. Abbonda ai tempi nostri quell’ ingegno che 
erroneamente si scambia col genio, e dappertutto la 
moltitudine soffoca le unità ; le cime si perdono nella 
generale elevatezza del livello comune. Ogni paese 
avendo per conto proprio una produzione intellet¬ 
tuale esuberante, non ha tempo di consacrare i suoi 
pensieri altro che ai prodotti più trascendentali delle 
nazioni vicine. Come mai può sperarsi che si leggano 
o si traducano romanzi italiani in un paese come 
l’Inghilterra ove il numero dei nuovi romanzi na¬ 
zionali salì l’anno scorso a quattrocento settanta? 

Sicché della massa di libri venuti alla luce in 
Italia in quest’ ultima ventina d’anni, solo pochi saggi 
di quel genere di letteratura più leggera, che gli Ita¬ 
liani chiamano letteratura amena, pochi racconti brevi 
e alcuni bozzetti, sono stati accolti favorevolmente 
dall’insaziabile lettore inglese: e nessuno con tanta 
simpatia generale quanto quelli di Edmondo De Amicis, 
le cui vivaci descrizioni di grandi città, di cost umi 
e di regioni poco frequentate sono comparse in ele¬ 
ganti traduzioni inglesi, ed hanno per un certo tempo 
occupato un posto distinto nelle biblioteche circolanti 
di Londra. 

Gl’ Italiani sono stati inoltre troppo assorti in 
questioni gravi e serie per curarsi della così detta 
letteratura del dessert. In Italia il pubblico dei lettori, 
tutt’ altro che numeroso, è circoscritto entro i limiti 
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del territorio nazionale. Non vi è, propriamente par¬ 
lando in Italia un centro letterario, non un sufn- 
ciente scambio di rapporti bibliografici. Fino a tempi 
assai recenti Milano conosceva poco ciò che si pub¬ 
blicava in Roma, e Firenze non si curava gran fatto 
di ciò che produceva Napoli; non v’è in Italia nes-, 
suna fiera libraria come quella di Lipsia, nessun gior¬ 
nale letterario simile AVAthenceum di Londra, e la 
Rassegna Settimanale, che aspirava a diventarlo, non 
ha potuto sostenersi. In Italia, gli editori pagano 
assai meschinamente qualunque genere di lavoro, ed 
è giustizia il dire che non possono permettersi di es¬ 
sere generosi. Gli scrittori italiani sono spesso co¬ 
stretti a lavorare « per amore, » come la gente mo¬ 
rigerata giuoca a whist; è per essi incomprensibile 
che Bentley o Hurst e Blackett paghino 75,000 lire 
un cattivo romanzo per le signore, ò che si possa far 
fortuna provvedendo a Mudie della robaccia. — « In 
ogni modo, » dice la gente, « un romanzo in Italia non 
si paga più di ciò che .si merita. » 

Siccome in Italia un autore è spesso obbligato a 
contentarsi dell’ onore senza onorario, è naturale che 
egli consacri di preferenza le sue fatiche a quel ge¬ 
nere di produzione che gli promette maggior utilità 
ed una fama più duratura. E però in Italia si vuole 
la letteratura solida, cioè storia, biografia, scienza po¬ 
litica. Fino alla metà di questo secolo ogni Italiano 
di qualche merito era un patriotta. Dopo il 1859 
ogni patriotta -diventò un uomo politico. Quando il 
paese fu costituito si pensò a governarlo o almeno 
ad illuminare, esortare, sostenere o combattere coloro 
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che dovevano governarlo. Il giornale fu il mezzo col 
quale l’ingegno ambizioso cercò di farsi strada nella 
vita pubblica; e sebbene, per regola, i giornali italiani 
non abbiano alcun valore, i loro direttori e scrittori 
sono in molti casi gente che sa servirsi dell’intelli¬ 
genza. Non hanno, è vero, molta dottrina od espe¬ 
rienza, ed il linguaggio che tengono è spesso trascu¬ 
rato e goffo : e più spesso ancora pòmposo e stentato. 
Ma non manca loro la solidità dei giudizi e rara¬ 
mente difettano di tatto. Nell’arte di stato tirano ad 
indovinare ; i loro ragionamenti sono a portata delle 
loro scarse cognizioni, e la loro eloquenza appassio¬ 
nata, se non sempre convince, spesso commuove e 
trascina. 

Ma in Italia il giornalismo non può essere un’ oc¬ 
cupazione stabile, perchè, a quanto sembra, gl’italiani 
non conoscono e non apprezzano a sufficienza i van¬ 
taggi della cooperazione ; non si risolvono mai a riunire 
le loro forze ed i loro mezzi per creare un giornale 
serio e rispettabile. Quei grandi fogli stampati sono 
composti per una -città o una provincia, non per il 
paese ; servono ad esporre le vedute, non di un par¬ 
tito, ma di una consorteria, caldeggiano gl’interessi, 
non di una classe, ma di un individuo. La stampa non 
ha un centro a Roma, sebbene alcuni dei giornali 
della capitale, per esempio il Fanfulla, la Bassegna, 

1’ Opinione, occupino un posto onorevole, ed abbiano 
a sostegno una discreta quantità di capitale e d’in¬ 
gegno. Ma nessuno di questi giornali, e neppur la 
Nazione di Firenze o la Perseveranza di Milano, si 
possono considerare come organi dell’ opinione pub- 
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Mica. Il giornale che vanta un « maggiore spaccio » 
(125,000 copie al giorno) è il Secolo di Milano, ar¬ 
rabbiato democratico, e si crede che dopo di esso 
venga il Popolo Romano, che per buone ragioni si 
fa campione sfegatato del ministero Depretis. Si può 
affermare con sicurezza che all’ estero nessuno di 
questi giornali è molto letto e forse neppur cono¬ 
sciuto, eccetto quando lo citano i telegrammi Reuter. 
Alcuni dei club di Londra i quali ambiscono a rac¬ 
cogliere sui loro tavolini i migliori specimens della 
stampa europea, per esempio VAthenauni, club lotte-^ . 
rario per eccellenza, dopo essersi associati ora all’ uno 
ora all’ altro dei giornali italiani, hanno finito per 
rifiutarli tutti. Ed è doloroso il dire che l’interesse 
degli stranieri e soprattutto degl’ Inglesi pei fatti 
non meno che per gli scritti d’Italia si è da qual¬ 
che anno non poco raffreddato. Anche i corrispon¬ 
denti dei giornali inglesi si occupano assai più del 
papa e dei cardinali che dei ministri o dei deputati 
italiani. 

Il fatto è che in Italia, come in Francia, lo scri¬ 
vere nei. giornali è quasi sempre mestiere pei gio¬ 
vani; l’ufficio del direttore è l’anticamera del Parla¬ 
mento, o dèi gabinetto del ministro. Ogni ambizioso 
mette su il proprio giornale, lo scrive tutto o quasi 
tutto da sè, pei propri fini, e quando li ha raggiunti, 
lo abbandona dandogli un calcio come allo sgabello 
che l’ha aiutato a salire. 

Ma se non- ha speranza di entrare nella vita pub¬ 
blica il giornalista diventa scrittore di opuscoli o di 
saggi, e non potendo riuscire praticamente, torna alla 
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teorica; sebben privo di una cultura elevata, si ar¬ 
rischia a discutere i problemi più ardui. In Italia 
una gran parte della c'osì detta letteratv/ra seria po¬ 
litica è essenzialmente giornalistica, superficiale ed 
empirica. 

Ma r individuo che non possiede per la vita pub¬ 
blica sufficiente ambizione o fiducia in sè stesso, e 
che non aspira alla gloria di dirigere le sorti del 
suo paese, si persuade facilmente che se non può 
rappresentare nella storia una parte attiva, può al¬ 
meno scriverla. Tutto ciò che si stampa in Italia con¬ 
tiene sempre una gran quantità di elementi retrospet¬ 
tivi, e gli scrittori italiani sono soprattutto cronisti 
ed archeologi. Pare che abbian piuttosto la missione 
di scuotere la polvere dagli annali delle gesta dei 
loro antenati che quella di mostrarsene degni discen¬ 
denti emulando ciò che essi fecero. 

Gioverebbe intender chiaramente che la storia 
ha compiuto in Italia l’opera sua. Dal Muratori in 
poi l’istinto degli annalisti italiani è stato sempre 
patriottico ; hanno tutti lavorato con un solo fine, 
quello cioè d’illustrare l’Italia. 

Ma di quel lavoro n’ è già stato fatto abbastanza ; 
ora si potrebbe smettere di scrivere opere sulla storia 
italiana. Gli uomini dell’ ultima generazione, Balbo, 
Cantò, La Farina, ec., non avrebbero mai potuto scri¬ 
verne troppe, perchè essi s’ispiravano al concetto di 
maturare coi loro lavori la grande opera del riscatto 
nazionale ; perchè Farmi, Gualterio ed altri volevano, 
come i loro antenati dei tempi del Machiavelli e del 
Guicciardini, apprestare il riscatto ora coll’ azione, 
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ora cogli scritti. Ma adesso la crisi è passata. L’Italia, 
lo ripetiamo per la centesima volta, è fatta. In nome 
del cielo, che ci sia dato di vedere per che cosa è stata 
fatta. Il mondo vuol sapere, non tanto ciò che l’Italia 
ha compiuto, quanto ciò che intende compiere. La 
nuova Italia dovrebbe rappresentare una parte più 
nobile che non quella di fare il beccamorti della vec¬ 
chia Italia. Sotto questo rapporto non bisogna mai 
aver troppo anche d’una cosà in sè buona. Toujours 
de V Ustoire è peggio che Toujours perdrix. Oltre la 
storia generale del paese, si fanno in Italia infinite pub¬ 
blicazioni, d’interesse puramente municipale e provin¬ 
ciale, intese ad illustrare tutti gli angoli, tutti i can¬ 
tucci, a diseppellire tutti i monumenti, a decifrare 
tutti i documenti, a discutere tutti i soggetti rela¬ 
tivi a tutte le località dell’ Italia antica, medioevale 
e moderna. Può dirsi che un uomo solo, il Mura¬ 
tori, avesse già fatto qualcosa in questo senso col suo 
grosso in folio del Rerum Italicarum Scriptores ec. ed i 
ventidue volumi di Annali, su di esso costruiti. Ma no¬ 
nostante, coll’intento di allargare la grande opera 
sua, le deputazioni, le associazioni, i comitati di storia 
patria, regi ed anche papalini, lavorano in ogni parte 
del paese con uno zelo che converrebbe moderare 
colla discrezione. E lo stesso si è fatto per la storia 
della letteratura italiana. Mentre pareva che in questo 
campo il Tiraboschi ed i suoi continuatori avessero 
esplorato ogni cosa, abbiamo avuto Coruiani, Ugoni, 
Maffei, ed altri dotti e critici insigni, italiani o fo¬ 
restieri ; con Ginguené e Sismondi, un gran numero 
di Tedeschi hanno contribuito a perfezionare T opera 
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originale, e le nuove storie letterarie italiane sono 
state in questi ultimi anni pubblicate a ventine : ab¬ 
biamo quelle del Rovani, dell’ Ambrosoli, del San Fi¬ 
lippo, del Settembrini, del De Sanctis, del Bartoli ec. 
Oltre la Storia Letteraria scritta da una società 
d’ amici ed edita da Pasquale Villari, ed oltre tutto 
quello che si fa in ogni città e provincia per tener 
viva la memoria delle celebrità locali colla pubbli¬ 
cazione della loro vita e dèlie loro opere e colla 
celebrazione dei loro anniversari, centenari e trecente- 
nari, s’inalzano statue su tutte le piazze, si met¬ 
tono iscrizioni commemorative sui muri di tutte le 
strade, sulle porte di tutte le case che furono abi¬ 
tate da uomini insigni, si erigono monumenti sui 
luoghi ove ebbero sepoltura. 

E tutto questo sta bene : è ben fatto anche se 
con qualche esagerazione. Il paese, qualunque fosse, 
che trascurasse di fare altrettanto per onorare la me¬ 
moria dei suoi grandi trapassati, meriterebbe certa¬ 
mente il biasimo universale. Ma la storia non è per 
sè stessa letteratura ; giunge all’ altezza d’ un’ opera 
d’ arte solo quando è trattata da pensatori profondi, 
come Hume, da critici sottili, come Gibbon, da ec¬ 
cellenti pittori degli spettacoli mondiali, come Carlyle. 

Alcune delle opere storiche dovute alla penna dei 
dotti veterani della generazione ancora vivente, hanno 
grandissimo merito. Michele Amari ha pubblicato di 
recente un’ edizione molto migliorata dei suoi Vespri 
Siciliani, e dato in luce gli ultimi volumi dei suoi 
Musulmani in Sicilia. Ercole Ricotti, il conosciutis¬ 
simo autore della storia delle Compagnie di ventura 
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dell’ Italia medioevale, lia lavorato per molti anni 
alla Storia della-Monarchia Piemontese, pubblicata in 
sei volumi, e che probabilmente condannerà al silen¬ 
zio dei polverosi scaffali quella gran massa di scritti 
pubblicati sullo stesso argomento dal buon vecchio 
Cibrario. Alla stessa categoria appartengono la Storia 
dei Comuni italiani dell’Emiliani-Giudici, l’opera co¬ 
lossale del Cantù sulla Storia universale, ed alcune 
monografie sulla storia, delle grandi città, come la 
Storia della Repubblica e della Università di Genova 
e la Congiura di Fieschi, del Celesia ; la Storia della 
P^epubblica Milanese dal 1447 al 1450, del Peluso ; 
la interessante Storia di Venezia nella vita privata, 
del Molmenti ; la piacevole Storia di Perugia, di 
Luigi Bonazzi, ec. 

A parer mio, non è stata résa piena giustizia alla 
Storia della Repubblica di Fimme, di Gino Capponi; 
opera a cui il nobile autore consacrò quarant’ anni 
della sua vita (lottando contro quella stessa penosa 
infermità che afflisse l’americano Prescott) e che pure 
adesso è posta relativamente da banda, in parte, forse, 
perchè mentre se ne attendeva con impazienza la pub¬ 
blicazione, altri scrittori, principalmente forestieri, 
Napier, Trollope, Eeumont, Thiers, ec, precorrendo 
il Capponi, idearono ed alcuni di essi condussero a 
termine i loro lavori sullo stesso argomento ; ma in 
ispecie perchè l’autore fiorentino, al quale, come sto¬ 
rico, stava a cuore la verità piu ancora che il pro¬ 
prio paese, sdegnò di accarezzare le passioni ultra 
democratiche ed i pregiudizi di alcuni suoi contem¬ 
poranei e dipinse qual era realmente la libertà della 
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repubblica fiorentina ; Yale a dire che la dipinse 
come una frenesia suicida che pur mettendo in azione 
tutti’ le forze che doveyan fare della città dell’ Arno 
la feconda sorgente dell’ arte e delle scienze per il 
mondo intero, ed il centro dell’attività universale, 
doveva poi condurre alla schiavitù e quindi alla ro¬ 
vina quella turbolenta comunità. 

E forse non meno importanti sono le pubblica¬ 
zioni biografiche dell’ Italia dei tempi nostri ; gli 
studi di Pasquale Yillari sul Savonarola, dello stesso 
autore e del Tommasini sul Machiavelli, quelli di Do¬ 
menico Berti su Giordano Bruno ec. trattano argo¬ 
menti intorno ai quali i dotti d’altri paesi, special- 
mente tedeschi ed inglesi, hanno lavorato a lungo 
con buona volontà non minore di quella dei loro con¬ 
temporanei italiani. Lavori biografici di un altro ge¬ 
nere furono recentemente suggeriti ad egregi giovani 
dalla pietà figliale. Tali sono le Memorie di Giuseppe 
Pasolini, e le Memorie di un Editore del Barbèra, 
entrambi da porsi Ibr-a i libri che accoppiano il mag¬ 
gior merito colle più modeste pretensioni. 

Gli storici italiani d’oggigiorno sono quasi tutti 
'scrittori diligenti, i quali non risparmiano fatiche 
nella ricerca di tutte quelle notizie atte a gettare 
maggior luce sull’argomento il quale tiene immedia¬ 
tamente occupata la loro attenzione ; ma non di rado 
manca loro quel sapere enciclopedico che solo potrebbe 
metterli in grado di formarsi un concetto esatto del 
valore, che può aver avuto l’argomento da essi preso 
a trattare per tutta la storia dell’umanità. Ad essi 
fanno difetto gli elementi di confronto. Pochi autori 
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italiani sono poliglotti, pochi viaggiano ; e perciò ve¬ 
dono necessariamente le cose da un lato solo, mentre 
1’ ambito dei loro pensieri è ristretto e circoscritto. 
Dopo Carlo Botta, il quale pubblicò la Storia, della 
guerra d’indipendenza delle colonie americane, non v’è 
quasi esempio di scrittori italiani i quali abbiano trat¬ 
teggiata la storia di un paese estero. 1 E la ragione è 
ovvia : giacché fino a questi ultimi tempi gl’ Italiani 
non avevano larga conoscenza degli altri paesi, nè 
dei loro uomini, nè dei loro libri ; sapevano ben poco 
all’infuori di ciò che riguardava la patria italiana, 
o tutt’ al più sapevano qualcosa della Francia* 

L’Italia, al contrario, era il paese che più d’ogni 
altro ispirava ai forestieri un vivissimo e quasi pa¬ 
triottico interesse. Mebuhr, Ranke, Leo, Bunsen, Gre- 
gorovius, MommsenBn altri Tedeschi ed altri dotti 
del Settentrione, hanno spesso ed accuratamente visi¬ 
tato il Mezzogiorno col proposito principale, se non 
unico, di studiare ed illustrare il suo glorioso passato. 
Hanno portato con se tutta T energia, la pazienza e 
la perseveranza a cui li ha abituati la forte e co¬ 
stante disciplina delle loro scuole ; i metodi di pro¬ 
fonda riflessione che, applicati a vastissime cognizioni, 
permetton loro di stabilire i fatti e di generalizzare 
su di essi, di trarre induzioni da ovvie premesse e 
di attribuire gli effetti a remotissime cause. 

Due cose fanno grande onore agli Italiani; la 

1 II senatore generale Corte ha cominciato a pubblicare una 
Storia della conquista inglese delle Indie, intorno alla quale la 
critica storica non ha ancora avuto tempo di pronunziarsi. 

( Edit.) 
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prima è quella di riconoscere francamente la loro in¬ 
feriorità di fronte a questi illustri forestieri, e la se¬ 
conda è quella di non dimostrare nè sentire a loro ri¬ 
guardo gelosia od invidia. Essi considerano quei dotti, 
fra i quali basta citare uno Schiff, un Moleschott, e 
fino agli ultimi giorni di sua vita, il povero Carlo 
Hillebrand, come loro maestri nei vari rami di sapere 
in cui si distinguono. Li seducono con ogni specie di 
dimostrazione di stima o coll’offerta di stipendi su¬ 
periori a quelli che danno ai propri professori ; ma 
soprattutto li attraggono coll’ incanto di quelle ma¬ 
niere cortesi ed affettuose che, quand’anche andassero 
perdute le altre qualità più solide, rimarrebbero sem¬ 
pre una delle seduzioni speciali della razza italiana; li 
tentano, ripeto, a fermare stabile dimora sotto il loro 
azzurro cielo meridionale, ed anche a dimenticare 
tra le delizie della loro patria adottiva il proprio 
paese nativo. 

In tal modo si riproduce il fenomeno dell’ Italia 
del rinascimento, quando il Petrarca, il Boccaccio ed 
i loro seguaci dei tempi medicei soggiogavano con 
l’amorevole ospitalità i cuori dei dotti greci, che 
fuggivano cacciati dalle invasioni dei Turchi ; li ac¬ 
coglievano a braccia aperte, sebbene molti di essi 
fossero orsi d’ispido pelo, e facendosi loro disce¬ 
poli, riaprivano nella diletta Italia le fonti di quella 
coltura classica che il calpestio, delle orde di Setten¬ 
trione e l’austerità dell’ intolleranza religiosa avevano 
otturate e disseccate. 
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Scienza italiana. - Indole mentale degli Italiani. - Parte presa 
dall’ Italia al progresso della scienza. — Scienziati italiani — 
Passato e presente. - Arte italiana. - Accademie. - Loro 
influenza. - Cause del decadimento della pittura. - Migliori 
speranze per la scultura. - Idealismo italiano. - Realismo 
francese. - Il monumento a Csrwjttr. - L’accusa di vanda¬ 
lismo scagliata contro gl’italiani. 

Rispetto alle facoltà intellettuali degli Italiani 
' è un P unt0 sul V^le i giudizi dei critici forestieri 
sono sostanzialmente discordi dall’opinione che gl’ita¬ 
liani stessi hanno di sè medesimi. Mentre la maggior 
parte dei forestieri non contrasta alla mente italiana 
i doni della vivacità e della prontezza, sostiene che 
non possiede quello della solidità. Le lodole e le ron¬ 
dini, essi dicono, potranno svolazzare meglio tra i ba¬ 
gliori del sole meridionale, ma il patetico usignolo 
81 dellzla tra le ombre cupe, e il gufo meditabondo 
gode della fresca temperatura dei climi del Nord 
D’ altro lato gl’italiani inclinano ad andar troppo 
superbi dell’ opera loro in tutti i rami del sapere e 
ad accordarle soverchio valore. L’ essere stata l’Italia 















SCIENZA ED ARTE. 


251 


nel mondo antico il centro da cui emanava la luce,, 
permise loro di prendere ]’ iniziativa nella scienza 
o nell’ arte. L’ Italia fu la terra del rinascimento, 
la culla del pensiero moderno ; ed era naturale, seb- 
sene non fosse sempre giusto e ragionevole, che 
avendo cominciato per la prima a sgombrare il sen¬ 
tiero, essa reclamasse il merito di aver aperta la 
larga strada maestra. Se agli Italiani non impugna 
l’ammettere che altri popoli abbiano compiuto ciò 
che essi avevano principiato, sostengono peraltro che 
! onore dell’ iniziativa in quasi tutte le cose spetta 
esclusivamente ai figli d’Italia ; che essi soli seppero 
rivelare i più importanti fatti scientifici. Ma come 
per la scoperta dell’ America, si tratta troppo spesso 
di altrettanti casi del sic vos non vobis. Gl’ Italiani 
indicarono la via, imposero i propri nomi ai nuovi 
mondi, ma non seppero quasi mai ritrarre vantaggi 
per la patria loro da quelle portentose scoperte. E 
questa, come vedremo in appresso, è od è stata tutta 
colpa degli Italiani medesimi. L’ onore di una sco¬ 
perta non è tanto dovuto all’ uomo il quale per caso 
o per ispirazione incontra un fatto nuovo, quanto a 
colui il quale riesce a renderla proficua applicandola 
praticamente a qualche utile scopo. 

Prenderemo un esempio dai tempi antichi. Di quel 
gran passo fatto dalla fisiologia, cioè della scopeita 
della circolazione 'del sangue, gl’ Italiani vorrebbero 
avere il merito, appoggiandosi soltanto sull acciden¬ 
talità che Harvey studiò a Padova, sotto Fabrizio 
d’Acquapendente, le cui osservazioni sulla struttura 
valvolare delle vene (secondo ciò che asserisce Harvey 
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stosso) suggerirono In prima idea* che il fortunato In¬ 
glese svolse poi raggiungendo così splendidi resultati. 
Certamente, Fabrizio d’Acquapendente fu un grand# 
anatomico ed un insigne fisiologo ; certamente Pa¬ 
dova ed altre università italiane erano allora a capo 
delle scienze mediche; peraltro è da porsi in dubbio 
se Fabrizio stesso od alcuno dei componenti P il¬ 
lustre triumvirato che lo precedè, Falloppio, Eusta¬ 
chio e Vesalio (quest’ultimo nativo di Brusselle), 
od anche Andrea Cesalpino, o fra Paolo Sarpi (ad 
ambedue i quali pure fu Attribuita la scoperta).*' 
avrebbero avuto 1’ abilità e la pazienza che servi¬ 
rono all’ Inglese per fondare la sua teoria, o la 
costanza colla quale egli seppe resistere alla cla¬ 
morosa opposizione che a suo danno suscitarono 
l’ignoranza ed il pregiudizio della « ostinata folle 
scuola antica. 1 » 

E al modo stesso, qualunque sia il merito da ac¬ 
cordarsi a Giambattista della Porta od all’ottico olan¬ 
dese Jansen per aver essi prodotto i primi rudi¬ 
menti di un telescopio, a Galileo non si potrà mai 
togliere la gloria di aver fatto prima di ogni altro 
ifervire quell’ istrumento primitivo all’ interesse della 
scienza astronomica ; ed ugualmente, seguendo lo 
stesso principio, qualunque cognizione abbiano avuto 
i Ohinesi della bussola del marinaro, sarà sempre 
difficile confutare le tradizioni, le quali attribuiscono 
a Marco Polo il felice pensiero di portarla in Eu- 

1 La superstmon del ver nemica, 

K l’ostinata folle scola antica. 

Parimi, L’innesto del vainolo. 
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ropa nel 1295, od a Flavio Gioia, di'Pasitano, presso 
Amalfi, la splendida idea di applicare la bussola ai 
bisogni della navigazione. 1 

A parer mio, sarebbe tempo che tutte le nazioni 
si spogliassero d’ogni volgare gelosia e d’ ogni me¬ 
schina vanità. H genio e la scienza appartengono a 
tutte le età ed a tutti i paesi ; sono il comune re¬ 
taggio di tutte le tribù dell’umanità. Poco importa 
qual nazione abbia maggiormente contribuito nei 
tempi andati al progresso delle cognizioni umane, 
giacché allora la palma sarebbe probabilmente do¬ 
vuta all’Egitto ed alla Grecia: quello che importa 
è il contributo che ogni paese porta o può portare 
nel tempo presente; ed io temo assai che giudicando 
con questa norma le nazioni vicine debbano ancora 
trovar manchevole l’Italia. 

Come ho già accennato più sopra, alcune ragioni 
spiegano questa inferiorità del nostro paese. Ho già 
ripetutamente osservato che le università italiane sono 
troppo numerose per possedere i mezzi materiali suf¬ 
ficienti, l’efficacia del metodo, e della disciplina, la 
divisione del lavoro e la comunione di pensiero che 
occorrono per spingere le ricerche scientifiche fino 
ai loro ultimi resultati di sviluppo teorico e pratico , 


1 Su questo argomento sono ben lieto di narrale sull auto 
rità, dell’ insigne astronomo e metereologo padre Denza, che un 
Italiano de’ tempi nostri, il capitano Berlingeri, ufficiale m riposo 
della regia marina italiana ha inventato una bussola, con comperi 
sazione automatica , la quale serve a correggere quel e mevi ai 1 
ma incalcolabili ed impercettibili deviazioni dell ago magne ico 
che spesso inducono i marinai a fare calcoli erronei e talvolta 
con disastrose conseguenze. — Fanfulla, 12 e 13 marzo 
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e che per ciò mancano la serietà dei propositi e l’in¬ 
tensità di applicazione che in altri paesi nascono 
dalla emulazione' e dalla concorrenza. In Italia ogni 
individuo rimane nella propria città o provincia, più 
contento, come Cesare, d’esser primo in un villag¬ 
gio alpino, che secondo a Roma. Gl’Italiani hanno 
poca occasione di conoscersi e di apprezzarsi reci¬ 
procamente ; per dir così, non v’è in Italia quello 
sfregamento dal quale nàscono le scintille. 

Se l’Italia è un paese unito politicamente, in¬ 
tellettualmente non lo è ancora del tutto ; sebbene vi 
si adunino di frequente i congressi degli scienziati, 
i quali incominciarono anche prima della emancipa¬ 
zione della Penisola, ed in certo modo ne furono il 
preludio; sebbene, sotto gli auspieii del re Umberto 
. e per l’energia del compianto Quintino Sella, sia ri¬ 
sorta, rianimandosi dopo un lungo periodo di silenzio 
e di oscurità, VAccademia, dei Lincei ; non v’ è an¬ 
cora e forse non vi sarà mai in Italia qualcosa che 
stanigli ad un centro scientifico. Milano ha il suo 
Istituto Lombardo: Torino e Napoli le loro Accademie 
delle Scienze: Firenze un Istituto Superiore, ec. È 
nella natura del paese e del popolo. Nessuna città 
d’Italia, neppure la città eterna, potrà mai avere 
•quella potenza assorbente ' che da lungo tempo si è 
sviluppata a Londra, a Parigi ed in altre grandi ca¬ 
pitali; nè forse sotto molti rapporti è da desiderarsi 
che questa potenza si svolga in una sola città con 
soverchio scapito delle altre. 

Peraltro, nell’ interesse della scienza, 1’ esistenza 
di tanti centri emuli è d’ ostacolo al progresso uni- 
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forme e generale. Individualmente, quando un cer¬ 
vello italiano si affida alle proprie risorse, riesce 
quasi in ogni cosa. Non importa tornare all’ età di 
Dante o del Petrarca, di Pico della Mirandola e di 
Marsilio Fidilo, per trovare il fenomeno di una testa 
la quale contenga in sè tutto il complesso di sapere 
che il mondo era giunto a possedere ai suoi tempi. 
V’ erano allora dei giganti, ma in Italia la fibra è 
rimasta là stessa anche in tutto il corso del periodo 
per lei più calamitoso. Agli Italiani manca spesso, pur 
troppo, la volontà, ma non mai l’attitudine al lavoro 
più arduo o difficile, mai quella facoltà di « adoperarsi 
diligentemente, l» che, secondo 1’ opinione di un gran 
pensatore, « costituisce il vero genio. » Chi ha lavorato 
più indefessamente del Muratori, del Tiraboschi, o 
d’Angelo Mai alla compilazione di documenti storici 
o letterari? Chi potrebbe citare un linguista il quale 
avesse cognizioni così estese come il Mezzofanti? 
Qual-bibliotecario inglese fece mai per il Museo Bri¬ 
tannico ciò che seppe compiere Antonio Panizzi? 0, 
a dirla schietta, ed osservando la generazione attuale, 
dove trovereste nel campo della scienza lavoratori 
più instancabili di Cesare Cantù e Ruggero Bonghi, 
o, per far giustizia anche agli dei minori, Angelo De 
Gubernatis e Girolamo Boccardo ? 

Indefessa energia, diligenza minuta, eroica resi¬ 
stènza non sono qualità rare nella mente italiana ; 
e più notevole ancora è il fatto che si trovano fre¬ 
quentemente in maggior grado in quei paesi del 
Mezzogiorno, dal clima dolce e paradisiaco, ove per 
mancanza di virile disciplina la razza è più fiacca 
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e snervata. Dalla gentile ma frivola Firenze, da Na¬ 
poli, da quella città che, bisogna pur confessarlo, è 
la sentina della corruzione ed il luogo più infetto 
d’Italia, sono usciti i più robusti .ed arditi pensa¬ 
tori i quali abbiano meravigliato il mondo colle loro 
opere stupende. 

Nei peggiori periodi di avvilimento vi sono stati 
in Italia uomini insigni i quali lavorando assidua¬ 
mente hanno saputo- tener alta la reputazione del 
loro paese nelle ricerche filosofiche e scientifiche. Dai 
tempi di Galileo, del Viviani, del Cassini, fino a quelli 
del Piazzi e del Donati, ci sono stati sempre gli 
astronomi. Dal Vico, dal Genovesi, dal Beccaria, dal 
Filangéri, al Romagnosi, ql Rosmini ed al Gioberti, 
ci sono stati sempre i filosofi teorici e pratici. Nelle 
scienze naturali,, nell’ economia politica, nella filosofia 
morale, la tradizione della superiorità italiana è stata 
fedelmente conservata e trasmessa. Nuovi pensatori 
e scrittori sono stati sempre pronti a riempire i posti 
lasciati vuoti dai loro defunti predecessori ; nè gli ha 
neppure lasciati vuoti la generazione attuale. LA A 
cademia dei Lincei, che dovrebbe avere cento soci, ne 
conta finora soltanto settantanove ; e di parecchi di 
questi può dirsi non solo che non siano conosciuti ed 
onorati in tutta Italia- quanto si meritano, ma che al¬ 
cuni di essi, come i cantanti ed i ballerini, non siano 
mai arrivati ad essere pienamente apprezzati nel loro 
paese se non quando la loro celebrità era già bene 
stabilita all’ estero dai loro trionfi ; tanto è lungi 
ancora l’Italia dall’essere una nazione intellettual¬ 
mente unita. 
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' Quello che è stato detto Un qui rispetto alla 
' scienza e applicabile con maggior ragione allo stato, 
dell’ arte italiana ; perchè le accademie di pittura e. 
di scultura superano in numero le scuole di legge 
e di medicina, Jv si direbbe che per conservare' il 
titolo di Terra delle arti basti all’Italia di allevare 
tutta una nazione di artisti. Tutto sembra disposto per 
incoraggiare la mediocrità ; e nulla s’inventa per ri- 
HBmpensare la fatica che sola può condurre al con¬ 
seguimento di un’ abilità superiore. Nell’arte, ancora 
più che nella letteratura, gli Italiani sembrano dimen¬ 
ticare quella saggia frase colla quale il genio è stato 
definito : « Facoltà di adoperarsi diligentemente. » 

À tempo dell’ Italia divisa era naturale : che si 
sentisse parlare di scuole artistiche toscane, romane, 
lombardo-venete e d’altre province; ma dopo l’uni¬ 
ficazione del paese si direbbe che le nuove scuole 
nascano in ogni città o villaggio. Si aprono esposi¬ 
zioni in tutti i luoghi più insignificanti, ed al tempo 
stesso è stato inalzato a Eoma, nella Via Nazionale, 
uno splendido edilizio che s- intende debba essere il 
tempio dell’ arte italiana. Ma ahimè ! Quale arte ! 
Molti chilometri di tela dipinta, molte tonnellate di 
marmo lavorato, tutta roba non venduta ed inveii-, 
dibile, comparisce ogni primavera ed ogni autunno 
sui mercati di tutto il paese. Grazie alla liberalità 
delle istituzioni nazionali o p'rovineiali, costa poco 
o nulla ; costa meno T istruire un pittore, od uno 
scultore che il fare un avvocato od un medico. La 
disgrazia è che se v’ è poco pane per coloro che eser- 
IJfe s*. 17 
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citano le professioni richieste dalle necessità della 
vita, ve n’ è ancora molto meno, per 1’ artista che 
provvede soltanto alle cose di lusso. L’individuo il 
quale è costretto a dipingere per mangiare non può 
curarsi gran cosa di quella norma- di eccellenza a 
cui dovrebbe aspirare nel compier 1’ opera sua. Par 
lui I ne plus ultra è il lavoro che si fa più presto 
e che più presto si vende. Egli non può permettersi 
di consultare nè. il proprio giudizio nè quello dei 
pochi che hanno gusto fino e coltivato ; egli deve 
compiacere alla moda del giorno, al volubile capriccio 
della moltitudine. 

Nella generazione presente abbiamo in Italia ar¬ 
tisti di gran merito. Alcuni di essi vengon su pieni 
d’ardore, animati da quello zelo e da quell’ entu¬ 
siasmo che l’istinto del bello ed i capolavori dei 
grandi maestri, raccolti nelle gallerie, non mancano 
mai di accendere in tutti i cuori generosi. L’ ardita 
frase del Correggio : « Anch’ io son pittore » è sulle 
labbra di tutti i giovani e più meschini imbratta 
tele. Che ne avviene? Per il primo ed il secondo 
anno si sente parlare di qualche giovane ambizioso 
i cui saggi sono stati dichiarati dai professori (non 
sempre i giudici più competenti) opere che promet¬ 
tono un avvenire meraviglioso. Per esempio la Cac¬ 
ciata del Buca d’Atene dell’ Essi, lavoro che palesa 
certo un grande ingegno ed ha pure grandi dimen¬ 
sioni, fece credere che dinanzi al giovane artista si 
aprisse davvero una splendida carriera. Che cosa av¬ 
venne? Quel quadro, presentato per la prima volta 
all’ Esposizione di Firenze del 1861, fu quindi messo 
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in mostra in quasi tutte le altre esposizioni europee, 
ma da quel tempo in poi chi ha più sentito parlare 
deH’Ussi? Dicesi ch’egli facesse un altro quadro, 
Bianca Cappello, che poi distrusse, e si son viste dì 
lui alcune impressioni dai suoi viaggio in Oriente; 
ma, a quanto pare, il mondo non potrà attendere 
altro da ventisei anni di vita di un grande pittore. 

I nomi d’altri artisti si ripetono in Italia con 
molto onore, ed in mezzo alla vasta farragine di ro¬ 
baccia che vi sgomenta e vi angoscia, che vi fa ge¬ 
lare il sangue nelle vene, o re lo fa bollire d’indi¬ 
gnazione, allorché percorrete le sale di un’esposizione 
accademica vi avverrà d’incontrare qualche lavoro 
che vi colpisce per la sua originalità; molti sono di 
soggetto elevato, ma tetro e lugubre, èssendo questa 
la tendenza generale del bilioso temperamento ita¬ 
liano ; sono episodi della storia italiana ideati con 
patriottico istinto, quadri che rappresentano Ezzelino 
da JRomano morente, Savonarola al letto di morte di 
Lorenzo dei Medici, Michelangelo che visita il cada¬ 
vere di Vittoria Colonna, Pietro Micca che accende 
la mina sotto il bastione di Torino, Colombo che in¬ 
giunge al figlio di seppellire con lui nella sua tomba 
i ceppi con cui lo rimeritò l’ingrata Spagna; alcune 
di queste opere hanno un valore quasi classico; ma non 
trovano compratori, a meno che non le acquisti, il Re 
colla sua cassetta privata, o la città natia dell’ artista, 
o l’accademia che lo ha allevato, o qualche altra pub¬ 
blica corporazione 'che, avendo risorse limitate, fa 
uno sforzo supremo per compiere un atto ispirato 
in parte a generosa protezione, ed in parte a carità. 
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Ad eccezione degli antichi maestri, l’Italia ha 
avuto raramente ritrattisti di prim’ ordine. Una volta 
il loro principale sostegno era la Chiesa, ed il se¬ 
colo attuale è piuttosto inclinato a spogliare che ad 
arricchire gli edilizi sacri di Madonne, di Ecce Homo 
e di Sacre Famiglie. Il prete è adesso troppo povero 
per proteggere le arti, mentre la Francia tiene da 
lungo tempo il poco invidiabile monopolio delle Te¬ 
neri nude. Pare ormai cosa intesa che P arte elevata 
non possa trattare se non soggetti storici e, quelli 
tolti dagli annali italiani, si suppone naturalmente 
che-non possano essere compresi nè gustati dai lordi 
inglesi e dai boiardi russi, i quali rappresentano la ric¬ 
chezza dei touristes. 

Que faire ? Il faut vivre. E dopo aver fatto qual¬ 
che debole tentativo anche 1’ artista più ambizioso 
si dà per vinto e si rassegna a lavorare alla gior¬ 
nata, a provvedere bozzetti alle botteghe di carto¬ 
lari e di librai, ai magazzini di curiosità, a dipin¬ 
gere articoli di genere, gingilli artistici che costano 
poca fatica e si vendono subito. Così P Ussi ottenne 
di recente grandissime lodi, e speriamo anche ricom¬ 
pensa più solida, coi suoi disegni destinati ad illu¬ 
strare il Marocco del De Amicis. 

Per la scultura la cosa è diversa. All’ Esposizione 
di Hyde Park nel 1851 destò la meraviglia di molte 
migliaia di visitatori il talento di alcuni artisti mi¬ 
lanesi le cui statue riempivano una sala della sezione 
austriaca; all’ingresso di questa sezione faceva il 
servizio di sentinella un’arcigna effigie marmorea 
del maresciallo Radetzky. Fu quella una rivelazione 
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inaspettata per coloro che non viaggiando in Europa 
non sapevano che cosa J facesse in Italia in genere 
di scultura. I nomi di Marchesi, Monti, Vela ec. 
conosciuti fin allora soltanto dai touristes forestieri, 
diventarono a un tratto universalmente famosi; e 
neh 1862, all’altra Esposizione di South-Kensington, 
il mondo ebbe agio di conoscere le opere di'Finelli, 
Tantardini, Duprè, Monteverde, Pampaioni ec., e co¬ 
minciò a capire che l’Italia poteva vantarsi di pos¬ 
sedere buon numero di discepoli di Bartolini e di 
Tenera ni, uomini della generazione precedente, Che 
alla lor volta avevano perpetuato le nobili tradizioni 
di Canova e di Thorwaldsen. 

È facile spiegare perchè sieno così diverse in Italia 
le sorti di questi due principali rami dell’arte, delle 
due sorelle la pittura e la scultura. Sembra che la 
mano dell’ artista in Italia non abbia ancora dimen¬ 
ticata la sua destrezza, ma sono^ manchevoli piuttosto 
la testa o il cuore. In Italia si fa abbastanza' e più 
che abbastanza per educare a coltivatori dell’arte es¬ 
seri umani i quali sentono e pensano ; ma pur troppo, 
generalmente non si ottiene altro resultato che quello 
di produrre macchine per dipingere e-scolpire. 

In Italia le accademie artistiche più riccamente 
dotate hanno tutto un collegio di professori desti¬ 
nati a fare nelle loro sale lezioni di storia, di este¬ 
tica, di prospettiva, d’armonia di colori, insomma 
ad istruire la gioventù in tutti i rami scientifici di¬ 
retti ad inalzarne i pensieri, a riscaldarne T imma¬ 
ginazione, ad ispirare ad essa T istiiìto non solo della 
bellezza fisica, ma anche di ciò che è intellettual- 
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mente e moralmente bello. È chiaro che si eornside- 
rano tutte le risorse della poesia e della filosofia 
. come degno appannaggio ed eredità dell’arte. 

Ma una gran parte di quell’ insegnamento che i 
maestri dovrebbero e potrebbero impartire va per¬ 
duto per la mancanza di buona volontà nei disce¬ 
poli. Abbiamo già visto che neppure gli studenti delle 
università italiane hanno voglia di faticare molto, 
sebbene nelle università qualche apparenza di esame 
chiami ancora i candidati alla laurea a render conto 
del modo, col quale hanno impiegato il loro tempo. 
Ma nessun freno di questo genere, per quanto debole, 
è imposto agli apprendisti delle accademie artisti¬ 
che. Il giovane pittore è condotto come un cavallo 
alle acque della scienza ed è padrone di beveria; 
finché non s,’ è levata la sete. Se in lui c’ è la scin¬ 
tilla del genio, si vedrà dai lavori che metterà in 
mostra all’ esposizione annuale. 

Che cosa accade? Una certa disposizione alla 
plastica, un po’ di buon gusto, una certa abilità imi¬ 
tativa mancano raramente all’organismo meridio¬ 
nale Fenomeni simili a quelli di Giotto in pittura 
o di Mozart nella musica, giovinetti il cui genio sem¬ 
bra nascer maturo e svilupparsi prima quasi che le 
mani arrivino alla tela o al piano-forte, non son 
certo meno comuni in Italia che nei paesi meno fa¬ 
voriti dal sole. Ma il giovane italiano ed il suo edu¬ 
catore sono troppo inclinati a credere che in materia 
d arte sia d uopo soprattutto fidarsi alla natura- 
sono troppo profondamente convinti che il « 
genio non abbia bisogno di studio. » 
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ce Eccovi un albero, » dice il maestro, « eccovi una 
capanna, il contorno di un colle, qualunque cosa col¬ 
pisca la vostra fantasia ; avete qui la creta, il mo¬ 
dello nudo, l’opera del sommo maestro dinanzi agli 
occ hi. Avete la matita, i pennelli, i lapis, i colori 
sulla tavolozza, tutti gl’ istrumenti del mestiere sotto 
mano. Andate e copiate. » 

Ed il discepolo va e copia. L’ingegno meccanico 
dell’ artista italiano è così perfetto che a Venezia, 
a Firenze od a Napoli, si possono comprare copie 
di Raffaello, del Tiziano o di Guido;, che solo il più 
accorto conuaissp.ur riescirebbe a distinguere dal- 
1’ originale. 

Fino a questo punto può servire là mano : ma 
la testa? Avrete fatto un buon copiatore, ma l’ar¬ 
tista dov’è? L’ambizione lo spingerà forse ad aspi¬ 
rare all’ arte classica, ma sarà sol® un tentativo per 
volare colle ali dello struzzo. Cercherà un soggetto 
storico : ma che ne sa egli di storia ? In quale ma¬ 
gazzino della sua mente potrà egli rinvenire l’ideale 
del suo• carattere eroico? ó T espressione del volto 
della sua eroina ? o gli accessori di tempo e di 
luogo? Non è altro che un materialista; non è in 
grado di sentire che oltre, i corpi deve mettere sulla 
sua tela ' anche le anime, oltre il colore anche il sen¬ 
timento e il pensiero. 

Una tale deficienza negli studi che dovrebbero 
considerarsi come ausiliari indispensabili per rag¬ 
giungere l’eccellenza nella creazione artistica, una 
tale trascuranza del carattere e del costume, una 
tale facilità di cadere negli anacronismi e nelle ine- 
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sattezze,- si trovano spesso negli antichi maestri, sob- 
ben di rado tra i sommi ; ma non son questi i loro 
pregi : ce ri est pas cela g/u’ils ont-fait de mieux, e non 
v’ è ragione che il loro esempio scusi simili mende 
in un’età in cui la coltura è maggiore ed il gusto 
più raffinato. 

E questa medesima- fiducia presuntuosa nei doni 
naturali, questa stessa assoluta noncuranza di tutto 
ciò che non è stretto tecnicismo, si riscontra in 
Italia in tutto il campo artistico. Troviamo composi¬ 
tori di musica, i quali, come Rossini, « non si curano 
un’ acca » se le loro celesti melodie accompagnano 
chissà mai quali sciocchezze del libretto; troviamo 
cantanti, che, come Rubini, sono angeli per la voce 
ma che sulla scena sono in quanto all’azione « fan¬ 
tocci vestiti. » 

Attualmente in Italia le cose cominciano a mi¬ 
gliorare. Gli -artisti vanno acconciandosi gradata- 
mente,! sebbene ancora con una certa reluttanza, 
all idea che il concetto è molto più importante del- 
1’ esecuzione ; a quella che il cervello deve avere la 
sua parte come l’ occhio, e finalmente all’ idea che 
i quadri devono commuovere non soltanto i sensi 
ma anche l’intelletto. Per qualcuno di essi peraltro 
ogni teoria artistica è « pura pedanteria; » e « per¬ 
chè, domandano, dovremmo imparare a scuola più di 
ciò che bastò al Correggio ed al Perugino? » 

Naturalmente questa mancanza di coltura intel¬ 
lettuale deve arrecare impaccio, e danno assai più 
all’ opera del pittore che a quella dello scultore per¬ 
chè quest’ ultimo lavora sopra un materiale più sem- 
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plice; tratta il suo soggetto più astrattamente, ha 
meno' bisogno di guardare agli accessori e fida per 
ottenere 1’ effetto sulla forma molto più facilmente 
riducibile alla misurazione esatta della riga e del com¬ 
passo. 

Di più : nella scultura il semplice sbozzatore 
prende su di sè una parte non piccola del lavoro del- 
T artista, ed in alcuni casi egli dovrebbe per giustizia 
avere una parte molto più grossa del guadagno e 
delle lodi tributate ai dilettanti forestieri — se son 
vere le voci che corrono, specialmente riguardo agli 
Americani — i quali ambiscono ad ottenere fama d’ar¬ 
tisti. L’Italia inoltre ba quasi il monopolio dei marmi 
fini ; e per lj opera dello scultore la richiesta non si 
limita alle sole statue ó busti per le gallerie ; ma 
si estende ad una grandissima varietà di lavori mo¬ 
numentali ed ornamentali, mentre poi la scultura si 
associa all’architettura in tutte le fasi della vita pub¬ 
blica e privata. 

Ma per quanto il traffico dello _ scultore sia più 
prospero e più proficuo di quello del pittore, lo svi¬ 
luppo intellèttuale del primo non è guari maggiore 
di quello del secondo. In ambedue i casi, come in 
realtà in ogni cosa, si scorgono dappertutto gli ef¬ 
fetti dell’ influenza francese. L’ arte italiana cerca 
in oggi di conciliare il realismo della generazione 
attuale coll’ idealismo della generazione passata : im¬ 
presa ardua e addirittura inutile. 

I deplorevoli effetti di questa educazione artistica 
puramente materiale si palesano specialmente in 
Italia nelle ultime opere del Duprè, scultore senese, 
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morto pochi anni addietro. Il Duprè, nella sua gio¬ 
vinezza allevato dal padre all’arte dell’intagliatore 
in legno, e che cominciò più tardi a scolpire in marmo 
in Firenze, spiegò come artista tutto l’ingegno che 
distingue per solito « l’uomo fatto da si, » Co\YAbele, 
il Caino ed altri tra i suoi primi lavori, acquistò 
fama e prese posto tra i sommi artisti del suo tempo; 
a tal segno che quando fu risoluto d’inalzare a Ca¬ 
vour un monumento in Torino egli incontrò poca dif¬ 
ficoltà a vincere i suoi competitori di tutta Italia, 

Il monumento a Cavour fu condotto a termine 
e se ne fece l’inaugurazione-nell’estate del 1873. 
È un gruppo di dieci figure colossali, che ha nel 
centro un grasso Cavour con un’ Italia ancora più 
grassà, che inginocchiata appoggia il petto ai ginoc¬ 
chi di lui ; a nessuna delle due figure dà noia il so¬ 
verchio peso del ;vestiario che sarebbe stato davvero 
poco desiderabile coi calori dell’ agosto italiano. Ca¬ 
vour è semplicemente ravvolto in un lenzuolo dal 
collo ai piedi. L’Italia nuda fino alle anche, e un 
poco più giù. Alle statue principali, volgarmente in¬ 
decenti, quanto le ninfe che le attorniano, manca 
Pespressione e la vita. Quando fu scoperto il gruppo, 
a cui sapevasi che l’illustre artista aveva lavorato 
per dieci anni consecutivi, le migliaia di spettatori 
ammutolirono non osando pronunziarsi; ma l’impres¬ 
sione che quel lavoro fosse un oltraggio al buon 
senso ed al buon .gusto, un insuccesso completo, fu 
generale ; e per quanto il marmo sia meravigliosa¬ 
mente lavorato, nessuno rimarrebbe sorpreso se il 
monumento di Cavour a Torino fosse destinato a far 
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la fine che, grazie ad una avversione ugualmente ir¬ 
resistibile della opinione pubblica,' toccò alla statua 
di Wellington situata una volta in Londra a Hyde 
Park Corner. 

Senza dubbio Cavour era pingue ed egli non 
aveva fattezze regolari e classiche ; ma v’ era in lui 
un gran cuore ed un gran cervello, e P artista aveva 
il dovere di trovarglieli o di darglieli nell’ espres¬ 
sione della iisoriomia e nell’ atteggiamento della per¬ 
sona. Nelle molte ed eccellenti fotografie che di lui 
ci rimangono e nella stessa maschera tratta dal suo 
cadavere, è impossibile non riconoscere P indole del 
grande uomo, non scorgere sul suo volto l’impronta 
del genio. 

Ma anche ammettendo che sia da qualche tempo 
sopita la-facoltà creatrice dell’ingegno italiano, non 
per questo io credo che dal paese stato fino a ieri 
la « Terra del Gusto » debba essere scomparso a un 
tratto* ogni sentimento del Bello. Per quanto io 
brami spogliarmi affatto di ogni parzialità pe’ miei 
compàtriotti, non posso davvero unire la mia voce al 
gridio che hanno fatto in questi ultimi tempi i vi¬ 
sitatori forestieri accusando gP Italiani di « vandali¬ 
smo. » GP Italiani spingono anzi all’ eccesso la venera¬ 
zione pei loro tesori d’ arte e d’ antichità ; è quasi 
un culto superstizioso. Lo zelo col quale sotto i pre¬ 
senti reggitori si compiono gli scavi a Roma, a 
Pompei ed altrove, - supera tutto quello di cui det¬ 
tero prova i Papi, i Borboni ed anche quello dei- 
li Imperialismo francese. Non si è mai fatto nulla 
con maggior senno o maggior diligenza, con più sag- 
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già economia, con resultati più cospicui di quelli 
ottenuti a Roma negli scavi di questi ultimi anni. 

Ma i critici forestieri non tengon conto di alcuni 
fatti importanti. In primo luogo sembrano dimenti¬ 
care che le opere dell’ uomo non sono imperiture. 
Tutta P Italia è un museo ; i monumenti vi si con¬ 
tano a migliaia e molti di essi rovinano e saranno 
ben presto ridotti in polvere. «Sé anche l’Italia con¬ 
sacrasse tutte le. sue risorse al solo ed unico scopo 
di sospendere questo decadimento, è se essa, fosse 
pur anch# Sovvenuta colle più generose largizioni di 
quelle nazioni europee che sembrano reclamare il 
suolo italiano come « un comune retaggio di tutto 
il mondo civile, » —il tempo ciò non ostante trion¬ 
ferebbe sempre. La vastità delle richieste riparazioni, 
la difficoltà e le spese occorrenti per compierle, e 
l’insufficienza del fondo disponibile per quanto in¬ 
gente, costringerebbero i restauratori a ricorrere ad 
espedienti che'se non repugnano alla loro povertà, 
repugnanò certo al loro gusto. Quando, per esempio, 
si trovali posti nell’ alternativa di rimpasticciare alla 
peggio ùn palazzo od una chiesa di Venezia o di 
lasciarli crollare sui pali di legno marcito che li sor¬ 
reggono, che cosa devono fare? Il non far nulla sa¬ 
rebbe la cosa più facile. E così hanno fatto le gene¬ 
razioni passate, dalle quali forse si sarebbero ottenuti 
migliori resultati se esse non avessero troppo spesso 
dimenticata l’aurea massima inglesi che un punto 
dato in tempo ne risparmia cento. 

Inoltre i censori forestieri dovrebbero pensare 
che il faut vivre; il faut ètre de son àge; che gl’Ita- 
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liani devon vivere ed essere uomini del presente. 
È trista co'sa che nel Canal Grande vi debbano es¬ 
sere i vaporetti-omnibus come v’ erano i barconi- 
omnibus a tempo del dominio austriaco ; ma che 
volete ? La gondola, sebbene avesse dolcissimo mo¬ 
vimento, era troppo lenta; il gondoliere, per quanto 
pittoresco e spesso spiritosissimo, era sovente di 
un’ esigenza e di una venalità veramente eccessive, 
e non di rado prestava i suoi servigi con una com¬ 
piacenza degna del Barbier di Siviglia, cioè faceva 
il, mezzano e la sua gondola serviva, e serve ancora, 
per ritrovi amorosi leciti ed illeciti. Il barcone- 
omnibus fu ideato per avere maggior decenza e mag¬ 
gior sicurezza ; il vaporetto per la velocità. È la legge 
inesorabile del progresso. Anche colle ultime innova¬ 
zioni della ferrovia e del ponte translagunare la po¬ 
vera Venezia pena moltissimo a mantenersi in vita; 
senza quelle sarebbe già da lungo tempo, come desi¬ 
derava Byron, « sommersa nelle onde. 1 » 

E lo stesso può dirsi di Roma. Per gl’italiani 
l’impadronirsi della loro antica capitale fu una neces¬ 
sità fatale. Ma non poteva riuscir facile ad una na¬ 
zione viva il prender dimora in un cimitero. Essi do¬ 
vettero calpestare le lapidi, quasi le ossa stessè delle 
generazioni mezzo sepolte ; cercarsi posto tra le ro¬ 
vine del mondo antico o medioevale, pagano e cri¬ 
stiano. Dettero prova di una pazienza inarrivabile. 
Non poterono abitare nella città : si costruirono case 
nei sobborghi ; non poterono allargare le antiche 

1 ’Whelraed beneatb thè wavos. 

Childe Bar old, canto [V. 
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strade : aprirono nuore rie più yaste. Tracciarono le 
piante di molte nuove Rome ; ma tra la Porta del 
Popolo ed il Campidoglio, dalla Trinità dei Monti al 
Vaticano, e specialmente nel Ghetto inglese, i mu¬ 
tamenti sono appena percettibili, eccettochè le st rade 
sono un poco' più pulite. L’inevitabile mezzo milione 
di nuovi cittadini ha trovato o de»f.<trovar posto nei 
punti estremi della città : intorno alla Piazza di Ter¬ 
mini, fuori di Porta Pia, nei -deserti che circondano 
il Laterano, nelle tane da briganti dei Prati di Ca¬ 
stello. Hanno inalzato vasti blocchi di case altissime, 
senz’ ombra di eleganza architettonica, ed in molti 
casi poco solide; di quelle costruzioni che in tutte le 
grandi città, la somma fretta, la gretteria, e T avida 
speculazione son solite provvedere alla popolazione 
che aumenta troppo rapidamente. Peraltro tra molte 
file di case volgari si vedono alcune fabbriche molto 
belle e grandiose ; non prive di gusto, sebben mo¬ 
derne, e che certamente contrastano col meschino e 
lurido aspetto della immensa maggioranza delle an¬ 
tiche case romane. Ma il centro è ancora come una 
volta, papale, pretesco e, all’ esterno almeno dei fab¬ 
bricati, per lo più senz’ ombra di buon gusto ; e nes¬ 
suno può dire per quanto tempo rimarrà ancora così. v 
per quanto tempo, il passato, ingombrerà la via al 
presente ed all’avvenire. 

Che cosa vorrebbero i brontoloni? S’ aspettavano 
forse che il centro di una nazione giovane dovesse 
rimanere per sempre un museo, una bottega di cu¬ 
riosità come 1’ ayevan ridotta i preti? La Roma ita¬ 
liana deve vivere « lasciando al defunto passato la 
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cura di seppellire i propri morti. 1 ' | Ma intanto il 
dire che gl’ Italiani si sono condotti a Roma come 
« vandali invasori, » è una affermazione che si può 
lasciar ripetere agli ultramontani fanatici e stizzosi, 
ai barbassori a lunga zazzera delle università tede¬ 
sche, agli oziosi saccenti dei club inglesi, e alla 
genia delle Femmes incomprises di tutti i paesi, ma 
che rincresce di sentir sfuggire di bocca alla gente 
spregiudicata, ai sinceri amatori dell’ arte, dell’ anti¬ 
chità e soprattutto del vero. 


Let tho'*doad Past btiry ifè dead. 

I.osi.l'Eu.ow, A psalm of lìfe. 








Capitolo XV. 
EDUCAZIONI, 


Istruzione ed educazione. — Disciplina fìsica. — Condizioni delle 
classi inferiori. — Mancanza- di pane ed emigrazione. — Ca- 
. rità pubblica e privata. — Le classi superiori. — Proprietari 
di terre e contadini. —Necessità di una educazione virile, 
— Impedimenti, i— Scuòle diurne e convitti. — Esercizi vi¬ 
rili degli Italiani-, — Antjchi e moderni. — Influenze dome¬ 
stiche che infiacchiscono e iÌg|Mipono. — Educazione fem¬ 
minile. — Indizi di miglioramento. 

Occorre appena riferirsene all’ autorità di Alfieri 
ed al suo conosciutissimo detto sulla « pianta uomo, » 
per affermare elle l’Italia può trovare in sè stessa 
tutti gli elementi fisici, intellettuali e morali effe sono 
necessari per costituire una grande nazione. Tutto 
dipende dal modo col quale i suoi governanti si ac¬ 
cingono a svolgere tali elementi. Si tratta di sapere 
se la coltura è saggia e provvida quanto è feconda 
la natura del suolo. Le scuole, le università, le ac¬ 
cademie non «^rispondono abbastanza — non cor¬ 
rispondono anzi punto — al fine per cui sono stabi¬ 
lite, Si curano soltanto' dell’ istruzione, mentre la 
necessità più urgente è T educazione. 

La razza italiana ha bisogno d’ esser* rafforzata 
ed il su*bisogno più immediato è la disciplina fìsica. 
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La prima cosa a cui conviene attendere è il cenere 
di nutrimento. Al (dima meridionale si attribuiscono 
un’ infinità di colpe, e tra le altre quella di non per¬ 
mettere al popolo di nutrirsi bene. Eppure sarebbe fa¬ 
cile dimostrare che tra le classi inferiori, tra il con¬ 
tadiname che lavora, non mancano affatto nè il buon 
appetito nè le buone facoltà digestive; che non vi¬ 
vono per gusto quasi esclusivamente di maccheroni 
e di polenta ; che nei loro squallidi abituri, in tutto 
il paese, molte famiglie numerose non mangiano mai 
da un anno all’ altro la carne ; ed anche il « latte 
e miele, » il vino stesso, di. cui il paese abbonda, 
vien loro o assolutamente negato o concesso a ma¬ 
lincuore in poca quantità, della peggiore qualità, il 
meno sano, il più agro, il così detto mezzovino ; che 
inoltre ad un simile trattamento sono condannati 
uomini ^ rifiniti da faticosissimo lavoro, male allog¬ 
giati, mal nutriti, male riparati dagli effetti di un 
clima, il cui seducente sorriso è quasi pericoloso 
quanto i suoi non infrequenti rigori. 

Un governo che in Italia volesse educare la na¬ 
zione dovrebbe consacrare le prime sue cure alla 
buona salute del popolo e questa non può avere a 
fondamento che il benessere materiale. La febbre 
malarica che consuma la gente, la pellagra che pro¬ 
duce la pazzia, portano la desolazione nelle pianure 
dei più fecondi distretti rurali; il gozzo, il cretini¬ 
smo, perfino la schifosa lebbra, si .trovano ancora 
nelle strette gole delle Alpi e degli Appennini. Si 
pubblicano annualmente le statistiche di queste orri- * 
bili maledizioni, e gli scienziati fanno minqte ricer- 









CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


274 

che per conoscere la natura e le cause di tali scia¬ 
gure ; si esaminano- accuratamente 1’ aria, 1’ acqua, 
tutti gli elementi ; ma nessuno osa attribuire il male 
alla sua vera origine — cioè a quella abietta povertà, 
a quella prostrazione ed a quell’ abbandono che da 
secoli hanno minato la costituzione dell’ intera razza, 
esponendola mezza nuda, con scarso nutrimento, senza 
alcuna difesa, alle più perniciose influenze atmosfe¬ 
riche. 

« Il popolo è abituato a star così, » si dice. 
« Sono per natura gente sobria, amante del rispar¬ 
mio, creature che sanno privarsi d’ ogni cosa. Anche 
quando vanno all’ estero per fare maggiori guadagni, 
lavorano soverchiamente e mangiano poco per por¬ 
tare a casa un gruzzoletto pei tempi cattivi. » Ed 
il governo stesso, quasi volesse incoraggiare simili 
illusioni, si ostina a dare ai suoi soldati un guazza¬ 
buglio di minestra di riso e pasta ed una quantità 
di carne (sempre troppo bollita e mai arrostita), 
molto minore anche di quella che si dà al soldato 
negli.eserciti di Francia e d’Austria. E si cerca di 
giustificare con ragioni igieniche questa spilorceria, 
dicendo per esempio che un nutrimento più abbon¬ 
dante non sarebbe adatto a stomachi indeboliti dal- 
1’ abituale astinenza, contratti fino dall’ infanzia : ar¬ 
gomento che converrebbe provare con esperimenti 
pratici, dai quali resulterebbe probabilmente che non 
e r esercito che dovrebbe esser tenuto a stecchetto, 
ma il popolo che dovrebbe esser meglio nutrito. 

Peraltro il problema della salute e del benessere 
generale _ del popolo attende la sua soluzione dal de- 
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finitivo assetto di quelle questioni economiche e finan¬ 
ziarie a cui ho accennato nei capitoli precedenti e 
nelle quali è compreso inesorabilmente tutto il pro¬ 
blema dell’'esistenza della nazione. 

A me riesce impossibile il credere che una po¬ 
polazione rurale dinanzi alla quale il progresso mo¬ 
derno ha aperto per terra e per mare tante vie di 
transito e di comunicazione col resto del mondo, una 
popolazione che ha un governo il quale fa ogni sforzo 
per metterla in grado di saper leggere e scrivere, 
possa rassegnarsi a rimanere a lungo nelle sue at¬ 
tuali condizioni di esistenza. Quelle condizioni erano 
appena sopportabili quando gli uomini erano legati 
al suolo da insormontabili barriere di frontiera, come 
pure dalla loro impotente ignoranza che li rendeva 
inferiori agli schiavi negri di una piantagione cu¬ 
bana o brasiliana ; ma esse non sono più compatibili 
col presente ordine di cose; ostinandosi a conservarle, 
dovremo naturalmente aspettarci o che le vittime cer¬ 
chino di ottenere giustizia per .mezzo dei loro demo¬ 
cratici agitatori, lasciandosi guidarè dai consigli sov¬ 
versivi di quella gente, o che vadano a trovare asilo in 
qualche paese lontano di cui possono facilmente tro¬ 
vare la via grazie all’ abolizione dello stolto sistema 
dei passaporti ed al basso prezzo dei viaggi sulle 
ferrovie e sui vapori. Non mancano indizi di questa 
loro disposizione a sfuggire alla miseria che li op¬ 
prime ; a liberarsene con un - mezzo o coll 1 altro, colla 
rivoluzione o colla emigrazione o con ambedue. Da 
un lato sentiamo spesso parlare di dottrine sovver¬ 
sive, di sollevazioni socialiste o comunarde in Eo- 




276 capitolo decimoquinto. 

magna, nelle Marche, ed in altre parti dell’ Italia 
centrale, da un altro lato vediamo le Repubbliche 
dell’ America meridionale, e specialmente gli Stati del 
fiume Piata sorgere a meravigliosa prosperità mercè 
il concorso di migliaia d’immigranti venuti dal Set¬ 
tentrione e dal Mezzogiorno della Penisola italiana. 

È chiaro che in Italia P educazione delle classi 
inferiori, specialmente nelle campagne, dovrebbe esser 
fatta dalle classi superiori, che dovrebbe dipendere 
dalla carità privata anziché dalla carità pubblica. In 
Italia non ci sono leggi sulla mendicità, e le soffe¬ 
renze del popolo sono mitigate soltanto dall’ accatto¬ 
naggio che la legge proibisce ma non vale ad impe¬ 
dire, e che ricorrendo ad ogni sorta di espedienti, 
degrada e corrompe il carattere del povero senza 
migliorare le sue condizioni. La beneficenza privata, 
per essere efficace, bisogna che sia organizzata. S’in¬ 
tende che nelle città, tanto la Chiesa quanto lo Stato, 
col concorso degli asili, delle case dei poveri,, degli 
spedali e d altre istituzioni conosciute sotto il nome 
di Opere Pie, fanno qualcosa per soccorrere la gente 
bisognosa e quella che le infermità o la vecchiezza 
rendono impotente ; ma la loro influenza non è molto 
estesa, nè si diffonde egualmente neppure entro il 
recinto delle mura cittadine; fuori di quelle e spe¬ 
cialmente dopo P abolizione dei conventi, il lavorante 
della terra non può ricorrere nelle sue miserie al- 
P aiuto di nessuno eccetto che a quello del padrone. 
E questa sarebbe una circostanza fortunata tanto per¬ 
ii proprietario quanto per il coltivatore del suolo se le 
condizioni dell’ industria agricola, che è per r Italia 
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la fonte di ricchezza più sicura e di gran lunga più 
importante, fossero diverse da quelle che sono. 

In primo luogo agl’ Italiani non piace abbastanza 
la vita di campagna; e sebbene in questi ultimi 
tempi la necessità, l’istinto del proprio interesse ed 
il cresciuto sentimento del dovere abbiano indotto 
gli abitanti della Penisola a prolungare la loro vil¬ 
leggiatura, pure la maggior parte di essi son troppo 
poveri, troppo oppressi e tormentati dalle tasse per 
potersi dare il lusso di una vie de ehàteau quale si 
ctìnduceva in Francia, o di una residenza campa- 
gnuola permanente quale si usa adesso in Inghilterra. 
L’ abolizione della legge di primogenitura ha pro¬ 
dotto T effetto di spezzare que’ grandi possedimenti 
territoriali che la democrazia del nostro tempo ha 
stigmatizzati come la piaga del paese, en’è avvenuta 
una divisione e suddivisione di proprietà le quali 
pongono padrone ed agricoltore quasi al medesimo 
livello di miseria. Non v’ è dubbio, peraltro, che da 
questo come da tutti gli altri mali del mondo, è sem¬ 
pre in facoltà della Provvidenza il far nascere qual¬ 
che cosa di bene. Il desiderio di acconciarsi nel mi¬ 
glior modo possibile alle mutate loro circostanze ha 
prodotto P effetto di render più costanti e più intimi 
i rapporti fra padrone e contadino : essi hanno do¬ 
vuto consultarsi per ricercare le cause della sven¬ 
tura comune e per trovarvi il rimedio ; è nata fra 
loro una migliore intesa, la simpatia si è fatta più 
viva ed è sorto il sentimento di una fiducia e di una 
dipendenza reciproche. Quel sistema di mezzadria, 
cioè coltivazione coi guadagni a metà, sebbene non 
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privo cT inconvenienti numerosi e gravi, presenta per¬ 
altro il vantaggio che il guadagno dell’ impresa fatta 
in società è maggiore o minore secóndochè i soci si 
vedono e si conoscono più o meno. 

Il padrone invigila il villano che lavora i suoi 
campi come invigila il cavallo che gli è caro nella 
propria scuderia. La cooperazione fra padrone e la¬ 
vorante, 1 intelligenza del cittadino che esercita la 
sua influenza sull' abilità pratica del villano, risve¬ 
gliando nuove forze, hanno aperto un più splendido 
avvenire. all’ agricoltura italiana. In quest’ ultimo 
quarto di secolo la terra ha dato un prodotto che è 
quasi il doppio di quello di prima : | esportazione 
dell’olio, del vino, della seta, del bestiame, delle;,/: 
frutte, ha fatto affluire in paese milioni e milioni di 
lire; ed insieme al miglioramento dell’agricoltura 
tutti gli altri rami d’industria hanno dato indizio 
d innegabile progresso. 

• f ni 1 ’ 6 !' diventare un istrumento atto ad inalzare 
intellettualmente, e moralmente l’indole del villano 
* ° r ° na C ,. e 1 cltt adino stesso si sottoponga ad un 
p cesso di disciplina intellettuale e morale, e più 
ancora di disciplina fisica; in Italia nell’educazione 
delle classi medie e superiori, indipendentemente 
dal puro insegnamento scolastico, v’è ancora molto 
da fare. Se la razza italiana vuol mettersi al livello 
della propria ambizione, occorre prima di tutto che si 
rattorzi e si rinvigorisca. 

Nelle classi inferiori la necessità del lavoro in¬ 
cessa^ e, smorzando i sentimenti e le passioni, basta 
quasi a so a a produrre sul temperamento- effetti 
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benefici, a renderlo più gastìgato e più robusto. Ma 
tra i « signori » tutto il sistema d’ educazione sem¬ 
bra inteso a rammollire e snervare la fibra, rinne¬ 
gando quasi la massima salutare « che il fanciullo 
è padre dell’ uomo. » In nessun luogo, come in Italia, 
è spinta tanto all’ eccesso la tenerezza dei genitori 
pei loro figli ; in nessun luogo i fanciulli sono così 
spietatamente e irreparabilmente guastati fino dalla 
culla. Una madre italiana, quando è una buona ma¬ 
dre, mette tutta la sua ambizione nell’essere la com¬ 
pagna indivisibile della sua progenie. Fino dal mo¬ 
mento in cui il fanciullo viene slattato, si tiene alzato 
sino a tardi, si tiene a tavola ed a conversazione 
cogli adulti di casa. Da quel momento in poi il n’y 
a plus d’enfants. I bambini italiani vengon su pal¬ 
lidi e stenti, ma precocemente accorti e consapevoli, 
coi nervi sviluppati a spese dei muscoli, coll’ inge¬ 
gno svegliato a spese dell’ ingenuità. E quello stesso 
affetto egoista, irragionevole, col quale si trattano i 
fanciulli quasi fossero piante di stufa prive d’aria e 
di luce, ne danneggia lo sviluppo in tutti i successivi 
stadi di allevamento. Come non v’ è in famiglia la 
nursery, cioè la stanza destinata ai fanciulli, così a 
mezzogiorno delle Alpi vi sono pochissimi convitti laici, 
pochissime istituzioni collegiate. La madre italiana 
chiama in casa un precettore, per lo più un prete, 
e lo tiene presso il figlio finché glielo permettono le 
sue finanze ; quando non ha mezzi per pagare il pre¬ 
cettore manda il figlio al ginnasio od al liceo della 
città in, cui dimora, ed ove 1’ organizzazione è sem¬ 
pre sul sistema della scuola diurna. Il combinare i 
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vantaggi dell’educazione di famiglia con quelli della 
scuola e. dell’ università sembra ancora agl’ Italiani 
il metodo migliore. Ma generalmente ne resulta che 
il giovane rimasto troppo attaccato alle sottane della 
mamma, perde tutte le occasioni di apprendere a go¬ 
vernare sè stesso ; non impara in tempo a rispettare 
gli altri ; non gli entra nel cuore quel sentimento 
dei reciproci doveri nei rapporti umani che avvezza 
il giovane tenuto in collegio ad una disciplina dura 
ma salutare, preparandolo ad occupare degnamente 
il posto che gli spetta nel mondo. Pare che a tutto 
questo non pensino mai le madri italiane. 

« I giovani tenuti in casa han sempre grette 
menti casalinghe. 1 » La madre italiana è convinta 
che nel contatto dei giovani tra loro ci sia sempre 
qualcosa che contamina. La casa pei ragazzi ed il con¬ 
vento per le fanciulle sono adesso o sono state finora 
il suo ideale di buon governo della famiglia, e la 
conseguenza è che non di rado la figlia esce di con¬ 
vento frivola e bigotta, ed il figlio entra nel mondo, 
scimunito, effemminato, pieno di presunzione, non 
preparato ad evitare i pericoli ed a resistere alle 
tentazioni, incapace di combattere le dure battaglie 
della vita. 

In una razza allevata sotto l’influenza delle donne 
non dovremo meravigliarci se lj effemminatezza pre¬ 
vale negli uomini fino al punto di renderli inetti a 
com piere i doveri pubb li^epriv ati che incombono 

■ Home-keeping youth have ever horooly wits. 

Shakksi'kahk, The luto gentlemen 
°f Verona, act I, scene I. 












EDUCAZIONE. 


281 


al loro sesso. Per quanto si possa credere alla na¬ 
turale vigoria della a pianta uomo » in Italia, non 
v’ è dubbio che, nelle classi agiate, essa è sciagura¬ 
tamente corrotta. Gl’ Italiani hanno assai più bisogno 
di.disciplina che d’istruzione. In ciò consiste la prin¬ 
cipale differenza tra la Poma dell’ antica repubblica 
e la Roma papale. Gl’Italiani si lusingano di aver 
raccolto un esercito che è un modello d’istruzione 
e di perfetta disciplina, e quest’ esercito sarà, per 
quanto io sappia, come ce lo descrivono ; ma quel- 
l’ordine e quella disciplina che gl’ Italiani hanno 
introdotto o sperano d’introdurre nelle caserme, 
dovrebbero essere ugualmente, anzi primieramente, 
applicati alle scuole. Quello che io chiamo « educa¬ 
zione » dovrebbe cominciare in casa nelle stanze dei 
fanciulli. Bisognerebbe considerare come obbligo sa¬ 
crosanto per gli uomini di ogni età e di ogni con¬ 
dizione l’abitudine dei forti esercizi virili. In verità 
vi fu un momento in cui gl’ Italiani parvero rendersi 
conto di ciò che mancava loro sotto questo rapporto ; 
quando sorsero in quasi tutte le città della Penisola 
i tiri a segno, le compagnie di fucilieri, i club alpini, 
i Turnier Vereine e tutto quello che serve a svilup¬ 
pare la robustezza e la forza virile. Ma la nazione, 
in questa come in tante altre cose, sembra incapace 
di ogni proposito serio, fermo e sostenuto. Si cominciò 
ben presto a mettere in ridicolo la ginnastica come 
un’importazione ultramontana. L’Italia, dicevasi, ha i 
suoi giuochi virili, e non c’era neppur bisogno di ri¬ 
cordare il medio evo ed i suoi guerreschi passatempi, 
come per esempio la battaglia del ponte a Pisa, in 
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cui la gioventù della città, schierata in due grossi 
e compatti battaglioni che, 1 uno di contro all’ altro, 
colla forza delle gomita e l’urto delle spalle, cerca¬ 
vano di respingersi reciprocamente fuori del ponte, 
lottava infuriata finché nello scontro la mischia fa¬ 
cendosi terribile, ventine d’ uomini, sollevati di peso, 
precipitavano di qua e di là dalla spalletta ed. an¬ 
davano a contorcersi tra i vortici giallognoli del fiume 
sottostante. Le autorità dispotiche abolirono tali con¬ 
tese, come pure le giostre acquatiche e tutti gli altri 
passatempi in cui si dava prova di forza e di resi¬ 
stenza ; ma uomini ancora viventi ricordano le bocce, 1 
o biliardo sugli sterrati, il pallone, il palla-maglio, ed 
altri nobili giuochi, i cui nomi all’estero attestano 
ancora l’origine meridionale, e che erano la delizia 
della gioventù italiana d’alto rango nel tempo in cui 
erano pur giovani coloro che li rammentano ; ed il po¬ 
vero Leopardi stesso, a cui la debolezza di costituzione 
impediva di prendervi parte, inneggiava ai vittoriosi 
campioni con poesie degne di gareggiare colle odi 
che Pindaro dedicava agli eroi dei giuochi olimpici 
ed ismici ; ed accennando a quei robusti lottatori 
come ai patriot® nei quali eran riposte le più belle 
speranze per 1’ eventuale redenzione d’Italia. 

Per considerazioni politiche e col pretesto che 
quegli esercizi virili, come il èricket inglese ed il 


no ancora, ma usile osterie tra i contadini 
1 _ tr 5<W° ® *1 Pallone erano giuocfoi atletici,, 


’ Le bòcce s 
e la gente bassa: 

e non è gran tempo, non è mezzo s‘eM,g Rìf/iì,^ 
attraevano molfatudme di spettatori come adesso in Inghilterr: 

e re § ate di Henley e di Putney. 


cricket, il lawn tennis, o li 
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foot-ball, non sono del tutto privi di pericoli per la 
vita o per le membra, essi non furono favoriti dagli 
antichi governi dispotici i quali finalmente li soppres¬ 
sero ; non rimase allora altro giuoco che quello delle 
bocce coi birilli, delizia dei frequentatori delle ta¬ 
verne di campagna, ma nel quale sdegnava d’insudi¬ 
ciarsi le mani delicate la jeunesse dorée delle città. 

Nell’ osteggiare i più nobili divertimenti nazio-< 
nali gl’ Italiani di quel tempo trovavano appoggio e 
simpatia nelle tenere madri loro. Il papa'Pio IX, nei 
suoi giorni migliori, si fece grandissimo onore presso 
le dame della sua Corte, col proibire ai giovani ram¬ 
polli delle sue famiglie principesche di « rompersi il 
collo, > galoppando dietro agli Inglesi alla caccia 
della volpe nella campagna romana ; solo gli rin¬ 
crebbe che la cortesia diplomatica non gii permet- 
• tesse di estendere il divieto a quei forestieri eretici 
che s’ ostinavano a cavalcare come diavoli à l’u.sage 
de ìeur joays. « La caccia, » fu sempre sostenuto, « era 
l’immagine della guerra, e la guerra è stata in tutti 
i tempi avversata dalle madri. 1 » Ma in Italia le madri 
dovrebbero essere ragionevoli ; dovrebbero capire che 
per porre un termine alle guerre non basta che vi 
si mostrino avverse le madri ; che la guerra ci dmi 
essere ; e che una nazione la quale non è educata 
alla guerra sarà sempre costretta a fare quello che 
ha fatto finora l’Italia, cioè pagarne le spese. 

Non si sa come, una delle conseguenze del lungo 
periodo di vituperosa schiavitù in cui erano stati te- 


Eeu, bella, matribus detestata! 
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miti gl’ Italiani, fu quello che la gente dei ceti supe¬ 
riori cominciò a considerar sè stessa come una razza 
privilegiata, alla quale non sarebbe mai avvenuto 
d’esser esposta ad aspri colpi ; esentati od esclusi, 
quasi inetti e dappoco, e men che uomini, dal ser¬ 
vizio militare attivo, i signori pagavano volentieri le 
somme colle quali compravano la loro ignobile immu¬ 
nità. Fino alla fine del secolo decimottavo gl’ Italiani 
ebbero quasi l’idea di non essere nati pel mestiere 
delle armi. A mezzogiorno delle Alpi, il solo esercito 
che meritasse questo nome era l'esercito piemontese 
ed anch’ esso era italiano soltanto per metà. Quello di 
Napoli non mostrò mai la faccia nel 1798 ai sans - 
culottes di Championnet, sebbene la plebe dei lazza¬ 
roni seminudi tenesse in scacco gl’ invasori per tre 
intere giornate alle porte della città. L’ Austria le¬ 
vava ancora le reclute tra il robusto contadiname 
del suo ducato di Milano, ma gli ufficiali, loro mae¬ 
stri nell’arte della guerra, eran quasi tutti germa¬ 
nici, ungheresi o slavi. Le repubbliche di Venezia e 
di Genova, sebbene ancora rispettate in mare, ane¬ 
lavano per le loro forze di terra Albanesi e Corsi, 
e cercavano sicurezza in una politica di neutralità 
disarmata, sebbene non ignorassero che da questa 
non poteva derivare per esse che la perdita del- 
l’onore e la rovina della loro esistenza già di troppo 
prolungata. 

In quei tempi così sciagurati per l’Italia i suoi 
figli eran caduti tanto in. basso da non accorgersi 
neppure del proprio avvilimento ; al forestiero acca- 
deva spesso d’incontrare uomini di bell’ aspetto, sani 
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e forti, ufficiali appartenenti a nobili famiglie e che 
prestava! servizio acl un Borbone od a qualche altro 
principe; sebbene ognuno di essi avesse a fianco 
una lunga sciabola e fosse un « soldato da mostra e 
da parata, » parlavano tutti sfacciatamente della gran 
paura che avevano provato nel tale o tal altro incon¬ 
tro, confessando con naiveté e senza alcuna vergogna 
la loro vigliaccheria, come se fossero stati tante vec¬ 
chie donnicciuole o tanti abati papalini. 

- Un certo sentimento di dignità virile si risvegliò 
tra i vinti allorché Eugenio Beauharnais e Murat li 
trascinarono dietro alle aquile napoleoniche, nelle 
imprese di Spagna, di Germania e di Russia ; allora 
ebbero bandiere ed uniformi proprie, e tra essi tornò 
a ripetersi l’antico nome d’Italia che per tanto 
tempo non aveva più avuto alcun significato. Cessata 
quella smaniosa febbre di conquiste e dopo un mezzo 
secolo di fiacca pace, in cui piombarono daccapo nel- 
l’usuale ignavia, si riscossero novamente allorché 
un altro Napoleone gli eccitò a diventare soldati per 
ottenere il diritto di considerarsi uomini. 

Ma gl’ Italiani sono adesso una nazione armata, 
e senza dubbio 1’ ordinamento militare di tutta la 
razza sul sistema prussiano, per quanto possa co¬ 
stare enormemente, non può a meno di esercitare 
un’ influenza benefica sull’ intera popolazione, accre¬ 
scendone la vigoria morale e fìsica. Ma non sarà mai 
troppo il ripetere che per diventare una buona recluta 
nelle caserme bisogna che il fanciullo sia preparato 
nelle pareti domestiche. Spetta alla madre od alla 
governante, al padre od al tutore, e specialmente 
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alla scuola od al collegio, il compito di svezzare, 
domare, istruire e disciplinare il futuro soldato ; 
quello di soffocare in lui ogni debolezza, di contro¬ 
bilanciare. tutte quelle seduzioni del clima, dell’ abi¬ 
tudine, dell’ esempio, che riunite congiurano a suo 
danno,producendo un precoce sviluppo delle tendenze 
fisiche a spese delle facoltà intellettuali e morali. I fan¬ 
ciulli italiani sono troppo svegli e sanno troppe cosi 
prima del tempo. Tutta la loro letteratura dal Boc¬ 
caccio all’Ariosto ed al Tassoni, per tacere del Casti, 
del Pananti e d’ altri peggiori ; tutta la loro arte 
dal Tiziano e dai suoi contemporanei veneti fino al- 
l’attuale scuola realista, se non demoralizzano addirit¬ 
tura, tendono almeno a corrompere T animo. La Tri¬ 
buna nella galleria dei quadri, il ballo al teatro di 
musica, i romanzi francesi della biblioteca di fami¬ 
glia, perfino le chiacchiere nel salottino della mamma 
od i discorsi che si fanno dopo pranzo alla tavola 
del babbo, tutta la vita che conduce il fanciullo ita¬ 
liano sembra ideata apposta per far nascere pensieri 
e risvegliare sentimenti i quali eccitino quelle pas¬ 
sioni che nessuna disciplina posteriore potrà poi avere 
la potenza di tenere a freno. 

La duchessa vedova di Genova, madre germanica 
(di nascita principessa sassone), parve comprendere 
bene quali sieno i pericoli e le tentazioni che asse¬ 
diano i giovani educati in famiglia, allorché inviò 
1 unico suo figlio in Inghilterra, ond’ egli sperimen¬ 
tasse per qualche anno il genere di vita che condu¬ 
cono i giovani nella scuola di Harrow. A quella scuola 
lo chiamavano «'Genova, » e lo trattavano in consi- 
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derazione non del suo grado, ma delle sue qualità 
personali. Sarebbe forse troppo pretendere il volere 
che molte dame dell’ aristocrazia italiana seguissero 
l’esempio di Sua Altezza; che si staccassero dal fianco 
i figli per affidarli ad altri fuori di paese, come fanno 
le madri inglesi, quando, essendo costrette a rimanere 
nell’ India e temendo per i loro bambini V influenza 
atmosferica carica di miasmi venefici dannosi ai bam¬ 
bini di tenera età, li mandano ad allevare in Inghil¬ 
terra. Non sarebbe facile far intendere ad una madre 
italiana che le sue delicate dita materne non sono 
atte a maneggiare la frusta destinata a correggere 
il suo fanciullo, e che in certi casi è molto meglio de¬ 
legarne l’uso severo, ma salutare, ad un maestro 
che 1’ affetto non trattiene dal compiere il suo dovere 
riguardo al ragazzo che gli è stato affidato. « La 
frusta al suo piccino ? Che barbarie ! ! » 

I convitti ed i collegi non saranno forse mai po¬ 
polari in Italia ; perchè le poche istituzioni di questo 
genere che vi si trovano adesso non sono altro che 
seminari, poco migliori di prigioni monastiche, di cui 
si conoscono appena le condizioni interne, sebbene 
la legge abbia concesso alle autorità civili il diritto 
d’invigilarle e d’ispezionarle. Tutt’al più si può averne 
un’ idea giudicandone per esempio da alcuni dei così 
detti Convitti di Piemonte, istituti clericali, ove anche 
dopo tanti anni di governo libero, ai ragazzi grandi 
e grossi di dodici o tredici anni non è permesso di 
uscir fuori soli, ma si fanno marciare a rango a due 
per due, come i branchi di educande delle accademie 
di Chiswick e di Olapham ; possono andare a desi- 
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nare soltanto dai genitori o da qualche persona a cui 
sieno raccomandati, ma il collegio deve avere piena 
garanzia che i giovani escano e rientrino accompa¬ 
gnati da persona di fiducia, anche quando la distanza 
sia breve e la strada sicura; e tutto ciò per un 
vago timore dei tranelli e dei pericoli a cui la gio¬ 
vanile inesperienza ed il temperamento vivace ed ap¬ 
passionato possono esporre il ragazzo. La stessa an¬ 
sietà per difendere i giovani ingenui da tutti i mali 
immaginabili si palesa inoltre in quei convitti nelle 
precauzioni che si prendono perchè l’alunno non pos¬ 
segga mai istrumenti taglienti od appuntati ; si tol¬ 
gono perfino dalla sua cassetta da toilette le forbici 
da unghie, per paura che in un improvviso accesso 
di collera irrefrenabile uno di quei giovani selvaggi 
faccia qualche ferita grave ai compagni. 

Pare che in materia d’ educazione ■gl’ Italiani non 
sappiano prendere la via di mezzo tra due estremi ; 
che non possano intendere come l’educazione non. 
debba essere nè eccessivamente severa nè impruden¬ 
temente rilassata; come il maestro debba tenere le 
redini della scuola, come il cavaliere quelle del suo 
destriero, cioè con mano ferma e leggera ; che non c’ e 
bisogno pel maestro della sferza come non c’ è biso¬ 
gno della frusta pel cavaliere, finché l’effetto deside¬ 
rato si può raggiungere col solo tenerla alzata m 
terrorem ; finalmente che mentre si deve permettere 
all’ alunno di credersi libero e di fidare nel proprio 
senno e nella propria discrezione, non bisogna cessare 
mai d’invigilarlo e di dirigerlo. Tanto in educazione 
quanto in poesia o in pittura, la mano che arriva a 
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compiere cose più egregie è quella che si mostra 
meno: «L’arte che tutto fa, nulla si, scopre. » 
Occorre poi che per avere degli uomini, gl’ Ita¬ 
liani educhino le donne. La pratica di rinchiudere 
tenere fanciullette tra le quattro mura di un con¬ 
vento finché non è venuto il tempo di darle ad un 
marito che non hanno mai visto nè conosciuto, va 
scomparendo rapidamente ; mentre sorgono in quasi 
tutte le città più importanti della Penisola lenis¬ 
sime istituzioni per 1’ educazione delle giovanette 
d’ogni ceto e condizione. Nonostante, prevale sempre 
quasi dappertutto P idea che la casa matèrna sia la 
scuola migliore per P istruzione delle fanciulle, e sa¬ 
rebbe una regola d’oro se tutte le madri fossero 
sagge, avvedute e capaci di applicare alla figlia il 
sistema di educazione col quale loro stesse sono state 
allevate. In Italia è troppo generale ed invalsa P idea 
che le giovanette sieno fragilissimi pezzi di porcel¬ 
lana che il minimo urto può rompere, od un cristallo 
purissimo che P alito più leggero può appannare. La 
famiglia è poco più di un convento se la fanciulla 
deve esservi custodita gelosamente come se fosse in 
un harem. Si dovrebbe comprendere tutta l’assur¬ 
dità del fatto che una zittellona di quaranta o cin- 
quant’anni non si azzardi ad andar sola fuori di 
casa per paura di perdere la reputazione, mentre le 
pare d’essere in piena regola colle convenienze quando 
comparisce in pubblico chaperonnée da una matrona 
di diciotto o vent’ anni. Ma di questa estrema ri¬ 
servatezza ritroviamo facilmente P origine pensando 
a quella dissolutezza di maniere, a quell’ eccesso di 
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galante ammirazione priva di cavalleresco rispetto, 
colle quali si trattano spesso nei paesi meridionali 
le donne che non hanno alcuna protezione. È una 
di quelle viziose reliquie dei tempi passati di cui 
l’Italia non potrà mai vergognarsi abbastanza, se 
sono sincere le sue aspirazioni ad un avvenire mi¬ 
gliore. 

Tanto neh caso di una nazione quanto in quello 
di un individuo, T azione e la reazione tra i sessi 
deve essere reciproca. L’uno è sempre come lo fa l’al¬ 
tro, o come l’altro desidera che sia. Perchè T Italia 
sia grande, perchè l’Italia sia libera, bisogna che 
la donna meriti ed affermi il proprio ascendente; 
occorre che ad ambedue i sessi, sebbene in grado 
diverso, sieno applicati gli stessi principii generali 
d’ educazione fisica e morale. Tanto in una fanciulla 1 
che in un fanciullo è necessario coltivare ugualmente 
. « una mente sana in un corpo sano ; » nè all’ una 
nè all’ altro dovrebbero mancare 1’ aria pura, 1’ acqua 
fredda e la prudente iniziazione nella conoscenza del 
bene e del male ; ambedue dovrebbero essere alle¬ 
vati come creature intelligenti e responsabili, ed entro 
limiti ragionevoli, come esseri liberi d’agire e di pen¬ 
sare fidando in sè medesimi. Si dovrebbe insegnare 
loro ad aver paura di fare il male, avvezzandoli a 
non sentire alcun’ altra specie di timore. 
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Ricerche sull’ indole nazionale degl’ Italiani. — Vedute storiche. 
_Distinzioni s6#taii. — Aristocrazia italiana. — Suo decadi¬ 
mento. — Un interno.—Antica e nuova nobiltà. — Progresso 
della proprietà territoriale. — I contadini italiani. — Loro 
sciagurata condizione. — Il ceto medio. —Piccoli possidenti. 

_Divisione e ricostruzione delle proprietà territoriali. — 

Sviluppo e miglioraménto dell’agricoltura italiana. — Aumento 
del commercio agricolo. 

Eccomi giunto alla parte più ardua del mio la¬ 
voro. Finora ho soltanto esaminato le cause politi¬ 
che, sociali e d’altro genere, le quali hanno contri¬ 
buito a migliorare od a peggiorare la natura del 
popolo italiano nel corso di quel prodigioso, sebbene 
non violento mutamento, il quale ha dato ad essi il 
governo dei propri destini. Mi propongo adesso di 
ricercare i resultati di questo mutamento; di dimo¬ 
strare fino a qual punto la nuova vita a cui è ri¬ 
sorta così facilmente e così inaspettatamente la na¬ 
zione, abbia modificata P indole degl’ Italiani, svolta 
la loro attività ed allargate le loro aspirazioni. 

Come sono gl’ Italiani dei tempi nostri? Come 
erano prima che incominciasse la loro nuova esi- 
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stenza? Che cosa diventeranno restando indefinita¬ 
mente nelle condizioni attuali? Che cosa saranno da 
qui a un mezzo secolo, quando la generazione che 
ha assistito a questa rivoluzione relativamente pa¬ 
cifica sarà stata addirittura cancellata dal registro 
dei viventi? 

È difficile il rispondere a tutte queste domande. 
Dobbiamo prendere gl’ Italiani secondo i loro calcoli, 
oppure dobbiamo andare a cercare presso i loro vi¬ 
cini il calcolo esatto ed imparziale dei loro meriti? 
Potremo credere che gl’ Italiani sieno affatto immuni 
da presunzione ed i forestieri affatto scévri da pre¬ 
giudizio ? È noto che le giovani nazioni sono suscet¬ 
tibilissime ; ed anche John Bull, per quanto « abbia 
fin ito di mettere i denti,*; e per quanto possa tal¬ 
volta ridere bonariamente delle critiche che i fore¬ 
stieri fanno a lui ed alla sua isola, è bene spesso 
inclinato a concludere così : « Si vede che questo 
scrittore non conosce bene le cose nostre. » 

Posso forse sperare che la circostanza d’ esser 
nato italiano, vivendo peraltro per lungo tempo da 
inglese, mi renda atto a considerare la parte buona 
e la parte cattiva della mia antica nazione con una 
dose di giustizia che sembri davvero bastante ai 
miei antichi ed ai miei attuali compatriotti ? Posso 
fidarmi sulla mia abilità ad abbandonare ogni specie 
d’idee preconcette che mi fenderebbero incapace d’es¬ 
ser accolto come un testimone spassionato e sincero 
della verità ? 

Risponda il lettore a queste mie domande. In 
primo luogo no n credo sia ragionevole il giudicare 
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gl’ Italiani come sono adesso da ciò die si suppone 
sieno stati in passato. Quasi tutti gli etnologi fore¬ 
stieri sembrano inclinati a risparmiarsi l’incomodo 
di conoscere i vivi, contentandosi di consultare le 
memorie dei morti. Si fidano alla storia — alla storia 
che hanno scritta da sè, compilandola su quei ri¬ 
cordi che le generazioni passate ci hanno lasciato 
sul conto proprio ; nel caso dell’ Italia sono pitture 
copiate dai ritratti che amici e nemici, guelfi e ghibel¬ 
lini, si facevano 1’ un dell’ altro ; ritratti somiglianti 
all’ incirca quanto lo sarebbe quello di un Disraeli, 
dipinto da un Whig, o quello di un Gladstone trat¬ 
teggiato da un Tory; oppure le caricature di uno di 
loro riportate in un numero del Punch prima che 
la fotografia venisse in aiuto dell’incisione. 

. L- «Sappiamo probabilmente di Cesare Borgia quanto 
sappiamo di Riccardo III. Perchè affermiamo dunque 
con tanta sicurezza che il primo fece annegare suo 
'fratello nel Tevere mentre esitiamo tanto a credere 
che il secondo facesse soffocare i propri nepoti nella 
Torre di Londra ? Che gl’ Italiani del medio evo fossero 
mostri di depravazione ed al tempo stesso miracoli 
d’ingegno, è una questione storica, vale a dire una 
questione molto dubbia; e può essere che Timpres¬ 
sione prodotta'in noi da quei tempi sia dovuta non 
al fatto che gl’ Italiani fossero molto migliori o molto 
peggiori d’ altri popoli, ma probabilmente a quello 
che dov’ era maggior luce il contrasto delle ombre 
cupe resultava più spiccato. In ogni modo se Cesare 
Borgia fu realmente quale ce lo hanno dipinto, come 
han fatto il Roscoe e il Gregorovius a riabilitare così 
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completamente la figura di sua sorella Lucrezia Bor¬ 
gia? Come faremo a giudicare pura od immonda una 
cosa sulla fede di testimonianze che non è più in 
poter nostro di porre in contraddittorio ? 

Ma indipendentemente da tutto ciò che si crede 
o non si crede sul conto degl’ Italiani del Kinasci- 
mento, è vano il supporre che ci sia qualcosa di co¬ 
mune tra loro e gl’ Italiani dei tempi nostri. Non 
solo v’ è differenza tra le due razze, ma assoluto 
contrasto. La pecca degl’ Italiani del medio evo era 
Peccesso di energia, e l’esuberanza di vita trovava 
sfogo tra essi in lotte fratricide e suicide. Non sì tosto 
terminavano di combattere la dominazione forestiera 
che già cospiravano ai danni della indipendenza P uno 
dell’ altro. 

Nei giorni dell’ unione s’ erano rafforzati ; secoli 
di discordia li esaurirono, li annientarono. D’altro 
lato, gl’ Italiani attuali bramarono, soffrirono, ma 
non combatterono — o almeno soltanto in pochi —* 
per la propria libertà. La nascita del regno italiano 
fu -dovuta ad un plebiscito, ai clamori della plebe 
napoletana, alla trascuranza di una fiacca diplomazia, 
ad un falso movimento della bilancia dei poteri eu¬ 
ropei. Gli uomini politici più freddi ed accorti con¬ 
siderarono Solferino come un errore non meno ma¬ 
dornale di quello di Navarino ; soltanto gl’ Italiani 
ebbero maggior fortuna dei loro fratelli greci, e fu¬ 
rono forse più pronti a profittare dell’ occasione 
propizia. 

Ma per quanto possa costarci il confessarlo, il 
prodotto è stato una nazione, non d’uomini liberi, 
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ma di liberti. Le forze degli Italiani dei tempi no¬ 
stri — quelle poche che son loro rimaste dopo un 
lungo periodo d’inazione — sono ancora assopite. 
Forse potranno risvegliarle le guerre e le rivoluzioni 
dell’ avvenire. Ma questo risveglio sarebbe per na¬ 
tura sua troppo violento, i suoi resultati troppo in¬ 
certi ed anche nel caso d’ esito favorevole, troppo 
disastrosi e rovinosi, perchè si possa consapevol¬ 
mente e deliberatamente cercare -di affrettarne la con¬ 
sumazione. 

La rigenerazione di un popolo potrà forse com¬ 
piersi anche con mezzi pacifici, con un buon governo 
e con una saggia educazione. Un uomo non può 
avere per intuito la facoltà di governarsi da sè, ma 
non di rado avviene che gliela imponga la necessità 
e che inoltre essa gl’ insegni a valersene. Comunque 
sia, ogni nazione aspira al governo di sè stessa, con¬ 
siderandolo come un diritto naturale, sia essa adatta 
o no ad esercitarlo. Ma in primo luogo bisogna che 
la nazione si scelga un governo proprio ; che non si 
serva di una semplice copia, di una traduzione o di 
un riadattamento delle istituzioni forestiere. 

Disgraziatamente gl’ Italiani, stretti dal tempo, 
non volendo arrischiarsi a comporre una costituzione 
propria, ne presero una bell’ e fatta da una nazione 
vicina. Dopo aver tanto sofferto per lunghi anni sotto 
il dominio della Germania e dell’ Austria, s’ erano 
abituati a sperare la liberazione dalla Francia. Con 
Yienna associavano tutte le idee di oscurantismo, 
ed attendevano ogni luce da Parigi. La prima loro 
esclamazione fu : « La libertà come in Francia, » e 
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questa era democrazia, o in altri termini, guerra 
all 'aristocrazia; guerra di classi. 

In ogni stato, il governo dovrebbe essere nelle 
mani degli uomini « migliori, » ma questi, diceva 
Mazzini, non si potevano trovare tra la nobiltà ita¬ 
liana. E senza dubbio, i nobili in Italia erano troppo 
numerosi ; i loro titoli si estendevano con soverchia 
larghezza ai rampolli delle medesime famiglie; molti 
di essi poi erano troppo indolenti, troppo bigotti, 
troppo effemminati per poter provvedere gli elementi 
di una classe governante. Ma anche ammesso che 
questa fosse la regola, non v’ era ragione di trascu¬ 
rare le eccezioni ; non era ragione di supporre a 
priori che per il solo fatto d’ esser nobile un uomo 
dovesse anche essere un idiota ed un bigotto — e 
c«o nel paese di Cavour e d’Azeglio, di Ricasoli e 
di Capponi ! 


La più antica nobiltà, qualunque cosa si possa 
cne per denigrarla, è ancora ciò che rimane in 
Italia di più schiettamente italiano. Le sue file sono 
assai diradate ; il suo lustro è stato offuscato dagli 
uomini nuovi, la legge di successione imponendo con¬ 
tinue divisioni e suddivisioni di proprietà l’ha im- 
poverita e schiacciata; ma essa conserva ancora nei 
lineamenti, nelle maniere, nei prmcipn le tracce di 
ciò che v e di più notevole, di più rispettabile nel- 
ndote nazionale. Non r . esce 

tran 7 a r 1 ^ ed ** ™n s’incon- 

lel Yat 6 Delle antÌCamere d el Quirinale o 

nuJaM S °"° 11 inc]inati a nascondere il dimi¬ 
nuito splendore delle loro casate nei palazzi rovi- 
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nati, nelle città decadute e nelle oscure province; 
ivi sorvegliano i poveri resti dei loro patrimoni, o 
cercano di rimetterli in buon assetto con nozze co¬ 
spicue, con una stretta ed anche sordida economia, 
con tutti gli espedienti dell’ abnegazione e dei sa¬ 
crifizi naturali e non naturali. 

È difficile 1 immaginare quale impressione do¬ 
lorosa e sconfortante produca nell’ animo una visita 
agli abitanti di uno di quei Faubourgs St. Germain 
italiani. Bisogna cercarli in qualche vecchio palazzo 
i cui appartamenti migliori a pian-terreno o il piano 
nobile sono occupati da un uffizio di diligenze o di 
ferrovie, o dalle direzioni della Gresham o della 
Phoenix; bisogna che brancolando negli spaziosi an¬ 
droni, tra, i vestiboli ed i corridori ove appena pe¬ 
netra la luce, ed attraversando spesso cortili umidi 
e rovinati, arriviate a qualche padiglione situato 
dalla parte posteriore del palazzo ; ivi troverete la 
famiglia raccolta in stanze che sanno di mucido, 
forse abitate una volta dalla servitù ; le tappezzerie 
scolorate, i ritratti anneriti, la lampada d’argento 
a olio, qualche cassone di querce intagliata, qualche 
stipo riccamente intarsiato e simili memorie di fami¬ 
glia, tutto vi parla di una grandezza decaduta. 

Nell’ inverno trovate il vecchio patrizio seduto 
accanto al focolare nudo e scuro ; è avvolto nel suo 
soprabito a lunghe falde o nella veste da camera 
ovattata di broccato a fiorami; ha le pantofole fo¬ 
derate di pelo e tiene in testa, se non il cappello, 
una papalina di velluto nero ; forse giocherà a tre 
sette o a whist col medico, col notaro, o con qual- 
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che altro professionista, ammessi, direi quasi official- 
mente, come membri dell’ antica famiglia, ed ancora 
clienti e dipendenti ossequiosi ; le sue donne cer¬ 
cano di non morir di freddo riscaldandosi colle cas¬ 
sette da piedi, mentre lavorano a crochet od a te- • 
laio | intanto il cappellano della famiglia, inserviente 
indispensabile, prete spicciolo e confessore di « ma¬ 
nica larga » (che non bada ai peccati veniali e non 
stintigna sull’ assoluzione), si aggira di gruppo in 
gruppo ; è 11 uomo più allegro della brigata, elio 
guarda le carte dei giocatori ed ispeziona i lavori 
delle signore, facendo di quando in quando, nella 
sua qualità di burlone patentato, qualche arguto 
commento. 

È uno spettacolo squallido e freddo di vita tran¬ 
quilla, una trista esposizione della rovina della vec¬ 


chia Italia, che non vi riuscirà facilmente di contem¬ 
plare se non uscite dalla solita strada che percorrono 
generalmente i touristes. Ma è soltanto la parte di 
dietro del quadro. Se in Italia c’ è una nobiltà morta 
c’ è anche una nobiltà viva. Forse il figlio maggiore, - 
e potrebb’ anche essere l’unico figlio della desolata 
famiglia che abbiamo veduta nascondere la sua po¬ 
vertà in un antica abitazione di provincia, cerca in 
questo momento di distinguersi nell’.esercito, nella 
marina, o nella carriera diplomàtica. Forse egli tenta 
di ridorare' la sua corona con una piccola mésal- 
hance; fa il gran signore a Milano nel palazzo ove 
una volta era la banca della famiglia di sua moglie, 
oppure si diverte nella di lei villa di Como ; le vi¬ 
cissitudini della fortuna, le istintive aspirazioni della 
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razza tendono sempre, anche nelle comunità più ir¬ 
reparabilmente democratizzate, a tener salda quella 
scala ascendente e discendente che in Inghilterra è 
il resultato del saggio ordinamento della sua aristo¬ 
crazia aperta a tutti. 

A Milano, a Firenze ed in tutte le altre grandi 
città, centri di vasti territori, ove la natura stessa 
dell’ unica coltivazione possibile impedisce di dividere 
i possedimenti, ci saranno sempre grandi proprietari; 
e ciò anche quando le proprietà mutino mano con 
frequenza ed anche quando ai proprietari sembri ne¬ 
cessario di accrescere le loro entrate agricole col 
prodotto ausiliario della speculazione commerciale o 
finanziaria. 

Foscolo osservò giustamente, 1 mentre si spen- 
geva a Venezia l’ultima scintilla di vita italiana, chd: 
« Terra senza abitatori può stare ; popolo senza terra, 
non mai: quindi i pochi signori delle terre in Italia 
saranno pur sempre dominatori visibili ed arbitri 
della nazione. » L’Italia è, e non può esser altro che 
un paese agricolo, e nei suoi distretti più fertili l’agri¬ 
coltura non può prosperare se non con un sistema 
di coltivazione su vasta scala. Bisognerà dunque che 
ci sieno sempre grandi proprietari, e questi, o ap¬ 
partengano alla nobiltà d’antica stirpe, o sieno uo¬ 
mini nuovi entrati nel loro posto per unioni matri¬ 
moniali, o finalmente semplici parv’enus senza là più 
piccola chiazzatura di antichità sulla loro corona 


’ Ultime lettere dì Iacopo Ortis (Lett. 17 marzo 1798). Firenze, 
Le Monnier. 1850, pag. 41. 
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comprata a pochi soldi, costituiranno sempre la vera 
aristocrazia del paese ; gli uomini di vecchia stirpe 
saranno il lievito dell’ intera massa, assimilando nella 
terza o quarta generazione tutti gli elementi pura¬ 
mente estranei. 

Conviene osservare che anche tra le famiglie di 
stirpe più illustre, poche appartenevano alla così 
detta Nobiltà castellana, o nobiltà feudale e campa¬ 
gnola. La vita in Italia fu per molti secoli nuli’ al¬ 


tro che vita cittadina. I nobili erano soltanto « pa¬ 
trizi, » cittadini cospicui, e tra loro era comune il 
detto che « il traffico non insudicia le mani a nes¬ 
suno. » I Benso di Oneri, gli Alfieri d’ Asti, i Bardi 
ed i Peruzzi di Firenze, per quanto sangue turchino 
avessero nelle vene, per quànti castelli e territori 
possedessero fuori di città, a qualunque altezza 'di 
grado potessero sorgere in Corte o nello Stato, an¬ 
darono principalmente debitori della loro grandezza 
agh affari, furono tutti banchieri o finanzieri nelle 
citta. Anche adesso, vediamo nella parte posteriore 
dei palazzi fiorentini, di quelli dei Ridolfi, dei" Ri- 
casoli e d’altri, piccole porte di botteghe ove si ven¬ 
devano e vendono al minuto l’olio ed il vino che pro¬ 
venivano dalle fattorie di quei grandi uomini. La 
minacda d’ esser ridotte alla più assoluta miseria per 
effetto della legge sulla divisione delle eredità, met¬ 
terà certo sull’ avviso le patrizie famiglie italiane sti¬ 
molandole ad operare e togliendole da quell’ inerzia a 
cui pur troppo si sono abbandonate per tanto tempo. 
Molte di esse, se non tutte (perchè per esempio le 
famiglie dei Cavour, dei D’Azeglio e degli Alfieri ec. 
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quasi sdegnando di rassegnarsi alle loro cadute for¬ 
tune, rifuggono dal matrimonio e sembrano risolute 
ad estinguersi volontariamente), molte di esse, ripeto, 
sapranno profittare delle mutate circostanze del nuovo 
ordine sociale, e riusciranno certo ad emergere da 
quel pantano di eguaglianza democratica in cui le 
folli dottrine della Francia repubblicana minacciano 
di far precipitare non solo l’Italia e le altre nazioni 
latine, ma anobi Y Inghilterra di Gladstone. 

Dopo i grandi proprietari del suolo coloro che in 
Italia dovrebbero avere maggiore importanza sono i 
suoi coltivatori ; i contadini che, come abbiamo ve¬ 
duto, costituiscono più della metà dell’ intera popo¬ 
lazione. I contadini italiani, schiavi adesso della mi¬ 
seria e dell’ ignoranza, sono i discendenti diretti di 
quegli schiavi che le vittorie della Roma imperiale 
importarono nel paese, e che presero il posto degli 
uomini liberi di cui essa si. serviva nelle sue guerre 
incessanti. 

Una razza forestiera, originaria di remote pro¬ 
vince, si mescolò ai legionari, ai quali distribui- 
vansi le terre rimaste senza padrone, ed anche que¬ 
st’ ultimi erano uomini di Settentrione o d’Oriente, 
non appartenenti, al « latin sangue gentile. » L’in¬ 
tera massa fu poi calpestata e schiacciata, al tempo 
delle barbariche invasioni, dai Goti, dai Vandali e dai 
Lombardi, i quali finirono per impadronirsi della 
terra ed accovacciandovisi la divisero coi vinti vil¬ 
lani che prima la possedevano ; e dicendo d’ apparte¬ 
nere alla medesima loro stirpe, si amalgamarono con 
essi, riconoscendo come signori feudali e comuni pa- 
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droni i capi guerrieri che li avevano guidati alla 
conquista. 


Da quel tempo in poi, vale a dire dalla forma¬ 
zione della nazione moderna, regnò sempre in Italia 
1 antagonismo tra la popolazione delle città e quella 
delle campagne. Perchè, quando si sciolse il sistema 
feudale e sorsero le città libere, i nobili, per ele¬ 
zione o per necessità, abbandonarono i loro castelli 
per stabilirsi nelle città, fraternizzando coi cittadini; 
allora alcuni dei loro possedimenti feudali divennero 


proprietà della Chiesa o della comunità in cui i no¬ 
bili stessi avevano fissato la loro dimora. Il povero 
contadino, rimasto neutrale e passivo in mezzo a quel 
violento mutamento, fu lasciato fuori, senz’ avere al¬ 
tro diritto che quello di lavorare la terra e di divi¬ 
derne il prodotto col primo venuto a cui piacesse di 
c iamaisi suo padrone per quanto egli non lo avesse 
mai visto nè conosciuto. 

Escluso, per la sua posizione isolata, da qualun¬ 
que partecipazione alla vita pubblica, esposto pel 
primo a tutti gli oltraggi della invasione forestiera, 
ma meno immediatamente tormentato dalle vessa¬ 
zioni t e malgoverno interno, il villico italiano aveva 
appreso dall’ esperienza di molti secoli a rimanere 
neutrale e passivo m mezzo a tutte le vicissitudini 
del paese, ad accettare i fatti compiuti, a sottomet¬ 
tersi all autorità stabilita; consolandosi come la be¬ 
stia da soma di Esopo, colla filosofica riflessione che 
« avendo una schiena sola, nessun nuovo padrone 
poteva costringerla a portare due pesi. » Purché 
avesse abbastanza da mangiare, a lui poco importava 
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se il governo era francese, spagnuolo od austriaco, 
e così diceva 1’ antico ritornello : 

Yegna la.Franza,— Vegna la Spagna, 

Mi no m’importa, — Basta eh’ a magna. 

E su questa moltitudine rurale, inerte e pesante, la 
legge elettorale italiana, dopo innumerevoli modifi¬ 
cazioni, tutte in senso ultra-democratico, ha estesa 
la franchigia quasi sulla base dell’ assoluto suffragio 
universale. È inutile il dire che di motu proprio il 
contadino italiano si curerebbe ben poco di cono¬ 
scere o di scegliere il suo rappresentante ; anzi, ab¬ 
bandonato a sé stesso, non avrebbe altro desiderio 
che quello di sfuggire alla noia di recarsi alle urne. 
In Italia v’ è forse troppa onestà, forse non v’ è am¬ 
bizione o denaro a sufficienza perchè sia possibile■ 
la corruzione nelle proporzioni in cui occorrerebbe 
praticarla per influenzare una turba di votanti così 
numerosa. Al demagogo non riesce facile trovare ar¬ 
gomenti i quali possano penetrare nel cervello ottuso 
del povero contadino, e la sola persona che possa avere 
probabilità di persuaderlo a dare il suo voto al tale 
o tal altro candidato, è il prete, quando, s’intende, 
sembra-ad esso opportuno d’inveire contro il « go¬ 
verno empio, » ' di protestare « contro la prigionia del 
Papa, » o di creare il pànico facendo temere « l’abo¬ 
lizione della messa. » 

È chiaro che in Italia, sotto il presente ordina¬ 
mento, il potere politico non risiede nè all’ uno nè 
all’ altro polo della società ; cioè non risiede nella 
nobiltà decaduta, invidiata e disprezzata, nè nella 
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popolazione rurale, impotente, e stolidamente impas¬ 
sibile. Tra essi, tra i proprietari di terre ed i col¬ 
tivatori,, è tutto il medio ceto delle città —coloro 
che per solito si designano col nome di « Popolo. i) 

« I medici, gli avvocati, » dice il Foscolo/ « i pro¬ 
fessori d’ università, i letterati, i ricchi mercatanti, 
l’innumerabile schiera degl’ impiegati, fanno arti gen¬ 
tili, essi dicono, e cittadinesche ; non però hanno 
nerbo e diritto cittadinesco. Chiunque si guadagna 
sia pane, sia gemme, con l’industria sua personale, 
e non è padrone di terre, non è se non parte di 
plebe; meno misera, non già meno serva. » 

Dominato dalle idee di novant’ anni addietro, il 
Foscolo non aveva certo alcuna fede nella Bourgeoìsìe, 
come ceto dirigente, e, s’ egli avesse vissuto, 1’ espe¬ 
rienza che avrebbe acquistata in Francia sul conto 
di quell’ ordine di persone, durante i diciott’ anni 
della così detta « Monarchia di Luglio » (1830-1848), 
non sarebbe stata tale davvero da renderglielo sim- ■ 
patico; certo non è tale da ispirare il desiderio d’imi¬ 
tazione a quelli tra i vicini della Francia i quali, , 
come gl’ Italiani, hanno pur troppo sempre cercato 
e cercano ancora di ordinarsi sul sistema fran¬ 
cese. In Francia il governo cadde dalle mani del 
medio ceto in quelle degli ordini inferiori; da quelle 
del « Cittadino-re, » in quelle della « République 
Ouvriere » (1848-1852), eppoi, dopo « l’Empire des 
Filous » (1852-1870), in quelle della « Comune » 
msomma dalla « Borghesia » alla ( 
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Sia che si dovesse alla fortuna od ai suoi istinti 
politici più sani e gagliardi, è un fatto che F Italia 
s v è arrestata sull’orlo di questo pericoloso pendio. 
Ma sarebbe imprudenza il « gridar vittoria prima 
d’ essere usciti dalla mischia. » Il Foscolo non aveva 
fiducia in un governo di professori e d’ avvocati, uo¬ 
mini ehe adesso sono a capo della - democrazia ita¬ 
liana ; ed a parer mio non ne aveva fiducia per molte 
buone ragioni; la migliore è che questa classe, an¬ 
che quando avesse 1’ abilità di governare, non ha 
tempo di consacrarsi alla direziope delie faccende 
pubbliche. Chi deve guadagnarsi il pane non può far 
altro che pensare a sè. Il Foscolo ha saggiamente 
delineato e definito il governo aristocratico. I « mi¬ 
gliori uomini, » cceteris paribus, saranno sempre quelli 
jl.cui pane è stato, guadagnato dalle loro fatiche ò 
da quelle dei padri loro ; uomini che .per la posi¬ 
zione si trovano superiori al bisogno ed anche alle, 
tentazioni e che non essendo-costretti a provvedere 
ai propri mezzi di sussistenza, possono consacrare 
tutte lo forze e F energia di cui dispongono a pro¬ 
muovere il benessere comune. La coscienza dell’ au¬ 
torità, F abitudine del comando, s’innestano più fa¬ 
cilmente sull’uomo che è sicuro della sua posizione 
sociale; non le acquista il negoziante,'il quale ha 
sempre la mente rivolta ai suoi trabaccoli sbattuti 
dalle onde dell’oceano; non le acquistano F avvocato 
od il medico, i cui guadagni dipendono dalla propria 
buona salute fisica ed intellettuale e dai rapporti coi 
clienti, e che non possono emanciparsi dai doveri pri¬ 
vati senza andare incontro a perdite delle quali po- 
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riebbe loro venire la voglia d’indennizzarsi a spese 
del pubblico. Il patriottismo potrà essere fortissimo 
in uno statista povero ; ma la carità comincia in casa. 
Un uomo privo di mezzi di fortuna sentirà, sì, il do¬ 
vere di farsi innanzi nelle grandi occasioni ; di of¬ 
frirsi a reggitore volontario come si offrirebbe volon¬ 
tario soldato, in qualche crisi suprema. Ma alla lunga 
e in tempi normali gli uomini i quali hanno bisogno 
di lavorare, farebbero meglio a-lasciare il governo, 
come lascerebbero il servìzio militare dopo una guerra, 
a quelli che per le circostanze in cui si trovano pos¬ 
sono farsi di tali faccende un’ occupazione speciale. 

Il peggio è che quando il ceto medio si trova 
alla testa del governo, le faccende di stato cadono 
facilmente dalle mani di coloro che non possono con¬ 
sacrarvi molto tempo in quelle di persone che hanno 
da consacracene anche troppo ; cioè nelle mani dei 
medici senza ammalati e degli avvocati che aspettano 
le cause. Quando mancano quelli « uomini migliori, ){.',! 
i quali per la loro posizione dovrebbero essere sta¬ 
tisti, vengono fuori pur troppo quelli che si fanno 
da se statisti di mestiere. 


In Italia il ceto medio è rappresentato da una 
moltitudine molto più numerosa che in altri paesi, 
come sarebbe per esempio l’Inghilterra. Trae le sue 
ree ute dai due opposti poli della società, cioè dagli 
ordini piu alti e dagli ordini più 'bassi. Perchè da 
un lato i' grandi proprietari territoriali, sieno essi 
antichi nobili o soltanto parvenus, avendo le loro case 
in citta, manifestano la tendenza ad abbandonare 
albagia della casta entrando in rapporti familiari 
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ed anche in rapporti di parentela con la gente di 
grado inferiore ;. e d’ altro lato, i contadini, spinti 
dal bisogno o adescati dalla speranza di migliorare 
le proprie condizioni, accorrono nelle città, ingros¬ 
sando le file ed aggravando la miseria del proleta¬ 
riato cittadino, Talché in realtà la vita italiana è 
quasi tutta vita cittadina ; ed in gran parte tutta 
vita del medio ceto. La' tendenza generale della so¬ 
cietà e del governo che la dirige è quella di s’en- 
canailìer, di distruggere qualunque distinzione e di 
stabilire quella eguaglianza democratica che scen¬ 
dendo da un livello basso ad uno inferiore si ferma 
soltanto a quello bassissimo. Il mondo sodale, come 
il mondo materiale, obbedisce all’ impulso delle forze 
centrifughe e, centripede, con un continuo succedersi 
di azione e di reazione tanto socialmente quanto poli¬ 
ticamente ; T Italia è anche troppo disposta a seguire 
T esempio della democratica Francia, ma per quanto 
cieca possa sembrare nell’ imitazione, essa non di¬ 
mentica mai di tracciare una linea in qualche punto, 
e, lasciandosi guidare dal suo senno più freddo e più 
gagliardo, non solo evita i funesti errori della Fran¬ 
cia, ma riesce quasi sempre a profittare delle lezioni 
che ne derivano. 

L’Italia è come la Francia un paese agricolo, ma 
essa non è come la Francia un paese agricolo e qual¬ 
che altra cosa. Come abbiamo già visto, gl’ Italiani 
dei tempi nostri mostrano poca attitudine al traffico 
od all’ industria su vasta scala. La condizione del 
paese, rimasto per lungo tempo diviso in tanti stati, 
aveva ristretto il campo delle imprese e quindi para- 
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lizzate le forze dei ^suoi abitanti, togliendo loro ogni 
larghezza d’idee è di aspirazioni. Per ora non si co¬ 
stituiscono in Italia grandi fortune con estese mani¬ 
fatture o con vaste speculazioni commerciali. Gl’istinti 
del piccolo bottegaio o del merciaiuolo ambulante 
distinguono ancora il negoziante italiano, tanto in 
patria che all’ estero, ed anche in quelle repubbliche 
dell’ America meridionale ove egli è il monocolo nella 
terra dei ciechi. I pochi articoli di manifattura che 
l’Italia invia sugli empori del mondo, per esempio 
la seta, i cappelli di paglia toscana, i lavori di pietra 
dura e di corallo, ec., o sono materiale greggio, o si 
esportano in uno stato di preparazione molto rudi¬ 
mentale, per dar loro forma e.rifinitura in altri paesi. 
In Italia il lamento generale è la mancanza di ca¬ 
pitali. Come in Spagna, in Grecia od in Turchia, 
così in Italia gli affari di banca ed il commercio 
all’ ingrosso, le ferrovie, i canali e l’industria delle 
miniere, o sono in mano di forestieri o fidano nel- 
1 appoggio di grandi case bancarie estere colle quali 
hanno legami e rapporti. Ma in fin dei conti tocca 
alla terra a sopportare le spese. La ricchezza ita¬ 
liana è, e sarà forse per sempre, quasi esclusivamente 
agricola, e la questione più importante è di sapere 
a chi potrà e dovrà rimanere il possesso della terra. 

La parte di gran lunga più considerevole e pro¬ 
duttiva della pianura italiana è terreno arabile e da 
pascolo, e quei paesi prosperano colla coltura del 
grano, coll’ allevamento dei bachi da seta ed i pro¬ 
dotti delle latterie tenute su vastissima scala. Delia 
ricchezza italiana e della potenza vera o nominale 
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che essa potrà esercitare nello Stato rimarrà dunque 
sempre ai grandi proprietari la parte del leone; ma 
nei distretti di collina e nelle vicinanze immediate 
delle città, la terra essendo tutta coltivata a giar¬ 
dini, a orti, a pomari, a vigne od a semenzai, essa 
si presta ad esser divisa e suddivisa all’infinito. 

Non è ancora stato fatto in Italia, e forse non si 
farà mai, V esperimento del contadiname proprieta¬ 
rio ; perchè colla mezzadria, o coltura col profitto a 
metà, che nel nostro paese è indigena e caratte¬ 
ristica, il lavoratóre della terra sente eh’ egli è com¬ 
proprietario insieme al padrone, e che ove il sistema 
è bene applicato, nessun mutamento varrebbe a mi¬ 
gliorare la sua condizione. Il sistema di mezzadria- 
non produce sempre i buoni effetti che potrebbe e 
dovrebbe produrre ; ma è mirabilmente adatto a far 
cooperare ih lavorò ed il capitale ad un fine comune, 
ed esso è specialmente benefico nei luoghi ove 1’ agri¬ 
coltura si esercita, su vasta scala ed in quelli ove il 
guadagno dipende dalle- somme che si consacrano 
alle migliorie del fondo. Abbandonato alle proprie 
risorse il contadino italiano proprietario sarebbe co¬ 
stretto a vivere alla giornata e cadrebbe ben presto 
nelle granfie dell’ usuraio dalle quali non riuscirebbe 
più a liberarsi. Al proprietario italiano mette conto 
di trattare umanamente il suo mezzadro, come a que¬ 
st’ ultimo mette conto di trattare bene il proprio be¬ 
stiame se vuol trarne profitto. Perchè il. sistema 
riesca vantaggioso occorre peraltro che il proprietario 
abbia mezzi sufficienti per soddisfare ai bisogni del- 
1’ agricoltura ; che i rapporti tra padrone e conta- 
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dinò sieno diretti e costanti, e che il primo ammi¬ 
nistri da sè il suo fondo e vi risieda almeno una 
parte dell’ anno facendo la parte di fattore. Le classi 
superiori, fatte accorte del pericolo che loro sovrasta 
e vedendosi-diminuire gradatamente le rendite, do¬ 
vranno acconciarsi a questo ordinamento. 

Ma oltre i grandi proprietari territoriali abbiamo 
in Italia una classe numerosissima di piccoli proprie¬ 
tari' di campagna, e tra questi è per solito sminuz¬ 
zata la zona di terreno che circonda la città. In quasi 
tutte le città italiane e specialmente nelle più pic¬ 
cole, un gran numero di meschini commercianti e di 
agiati artigiani, professionisti, funzionari governativi. ' 
di vario giado e gente simile, vive modestamente; 



« raccogliendo parenti ed 
beio di fico che è proprio 


Proprio suo. » 
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Il proprietario stesso è raramente un dilettante 
dì orticoltura od uno sperimentatore agricolo ; se il 
suo pezzetto di terra è produttivo, egli ne affida ' la 
coltivazione ad un contadino, il quale, abitando sul 
luogo, o in vicinanza od anche nei sobborghi della 
città, si reca giornalmente, la mattina presto, al pode- 
retto ; lo stesso contadino coltiva spesso, non una sola, 
ma parecchie di queste piccole proprietà, sul sistema 
della mesziadria, dando " cioè in natura ad ognuno 
dei suoi padroni la metà del prodotto del terreno. 

La terra in tal modo divisa è ardentemente de¬ 
siderata dal iceto medio e dalle classi' inferiori, non 
solo per sodisfazione o per lusso, ma anche come 
sicuro impiego^ di denaro ; con tal proposito questa 
gente acquista talvolta il detto genere di beni in pro¬ 
porzioni molto considerevoli. Quando nel 1860, a tempo 
dell’ annessione di tutta Italia al Piemonte, furono 
gettati sul mercato, con un’ infinità di condizioni van¬ 
taggiose ed a basso prezzo, i beni dello Stato e della 
Chiesa, grandi lotti furono comprati per speculazione, 
non da poveri villani, ma più generalmente da fa¬ 
coltosi cittadini, soli o riuniti in società ; questi li 
affidarono ai contadini sul sistema della mezzadria 
o li dettero ad amministrare a qualche agente, fat¬ 
tore, affittuario (a Roma si chiamano mercanti di 
campagna), il quale paga annualmente in denaro un 
tanto per cento al proprietario' sulla sua respettiva 
parte di capitalo. - 

La divisione della proprietà, impòsta all’Italia 
dalla legge di successione, ha senza dubbio prodotto 
un funesto effetto spezzando i grandi patrimoni, ma, 
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quasi in via di compenso, il desiderio di possedere 
la terra, risvegliatosi tra gli uomini nuovi i quali 
sono in grado di amministrare i loro beni con mezzi 
piu ampi e più pronti, con maggiore economia ed 
intelligenza più svegliata, produrrà certamente 1’ ef¬ 
fetto contrario : cioè si ricostituiranno, a forza di 
mettere insieme i frammenti di sparse proprietà, gli 
antichi patrimoni, i quali avranno maggior probabi- ■ 
ita d esser conservati con un’ amministrazione più 
energica e solerte; ed è spèrabile che 1’ esempio dato 
da questi parvenus non anderà del tutto perduto pei 
diseredati rampolli dei proprietari di una volta. La ' 
ncostituzione andrà in tal modo quasi di pari passo 
C ° a decadenza e lo scioglimento. In questa 1 lotta, 

• g questa emulazione.tra i vecchi ed i nuovi pro- 
1 e ari, guadagneranno un taùto la 'terra stessa ed 
t,^M! tìV f t0rÌ ’ percdè si arriverà a comprendere 
dei dbùHk eterno b rinci PÌ° che se la proprietà ha 
sodisfi- W anChe . dei doveri ai Quali bisogna che 
sar à ?,■ la . \ SU01 obblighi più imprescindibili vi 
in modo P- "duo e benevolo 

più stretti e r,in i ' esseri umani, col rendere 
e col far nascer tra 'eT^ 1 SU0Ì rapporti co1 P adrone > 
interessi SentÌme » to più ìfl 

gior fiducia reciproca 'fr P1U Una mag ‘ • 

graduale scompaìsa dei fS ?^ “ e resuIterà h 
il proprietario una necessita 11 diventerà per 

SUO possedimento p er forare a lungo nel 

ed immediate. ’ aerarvi le cure più assidue 
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Occorre osservare che se gl’-Italiani rimangono 
così ostinatamente attaccati alle loro città in quei 
caldi mesi' d’ estate in cui 1’ atmosfera soffocante di¬ 
venta quasi pestilenziale e non le lasciano che verso 
la fine d’ autunno per andare a fare una brevissima 
villeggiatura, ciò non vuol dire che essi sieno addi¬ 
rittura insensibili al godimento dell’ aria fresca e 
pura, alle belle vedute, alle passeggiate ed alla cac¬ 
cia, alla pace ed alla libertà, insomma a tutti quei 
piaceri che procura la vita di campagna. No : l’as¬ 
senza del padrone, così dannosa in Italia come in 
Irlanda alla proprietà territoriale, nasce da altre 
cause oltre quella della mancanza dei caffè, dei teatri 
e d’altri luoghi di ozioso ritrovo che per la lunga 
abitudine presa sono diventati per gl’ Italiani una ne- 
; eessità : nasce da un sentimento di generale sfiducia 
nella sicurezza pubblica ; da quella paura del bri¬ 
gantaggio che ancora non è totalmente estirpata ; 
dalla mancanza, in campagna, di quei comodi e di 
quei piaceri domestici che accompagnano l’Inglese 
anche nelle dimore rurali più remote ; dal difetto di 
sollecitudine, di diligenza e di puntualità dei macel¬ 
lari, dei droghieri e di tutti i venditori di commesti¬ 
bili e d’-oggetti di prima necessità ; senza discorrere 
della mancanza di quelle società cooperative le quali, 
coll’ aiuto di tutti i mezzi di comunicazione più per¬ 
fezionati e più estesi, permettono a John Bull di 
starsene comodamente, come se fosse in casa sua, 
nei luoghi campestri più appartati e solitari'e che 
parrebbero maggiormente privi di ogni risorsa. 

Siccome questi vantaggi di una civiltà più avan- 
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zata cominciano a farsi strada gradatamente in Italia, 
è sperabile che gl’ Italiani col tempo prenderanno 
gusto alle loro dimore campestri. L’Italia attraversa 
adesso un periodo di transizione, un periodo di tran¬ 
quilla e silenziosa rivoluzione sociale, la' quale -per¬ 
metterà al suo popolo di accorgersi che nel suolo 
della sua patria è nascosto un prezioso tesoro, e che 
egli, per giungere alle fonti inesauribili della ric¬ 
chezza nazionale, non ha da far altro che scavare, 
scavare e riscavare. In tutte le regioni del Setten¬ 
trione e del Centro della Penisola è visibilissimo, 
come ho già accennato più sopra, il progresso del- 
1 agricoltura ; e v’ è pure sensibile miglioramento 
nella colonizzazione e nella coltivazione, nella vera 


e propria conquista del Mezzogiorno operata dagli 
emigranti del Settentrione. Gli Italiani, comò tutti gli 
altri popoli, impareranno ad amare l’agricoltura pro¬ 
poi zonatamente ai profitti che essa potrà loro ar¬ 
recare. Prima di tutto bisognerà riparare ai guasti 
ed alle devastazioni prodotte da molti secoli di ne¬ 
gligenza in una buona metà della , costa marina di 
terra ferma ed in più della metà delle grandi isole 
i ardegna^ e di Sicilia; bisognerà far guerra a 
que e ue tenibili piaghe che si chiamano la malaria 
ed il malandrinaggio. Quest’ opera fino ad un certo 
punto e stata compiuta, ma occorre adesso condurla 
a emine. Colla perseveranza e con una buona am- 
minis ì azione 1 Italia potrà raddoppiare la quantità 
come la qualità della sua produzione agricola, e 
quando questa sia superiore di gran lunga, come 
dovrà accadere inevitabilmente, ai bisogni del con- 
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suino interno, all’ Italia non mancheranno mercati 
per vendere ciò che le avanza. In Germania, in Rus¬ 
sia ed in tutto il Settentrione treni di mercanzie ca¬ 
richi delle sue frutta e dei suoi erbaggi, di uova e 
pollame, d’olio e di vino, di burro e di cacio ec., 
trovano appena arrivati chi compra avidamente, e 
pagandoli a caro prezzo, tutti quei prodotti. È que¬ 
sto un tratto nuovo nell’ economia della vita europea 
a cui ho già avuto occasione di accennare ; acquistando 
esso maggiore sviluppo, l’Italia ne ritrarrà grandis¬ 
simi benefizi. 

Nessuno-può mettere in dubbio che la nascente 
generazione e le future generazioni di quest’ Italia, 
ora inalzata al grado di nazione libera ed unita, non 
debbano trovarsi in condizioni sociali migliori- di 
quelle di prima; resta a vedersi fino a qual punto 
il progresso morale terrà dietro allo svolgimento del 
benessere materiale. 







Capitolo XVII. 
COSTUMI. 


Moralità italiana. — Settentrione e Mezzogiorno. — Bazze. — Dia¬ 
letti. — Fisonomia. — Differenze intellettuali e morali. — L’in¬ 
dole italiana. —Gl’Italiani di Shakespeare. — I difetti degl’ita¬ 
liani.—Coraggio fisico e morale; militare e civile. — Sincerità 
degl’ Italiani. Machiavellismo antico' e moderno ; italiano 
e forestiero. — Cavour e Bismark. — Carattere vendicativo 
degl’ Italiani. — Statistiche criminali. — Pseudo-filantropia. — 
Mali e rimedi., — Crudeltà verso gli animali. — Moralità tra 
i sessi. — Donne italiane. — Vizio e scandalo. — Fiducia e 
• fède. — Disonestà. — Ladri piccini e ladri grossi. 

L’indole morale di una nazione è prima di tutto 
questione di razza ; ma fino ad un certo punto è sot¬ 
toposta all’ influenza della situazione geografica, del 
suolo, del clima # di altre-circostanze materiali su 
cui T uomo non può esercitare illimitato dominio ; 
essa viene inoltre modificata dalle istituzioni civili, 
sociali e religiose, per le quali egli non è responsa¬ 
bile se non in quanto abbia piena libertà ed indi- 
pendenza nel reggere i propri destini. 

Gl’Italiani sono forse la popolazione più mista e 
più variata di tutta 1’ Europa ; il prodotto di con¬ 
tinue irruzioni forestiere che dalla parte di terra e 
dalla parte di mare si verificarono prima e dopo la 
loro riunione sotto il dominio di Roma ; può dirsi 
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che non abbiano mai appartenuto interamente a sè 
stessi fino al tempo in cui Solferino e Sédan non li 
liberarono provvidenzialmente dai loro ultimi inva¬ 
sori austriaci e francesi. Ma nonostante esiste in Italia 
il carattere nazionale, e ripeto che fino ad un certo 
punto è questione di razza; lo distingue nel Setten¬ 
trione la prevalenza del sangue germanico e celtico ; 
nel Mezzogiorno la miscela dell’ elemento greco e mo¬ 
resco e d’ altri elementi asiatici ed africani. 

Le linee di demarcazione sono sempre quelle che 
furono ai tempi dell’ antica Eoma ; si ritrovano, sul 
lato orientale, al Rubicóne, presso Rimini, ove i dia¬ 
letti contorti e pieni di elisioni e di mutilazioni, ma 
vibrati ed espressivi, ed il gergo nasale della Lom¬ 
bardia e dell’Emilia entrano in contatto, pur senza 
mescolarsi mai, colla dolce, ma monotona e strasci¬ 
cata favella romanesca delle Marche ; e dal lato oc¬ 
cidentale, alla Magra, presso Sarzana, ove la bizzarra 
ma energica parlata ligure confina coll' etrusco più 
elegante ma forse non più eufonico; e andando verso 
Mezzogiorno, sull’ Ombrone, sotto Siena, ove i gut¬ 
turali idiomi toscani si confondono col puro e mu¬ 
sicale accento romano. 

Poi, sotto Roma, troviamo nella pronunzia napo¬ 
letana non poche particolarità le quali palesano la 
formazione ereditaria dell’ organo ellenico originale 
(ionio) ; per esempio tando per tanto ; chiaia per piag¬ 
gia, plaga ; cMagnere per piangere, ec. ; mentre a 
Palermo, a Cagliari e ad Aiaccio, le vocali pronun¬ 
ziate colle labbra strette, fusco per fosco, ragiuni 
per ragioni, lettu per letto, ec., ricordano la lunga 
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dimora fatta nell’ isola, prima dai Saraceni, poi dagli 
Aragonesi. 


Come si osserva nella favella, così il mutamento 


si riscontra ugualmente ad ogni passo, quasi ad ogni 
grado di latitudine, nei lineamenti, nel colore degli 
occhi e dei capelli, nella carnagione, in tutta la fiso- 
nomia ; la differenza di tipo colpisce l’occhio del 
viaggiatore quanto la varietà dell’accento ne sor¬ 
prende 1’ orecchio. 

Gl’ Italiani non sono certo la più bella gente del 
mondo intero ; tra loro 1’ avvenenza delle forme non 
è davvero .comune come nel'Settentrione, nè special¬ 
mente come in Inghilterra. Ma in mezzo alla molti¬ 
tudine volgare ed anche brutta s’incontrano ogni 
tanto qua e là, in quei paesi del .Mezzogiorno, veri 





, 1 esemplari di eccellenza mo- 

ccan o a a più schifosa depravazione di carat- 















COSTUMI. 


319 


tere. Si (In «i che un tal contrasto si trova dappertutto 
ovunque sieno uomini ; ma si trova, più specialmente 
nei climi meridionali, ove la maggiore intensità di 
sentimento si combina colla maggiore finezza d’in¬ 
telligenza; ed ove è più difficile tenere a freno le 
passioni. In quanto ai doni naturali degl’ Italiani, il 
forestiero- ne acquisterà opinione più favorevole re¬ 
candosi da Settentrione a Mezzogiorno, ma riceverà 
l’impressione contraria per tutto ciò che si riferisce 
alla coltura, all’ordine, alla decenza ed alle abitu¬ 
dini della vita. Resterà sorpreso nel vedere che la 
civiltà ha fatto minori progressi appunto nei luo¬ 
ghi ove, se fosse stata convenientemente applicata, 
avrebbe dovuto ottenere più splendidi resultati. 

• Procedendo da Milano a Napoli, il viaggiatore 
proverà quello che proverebbe recandosi dalle più 
civili contee dell’ Inghilterra nei più selvaggi di¬ 
stretti dell’ Irlanda. 

Generalmente gl’ Inglesi i quali visitano l’Italia 
non tengon conto di queste differenze. Per essi tutto 
quello, che vedono in Italia è addirittura italiano ; 
1’ affetto per questo paese, unito ad un vago senso 
di pietà pei patimenti di un popolo caduto ed op¬ 
presso, faceva loro una volta varcare le Alpi. Ma 
questo popolo è sorto adesso al medesimo grado di 
quelle nazioni libere la cui simpatia dovrebbe, esser 
fondata sul rispetto ; ed ancora, molti di quei mu¬ 
tamenti che agli indigeni sembrano progresso, non 
sono agli occhi dei forestieri, artisti ed estetici, che 
brutture e deformità. 

Le qualità che i visitatori forestieri ammirano di 
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buon grado negli Italiani dei tempi nostri sono la 
vivacità dell’ intelligenza, P immancabile buon umore, 
la cortesia, la gentilezza, P amabilità innate, la pion- 
tezza a prestar servigio. Ma v’ è il rovescio della 
medaglia, ed essi trovano da ridire sulla invinci¬ 
bile infingardaggine del popolo^ sulla mancanza di 
dignità e di rispetto di sè stessi, sulle maniere stri¬ 
scianti e bassamente adulatrici, sul sangue troppo 
bollente ed il temperamento cupo e bilioso ; su quella 
natura inclinata ad abbandonarsi alle più violente pas¬ 
sioni ed ugualmente capace di dissimularle, di co¬ 
varle, di nutrirle lungamente nell’ animo, aspettando 
cbe si presenti l’occasione propizia per dar loro piena 
sodisfazio'ne. 

In àltre parole — ossia colle parole che si tro¬ 
vano negli antichi libri di geografia che servivano 
di testo nelle scuole inglesi — gl’ Italiani « sono una 
razza bruna, bella ed intelligente,, vivace e cortesi^? 
' grande nella musica e nella pittura, ma (cito a me¬ 
moria) violenta, pigra e falsa ; amante del piacere, 
della pompa e delle cerimonie ; .gelosa, lasciva, ven¬ 
dicativa e superstiziosa. » 

Il ritratto non è lusinghiero, ma nell’ insieme 
può dirsi vero, tanto dalla parte dell’ ombra quanto 
da quella della luce ; in fin dei conti io credo che 
nessuno seppe mai conoscere tanto a fondo le idio¬ 
sincrasie del carattere italiano quanto Shakespeare, 
il quale probabilmente non vide mai l’Italia, ma 
che giudicò gl’ Italiani secondo gli stessi loro ap¬ 
prezzamenti, prendendo a modello per le sue. crea¬ 
zioni le figure che gli venivano provviste dalle crude 
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ma ingenue narrazioni di quei ' Novellieri dai quali 
son tolti quasi tutti gl’ intrecci delle sue commedie 
Quei perfetti gentiluomini, quegli amici fedeli, quelle 
donne vivaci ed intelligenti, come Antonio, Bassanio 
Porzia e simili, si troverebbero facilmente nella Ve¬ 
nezia dei tempi nostri quanto in quella di Shylock 
nè sarebbe difficile incontrare un esempio di cieca 
gelosia come quella di Otello, od un altro di finissima 
astuzia e di calcolata scelleraggine come quelle di 
Jago. Questo equivale a dire che gl’italiani del giorno 
d’oggi sono uomini e ad ogni modo uomini del Mezzo¬ 
giorno. Il latte della natura umana scorre, in condi¬ 
zioni normali, libero ed abbondante dai loro cuori, ma 
con facilità diventa terribilmente acido alla minima 
provocazione. Tutto sommato, si potrebbe dimostrare 
che sotto lo stesso clima, con un sangue affine, e vi¬ 
cissitudini storiche analoghe, gl’ Italiani, neppure i 
peggiori, non sono certo astuti e traditori quanto 
i Greci, nè bigotti o feroci quanto gli Spagnuoli. 

Ma senza trattenermi sulle buone qualità che il 
Mercante di Venezia ed altri drammi del medesimo 
autore attribuiscono agli Italiani, prenderò adesso 
ad esaminare le accuse che si scagliano a questo 
popolo, rispetto alla sua moralità, che da molti si 
giudica relativamente bassa ; io spero peraltro di 
dimostrare che gl’italiani non sono poi « così neri 
come si dipingono, » e che forse sono invece, come 
li trovò Byron, « migliori della loro reputazione. » 

Ed in primo luogo, senza ripetere quello che ho 
già detto riguardo alla loro capacità per il servizio 
militare ed al fatto che sebben non sien nati soldati, 
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posson diventare come tali eccellenti, mi prenderò la 
libertà di negare che agli Italiani manchi quel primo 
e supremo requisito della virilità che si chiama co¬ 
raggio. È vero che per natura l’Italiano non è così 
prodigo della sua vita, così pronto a rompersi l’osso 
del collo per passatempo quanto gl’ indigeni di una di 
quelle regioni « lontane dal cammino del sole, » pei 
quali il Petrarca dice « che la morte non è dolore. 1 » 
L’ orrore della dissoluzione, sentito e vilmente con¬ 
fessato da Claudio nel Measure for Measure (dramma 
tutto italiano sebbene la scena sia a Vienna), è ben 
naturale in un paese ove la sola esistenza è una 
delizia inenarrabile, e contribuiscono a renderla tale 
il cielo e la terra, la notte ed il giorno ; ed ove una 
tetra religione ha popolato di terrori indescrivibili il 
vuoto mondo di tenebre sottostante. Ma se Claudio 
è un Italiano genuino, che cosa è la sua rigorosa 
consigliera, la sorella Isabella, quando sostiene che 
mille volte pii terribile e più odiosa della morte 
stessa sarebbe una « vita disonorata? » Ivi abbiamo 
Ja luce e l’ombra del carattere nazionale, e nessuna 
altra produzione di Shakespeare incontra quanto que- 
sta il gusto degli Italiani, con Lucio « il Fantastico, » 
Angelo, 1 ipocrita Santo caduto, e tutto l’insieme dei 
personaggi, senza eccettuarne Io stesso credul o Duca 

Una- parte del mondo è che si giace 
Mai sempre in ghiacci®. ed in gelate nevi, 

Tutta lontana dal cammin del sole. 

La, sotto i giorni nubilosi e brevi, 

Nemica naturalmente di pace, 

Nasce una gente a cui ’l morir non duole. 

Canzone a Giac. Colonna. 
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colla sua fede vacillante nel suo immacolato luogo- 
tenente. 

La timidità italiana, qual è, non ha nulla di co¬ 
mune colla codardia. Byron, parlando di questo po¬ 
polo, disse che la sua intrepidità era quella di mi¬ 
glior lega, perchè nasceva dall’ira. 

Grl’ Italiani avranno ] organismo più sensibile, i 
nervi meno fermi e resistenti ; ma provatevi a risve¬ 
gliare le loro passioni, a fare appello ai loro senti¬ 
menti, e vedrete che quando « hanno il sangue riscal¬ 
dato, » i loro istinti di gatto selvaggio sapranno fare 
a meraviglia T ufficio che fanno pei Francesi i so¬ 
gni di gloria, pei Tedeschi la disciplina e la ma¬ 
novra, e per le altre nazioni il « coraggio olandese, 
cioè quello che, nasce dall’ uso ed abuso degli stimo¬ 
lanti alcoolici. » 

Per molti secoli tutte le istituzioni dello Stato 
e della Chiesa hanno congiurato ai danni d’Italia 
soffocando ogni manifestazione di spìrito virile. Ai 
reggitori forestieri incutevano troppa paura gl’istinti 
di ribellione del popolo che governavano perchè po¬ 
tessero permettergli di portare armi od insegnargli 
a maneggiarle ed a servirsene. Non pensarono mai 
ad ordinare gl’ indigeni formandone una guardia ci¬ 
vica e neppure una brigata di pompieri. Il prestarsi 
volontariamente a fare in qualche occasione la parte 
di guardia di polizia, a dar mano alla forza pubblica, 
non foss’ altro intromettendosi per dividere i combat¬ 
tenti in qualche rissa per le strade, o rialzando il 
corpo di un uomo malamente ferito e caduto sul la¬ 
strico, poteva involgere un pacifico e compassionevole 
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cittadino in gravi impicci. Eumores fuge, era la parola 
d’ordine. Quando si verificava la minima agitazione, 
il trattenersi per le strade esponeva lo spettatore più 
inoffensivo al rischio d’ esser ammazzato come un 
cane a colpi d’arme da fuoco. Tutto era disposto in 
modo da far capire al cittadino eh’ egli non era atto 
a nessuna occupazione virile, mentre doveva ralle¬ 
grarsi d’ essere esentato da qualunque servizio pub¬ 
blico. Il contadiname provvedeva le più rozze reclute 
per riempire le file dell’ esercito ; il soldato non era 
che una macchina, uno schiavo soggetto ai maltrat¬ 
tamenti del suo ufficiale forestiero, e tenuto in di¬ 
sprezzo dal suo sovrano pure forestiero. A Napoli il 
Borbone pareva quasi vantarsi che le sue soldate¬ 
sche fossero abiette allorché diceva : « Vestitele 
come vi pare, istruitele come vi pare, scapperanno 
sempre. » In quel paese un principe vigliacco fece 
un esercito codardo ; ma in Piemonte, Vittorio Ame¬ 
deo, intrepido egli stesso, potè esprimere la fiducia 
che « battendo il piede in terra avrebbe veduto saltar 
fuori dal suolo del suo regno tanti soldati quanti 
erano i suoi sudditi. » E fu infatti con quei soldati 
che egli stesso ed i suoi successori poterono resistere 
da soli a tutta la potenza della Francia quando furono 
messi a cimento dai tremendi conflitti dell’ assedio 
di Torino e dell’assalto del Col de l’Assiette. 

E lo stesso dicasi del coraggio civile degli Ita¬ 
liani, è simile ad un fuoco latente, bisogna sof¬ 
fiarvi sopra, alimentarlo, risvegliarlo dalle ceneri. 
Certo non si può immaginare cosa più vergognosa 
del sauve qui peut verificatosi in alcune città ita- 
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liane e specialmente a Napoli quando scoppiò la 
prima volta il colera. Pure bastò 1’ esempio del buon 
re Umberto- per far rientrare in sè stessi i suoi sud¬ 
diti, per ricondurli ad un contegno più decoroso e 
virile ; una revulsione di sentimento fece tornare in 
città i fuggiaschi spaventati, facendo loro compren¬ 
dere qual era il loro dovere. Signori e poveri fecero 
a gara nel dar prova di abnegazione consacrandosi 
alla causa dell’ umanità con un ardore ed un eroismo 
instancabili e costanti quanti' era stato istantaneo 
e folle il pànico provato prima. A Palermo la calma 
si ristabilì in modo così completo che quando la po¬ 
polazione seppe che il Ke aveva intenzione di andare 
a soccorrerla gli fece intendere che essa si sentiva 
forte abbastanza per combattere la terribile epidemia 
senza aiuto dal di fuori, e raccomandò a Sua Maestà 
di rimettere a tempo più felice P onore della pro¬ 
gettata visita ai suoi sudditi, ad un tempo in cui 
il suo- cuore non sarebbe stato straziato dallo spet¬ 
tacolo dei loro patimenti, ma avrebbe potuto unirsi 
alle preci di ringraziamento che avrebbero inalzate 
al cielo per essere stati liberati dal fiero morbo. 

Affine alla mancanza di coraggio e sua compa¬ 
gna indivisibile è P altra macchia del carattere na¬ 
zionale che comunemente si attribuisce agli Italiani 
—cioè la mancanza di sincerità. « Tutti gli uomini 
sono bugiardi, » dice il Salmista mettendo in un mazzo 
tutti i passati e presenti ; e molte ragioni impedirono 
certo al popolo italiano di fare eccezione alla regola. 
In mezzo ai conflitti creati dalle rivalità e dalle ostilità 
delle nazioni europee gl’ Italiani dovettero ripetuta- 
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mente soccombere oppressi dal numero stragrande dei 
loro nemici, e per resistere al? argomento della forza 
brutale non ebbero altr’ arme che V astuzia. Leggi e 
credenze venivano loro imposte colla punta della 
spada, e dal gesuitismo appresero che da essi non 
si pretendeva la fede ma la professione. Ciò che sotto 
la tirannia dei principi e dei preti era cosa neces¬ 
saria alla propria conservazione diventò abitudine 
inveterata e sciagurato abuso di spirito inventivo. 
In Italia, le classi inferiori imparano a mentire per 
il gusto di raccontare delle storielle ; e del Napole¬ 
tano conviene diffidare specialmente allorché rias¬ 
sume le sue affermazioni colla sua frase prediletta: 
« Non vi dico bugia. » 

Strano a dirsi, per quanto agli Italiani si attri¬ 
buiscano impulsi violenti, sentimenti vivaci, linea¬ 
menti espressivi, é grandissima loquacità, si dice pure 
che posseggano al tempo stesso ed al massimo grado 
la facoltà di dissimulare ; che amano le vie torte, 
che si dilettano nell’ equivoco, nel sotterfugio e che 
spesso seguono la massima che « la parola è stata 
data all’ uomo per nascondere e mascherare il pen¬ 
siero. » — « Gl’ Italiani, » si ripete, <c sono i com- 
patriotti di Machiavelli. » 

È vero, gl’ Italiani furono una volta gente sve¬ 
glia, che andava superba di quell’ accortezza la quale 
confina coll’ astuzia. Ma 1 astuzia stessa finché serve 
soltanto a scopo difensivo è un’ arme innocua. Gl’ Ita¬ 
liani furono i primi nella gara delle nazioni europee 
e si distinsero specialmente nelle arti della pace; 
essi delinearono i primi rudimenti della politica e 
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della diplomazia: la Roma papale e Venezia furono 
le prime ad inviare in altri paesi ambasciatori « in¬ 
caricati di mentire a benefizio della patria loro. » 
Nella scuola politica a cui il Machiavelli dette il suo 
nome v’ era certo qualcosa di subdolo, d’ oltraggioso 
di diabolico ; ma si poteva appena chiamare italiana : 
fu semplicemente umana. Il rinascimento fu greco 
bisantino ; non vi fu nulla di più pagano del cri¬ 
stianesimo dei Borgia e dei papi medicei; ma la 
contaminazione, sebben principiata in Italia, non si 
fermò lì. Gl’ Italiani furono i maestri, ma trovarono 
dappertutto intelligenti discepoli accanto ai quali il 
Machiavelli ed i suoi contemporanei fiorentini non 
furono altro che balordi. 

Gl’ Italiani non amavano la guerra, ma i loro 
Condottieri inalzarono la strategia all’ altezza di 
un’ arte la quale rese la. mente superiore al corpo ; 
e si stabilì il principio che in guerra fosse lecita 
ogni cosa. E la stessa latitudine fu ben presto con¬ 
cessa all’ amore, alla politica, alla diplomazia. La 
buona riuscita santificava qualunque stratagemma 
inventato per raggiungere qualunque fine. 

In tutte -le materie relative alla vita pubblica ed 
ai rapporti internazionali, in tutti gli affari di com¬ 
merci# e di finanza, in tutte quelle faccende in cui 
servono a qualche cosa le prevaricazioni, gli artifizi ed 
i sotterfugi, può dirsi che l’Italia dei tempi nostri 
si trovi addirittura nelle condizioni di una novizia : 
non è a lei che adesso in Europa si applica il nome 
di perfida. 

Ed anche in Europa qual è la nazione che po- 
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trebho supmre in astuzia gl’ imbroglioni del « New- 
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nè focosi .duellanti come i Francesi; ma adoperano 
troppo volentieri il coltello e non sempre soltanto 
nell 1 impeto irrefrenabile e cieco della passione Non 
possono soggiacere all’insulto e sentono il bisogno 
di vendicarsene senza curarsi se allo sfogo del loro 
risentimento si oppone una forza od un’abilità su¬ 
periore. Son pronti a dare vita per vita, ma vogliono 
esser sicuri che la prima ad estinguersi sia quella 
dell offensore. Il sentimento che animò il giovane 
scozzese nel romanzo di Walter Scott intitolato i 
Due Mandriani (Two Drovers), è in Italia la causa 
impellente di quasi tutti i delitti di sangue. Le classi 
inferiori son convinte che il coltello ed il revolver 
sieno i soli mezzi legittimi per resistere alla traco¬ 
tanza di coloro i quali pretendono d’imporne colla 
soverchiante ' forza muscolare; in tal modo si bilan¬ 
ciano i vantaggi. ! 

È deplorevole che sia così ! Un senso di sgo¬ 
mento opprime 1’ animo nell’ osservare le statistiche 
dei delitti, pubblicate annualmente nel regno d’Italia, 
e senza dubbio . ! spaventevole in quelle note la pro¬ 
porzione dei crimini di sangue. Ma in questa ma¬ 
teria la colpa è da attribuirsi alla debolezza ed alla 
stoltezza dei governanti molto più che alla violenza 
di carattere della popolazione. Gl’ Italiani hanno pas¬ 
sioni potenti e profonde ; e però bisognerebbe se 
non punirli fortemente, almeno punirli con fermezza. ' 
La punizione, anche se non fosse pienamente ade¬ 
guata all’ offesa, dovrebbe in ogni modo esser pronta 
ed immancabile. Disgraziatamente, le sciocche idee 
di un falso e sdolcinato umanitarismo, la lentezza 
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della procedura criminale, la negligenza ed in alcuni 
casi la venalità della polizia, la poca sicurezza delle 
prigioni ed altri guai flagranti contribuirono negli 
antichi stati italiani e specialmente in Toscana, a 
Roma ed a Napoli, ad alimentare nell’ animo dei 
peggiori delinquenti la speranza dell’ impunità ; ed 
a tali disordini si aspetta ancora che T attuale go¬ 
verno italiano porti efficace rimedio. Insieme a tutto 
il rimanente del mondo bisogna che T Italia pensi a 
liberarsi dalla funesta epidemia che si chiama pseudo¬ 
filantropia. In Italia, come altro ve,, gli uomini si ac¬ 
corgeranno che è molto più facile disfarsi del car¬ 
nefice che trovar modo di farne a meno ; vedranno 
quanto sia improvvido di risparmiare la frusta per 
paura di sciupare il briccone che da quella soltanto 
può esser richiamato al dovere ; quanto sia impru¬ 
dente il costruire penitenziari che sembrano palazzi 
per tenere comodamente incorreggibili animali sel¬ 
vaggi in forma d’ uomini. Insieme al resto del mondo, 
l’Italia vivendo apprenderà a vivere ; sentirà ben 
presto che alle sue misericordie hanno diritto ben 
altre persone che non i ladri e gli assassini. 

Che la mitezza delle pene tenda a diminuire il 
numero e P atrocità dei delitti, è una massima a cui 
si attiene forse troppo tenacemente P opinione pub¬ 
blica in Italia e soprattutto in Toscana. Le notizie 
statistiche ufficiali, tuttavia, sebbene accennino ad 
una diminuzione dei più gravi reati di sangue, con¬ 
fessano che essa « non è così grande come sarebbe 
a desiderarsi ; » e stando ai dettagli che si leggono 
di giorno in giorno nei fogli pubblici, parrebbe che 
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il progresso non sia molto considerevole, se pure non 
deve credersi il contrario : essendo assai frequente 
il caso di delinquenti che riescono a sottrarsi alla 
pena, sia colla fuga, sia col suicidio. 

Più. inquietanti ancora dei crimini violenti sono 
ai dì nostri in Italia gli atti frodolenti. In due sole 
città di provincia in cui ebbi occasione di trattener¬ 
mi, le regie biblioteche, entrambe ricche di preziosi 
manoscritti, furono derubate di codici di gran valore, 
con complicità gravemente sospettata, o provata, 
d’impiegati d’ alto grado, e godenti da gran tempo 
della massima fiducia. A Napoli furono non ha guari 
arrestati quattro medici stipendiati da quel municipio 
per invigilare i mercati onde impedire la vendita di 
vivande nocive alla pubblica igiene, tutti accusati di 
connivenza coi macellari nello smercio di carni fra¬ 
dice e putride; una violazione dei doveri del loro 
ufficio di cui sarebbe appena possibile di citare un 
altro caso in alcun altro paese civile, o, a dir vero, 
in alcun’ altra città d’Italia. 

Indipendentemente dalla loro inclinazione ad ab¬ 
bandonarsi, quando sono provocati, alle loro violente 
passioni, non può dirsi che agli Italiani manchi la 
benevolenza verso i loro simili ; nè danno essi, ri¬ 
guardo agli animali, prove di brutalità gratuita come 
vorrebbero farcelo credere le Società protettrici. 
Gl’ Italiani, per regola, amano gli animali domestici 
con un affetto che arriva talora alla scempiaggine; 
solo la povertà, la mancanza di giudizio e di pa¬ 
zienza, la volgare ignoranza, inducono il vetturino 
romano od il mulattiere napoletano a far faticar 







332 


CAPITOLA) DECIMOSETTIHO. 


troppo gli animali, a metter loro addosso un carico 
soverchio, a dar loro poco da mangiare ed a pic¬ 
chiarli in modo da ridurli in fin di vita. Agli Ita¬ 
liani delle classi inferiori è stato insegnato che una 
« bestia non è un cristiano, che non ha bisogno db 
salvarsi 1’ anima ; » ne deducono che « la bestia non 
ha nervi, nè sensibilità ; il male non lo sente ; è 
come un pezzo di legno o un sasso. » Sotto questo 
rapporto gl’ Italiani non sono esseri ragionevoli, come 
non lo furono gl’ Inglesi finché non fu loro insegnato 
ad esserlo ; e neppur gl’ Inglesi sono adesso tutti ra¬ 
gionevoli, per quanto la polizia invigili per ogni dove 
e si applichino rigorosamente pene molto severe. Con 
provvide leggi di cui fosse imposta la più stretta 
osservanza, anche gl’ Italiani, popolo intelligente ed 
assennato, diventerebbero ben presto trattabili e do¬ 
cili quanto i loro più teneri vicini. 

Disgraziatamente ci sono in Italia, come in tutti 
gli altri paesi, dei falli ai quali la legge non può 
far nulla ; istinti ed inclinazioni fortissime che trasci¬ 
nano indifferentemente al bene od al male secondo 
che la gente dà loro ascolto e li sodisfa o sa pru¬ 
dentemente tenerli a freno e dirigerli. GH’ Italiani 
non sono una razza intemperante ; ma sono inconti¬ 
nenti e pronti sempre ad attribuire la loro debo¬ 
lezza sotto questo rapporto all’ influenza del clima, 
appunto come gl’ Inglesi-si scusano dell’ eccessiva in¬ 
clinazione alle bevande alcooliche dicendo che la loro 
atmosfera umida e tetra le rende necessarie. Ho già 
espressa 1’ opinione che il sensualismo, il vero pec¬ 
cato capitale degli Italiani, dovrebbe esser combat- 
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tato nella prima gioventù e quasi fin dall’infanzia, 
coll’ esercizio continuato delle forze fisiche, e con una 
saggia e rigorosa disciplina virile. Date libera espan¬ 
sione alle ossa ed ai muscoli, ed avrete minore pro¬ 
babilità di sviluppo pei nervi. Al modo stesso mentre 
la continua attività del corpo è buona per il fan¬ 
ciullo, l’incessante occupazione dello spirito è pre¬ 
ziosa per l’adulto. La vita deve essere un rivo 
d’acqua corrente, e la minor quantità possibile do¬ 
vrebbe divergerne in lenti canali od in paludosi sta¬ 
gni. Nell’ antica Italia erano radice d’ ogni guaio 
1 ozio e la frivolezza, mentre il vizio non riusciva 
facilmente ad annidarsi tra il contadiname affaticato 
dal lavoro e che aveva appena di che sfamarsi. 

Nelle classi superiori e nel ceto medio, in cui 
mancava ogni stimolo benefico all’azione, gli uomini 
cercavano 1’ eccitamento nella sodisfazione delle pas¬ 
sioni ; passioni non so se più sciocche e frivole o più 
vergognose e sacrileghe. Gl’Italiani generalmente 
hanno abitudini, bisdgni e gusti molto limitati; non 
si può immaginare quanti crudeli sacrifizi sappiano 
imporsi, sempre per amore del dolce far niente, per 
diminuire le loro spese, per vivere con parsimonia, 
quasi di nulla. La colazione al caffè, il desinare alla 
trattoria, ed il biglietto per il teatro di' musica, ecco 
tutto il necessario ed il lusso della loro esistenza ; 
e fino a questi ultimi tempi tutte queste comodità 
costavano in Italia così poco da sembrare agli Inglesi 
una cosa favolosa. Ma la prima condizione di que¬ 
sta vita libera e facile era quella che un uomo non 
avesse da pensare che al proprio mantenimento; 
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perciò la prima cosa di lusso a cui doveva rinun¬ 
ziare la grande maggioranza degli « uomini di città, » 
era quella di metter su famiglia, di sodisfare ai più 
sacri affetti domestici ; in nessun’ altra parte del 
mondo il celibato era così generalmente praticato 
come nel ceto medio d’Italia. Era legge pel clero; 
regolamento di disciplina per le forze di terra e di 
mare ; necessità per la turba dei funzionari pubblici 
più poveri e pei professionisti ; finalmente questione 
di moda per la gioventù elegante che, essendo ben 
provvista di mezzi di fortuna, avrebbe potuto seguire' 
le proprie inclinazioni naturali e legittime. 

Sarebbe superfluo il trattenerci a parlare di quel ' 
complesso di disordini sociali che questa anomala 
condizione di rapporti tra i due sessi doveva neces¬ 
sariamente produrre, e specialmente in un paese ove, 
pei un infinità di cause, si lasciava libero corso alle, 
passioni eff ove gli uomini si abbandonavano così fa¬ 
cilmente a vane dimostrazioni di un sentimento falso 
e morboso. Quando in una città trovavansi tanti fan¬ 
nulloni i quali non erano in grado di prender moglie, 
non deve far meraviglia se alcuni di essi si aggira¬ 
vano come belve rapaci cercando qualche cosa che 
si prestasse ad esser divorata; od in altri termini, 
cercando qual fosse la donna d’altri che potessero 
desiderare ed appropriarsi. 

Grazie al res angusta domi ed alla paura di non 
bastare da solo colla propria energia virile a tener 
lontano il lupo della fame dall’uscio di casa sua, 
roppo povero per prender moglie, troppo indolente 
e pigro per mantenerla lavorando, l’Italiano, quando 
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si risolveva a metter su famiglia, lo faceva soltanto 
in tarda età ed era raramente colpevole di un ma¬ 
trimonio d’ amore. Riesciva tutt’ al più ad essere un 
marito indifferente, e non poteva attendere gran fe¬ 
licità da una moglie le cui inclinazioni, al tempo 
stesso delle nozze, erano state poco o punto consul¬ 
tate. In Italia la fiducia reciproca tra i coniugi era 
scarsa davvero e talvolta non esisteva addirittura ■ 
1’ affetto scompariva facilmente, sebbene di frequente 
gli sopravvivesse la gelosia. L’ esperienza aveva inse¬ 
gnato all’ uomo ad aver poca fede nella virtù della 
donna ; e questa, educata in un convento o sotto 
le gonnelle della mamma, entrava sposa nella casa 
matrimoniale assolutamente ignara d’ ogni pericolo, 
inconsapevole dei suoi doveri, ed ugualmente esposta 
à cadere per mancanza di fiducia in sè stessa o per 
soverchia presunzione di sapersi difendere. Insomma, 
sebbene in Italia non fossero rari gli esempi di reci¬ 
proca stima e di durevole affezione tra marito e mo¬ 
glie, bisogna convenire che nelle classi superiori e 
nelle classi medie le faccende domestiche andavano 
Spesso. « a ruzzoloni. » Fino dai primordi della vita 
intellettuale italiana, da Dante colla sua Beatrice, 
dal Petrarca colla sua Laura, dal Tasso colla sua 
Principessa, fino all’ Alfieri colla sua Contessa, gl’ Ita¬ 
liani avevano appreso a separare 1’ amore dal matri¬ 
monio ; a considerare la vita coniugale come un noioso 
servaggio non convenevole all’ uomo il quale avesse 
qualche pretesa ai doni più elevati della mente e del 
carattere. Gl’Italiani sembravan credere che quando 
l’amore diventava un dovere, esso non potesse sodi- 
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sfare che i più volgari mortali, mentre per tutti gli 
altri non era che un peso. 

Questa condizione di cose era certo deplorevole ; 
e il peggio si è che nel nostro paese era un male 
inveterato e che ancora non accenna a cedere quanto 
sarebbe desiderabile nella generazione attuale, seb¬ 
bene la coscienza della dignità impartita all’Italia 
dalla sua nuova esistenza politica ed il sincero de¬ 
siderio di riabilitare il carattere nazionale, come pure 
la necessità di far fronte raddoppiando gli sforzi agli 
aumentati bisogni, abbiano dato ai rapporti sociali 
un’intonazione più seria e più virile. 

G-1’ Italiani avendo adesso per buona sorte meno 
tempo libero, non si possono permettere la sregola¬ 
tezza e la dissipazione che prevalevano in altri tempi. 

Il vizio esiste pur troppo ancora in Italia come in 
tutti gli altri paesi; ma esso non si nasconde più sotto 
la maschera del Platonismo o sotto le frivole pratiche 
del Cicisbeismo. Si è già guadagnato un tanto chia¬ 
mando le cose col loro vero nome. Bisogna poi ricor¬ 
dare che in queste materie è stato sempre esagerato 
il calcolo dei disordini sociali, ed a questa esagera¬ 
zione hanno largamente contribuito gl’ Italiani stessi 
col loro gusto pei pettegolezzi abietti e per gli scan¬ 
dali volgari. In mezzo all’ ozio delle loro piccole città 
prive d’ ogni risorsa, essi si divertivano a dipingersi 
più neri di quello che erano; Byron, ripeto, era con¬ 
vintissimo che., conoscendoli meglio, si acquistasse 
degli Italiani miglior concetto; e di essi, come di 
lui, può dirsi che fossero in larga misura lesi fan- 
farons des vices qu’ils n’avaient pas. La donna in 
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Italia non è mai stata onorata quanto avrebbe di¬ 
ritto d’esserlo. Il feudalismo non gettò guari profonde 
radici in questo paese, e molti di quei sentimenti 
cavallereschi che quel sistema lasciò dietro a sè nel 
mondo romano e cristiano, non raggiunsero mai il 
loro pieno sviluppo a mezzogiorno delle Alpi. Gli 
uomini in Italia tengono poco conto di ciò che in 
fondo apprezzano più d’ ogni altra cosa — cioè delia 
virtù femminile ; perchè 1’ amore è in essi un misto 
di tormentosa gelosia e di oltraggioso sospetto a segno 
tale che in altri paesi non s’immaginerebbe neppure. 
Dal Boccaccio in giù, tutta la letteratura italiana è 
una variazione all’ infinito sul tema : « Fragilità, il tuo 
nome è donna. »'È questo l’argomento di tutte,le 
conversazioni del dopo pranzo, questo il soggetto di 
tutte le oziose chiacchiere dei fannulloni, nei caffè 
cittadini é nelle primitive spezierie dei paeselli. 

. Gl’ Italiani dovrebbero spogliarsi del loro scetti¬ 
cismo poco generoso sull’ onoratezza della donna, 
perchè esso è forse il tratto peggiore del loro carat¬ 
tere nazionale. Sotto questo rapporto l’Italiano è 
tanto agli antipodi dall’Inglese dei tempi nostri, quasi 
quanto 1’ abietto Jachimo della tragedia di Shake¬ 
speare, Cymbéline, contrasta coll’ ingenuo e sincero 
Leonatus Posthumus. Gl’Italiani dovrebbero appren¬ 
dere che la fiducia sola genera la fedeltà, e che in¬ 
vece il sospetto giustifica quasi, mentre sicuramente 
provoca, la simulazione ed il tradimento. Come si 
può pretendere che una donna sia buona quando le 
vien detto che tutte le altre donne tradiscono i loro 
mariti? Le donne, come gli uomini, si regolano sul- 
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1’ esempio ; seguono la moda : perchè dovrebbe una 
moglie aspirare ad essere un’eccezione a ciò che si 
ritiene per regola generale? Perchè aspirerebbe ad 
essere una. fenice: vale a dire non solo un uccello 
raro, ma un uccello favoloso? 

In tutte le altre relazioni della vita la moralità 
italiana sopporta meglio il confronto con quella d’altre 
nazioni. Sebbene gli uomini vivano maggiormente 
all’ aria aperta, gli affetti domestici non sono nel 
Mezzogiorno meno profondi. I genitori spingono tal¬ 
volta la tenerezza fino all’ eccesso, adorando perdu¬ 
tamente i loro figli ; i doveri filiali sono di frequente 
osservati con molto scrupolo e non di rado a sca¬ 
pito della dignità ed indipendenza personale. Si ve¬ 
dono spesso uomini adulti avvinti quasi bambini ai 
legacci del grembiule materno ; mogli sommesse ab¬ 
bandonate dai pusilli mariti ai capricci tirannici di 
suocere troppo esigenti. Un certo spirito di clan, un 
sentimento gregario, tiene unite talvolta sotto il me¬ 
desimo tetto grandi famiglie composte di vari rami 
e di due o tre generazioni ; e seguitano a stare in¬ 
sieme anche quando la promiscuità ' è. fonte • d’inco¬ 
modi e d’inconvenienti di ogni genere, di urti, di 
contrasti e di celate animosità. 

Quanto ad onestà, ed a sicurezza domestica, s’in¬ 
tende che in Italia non mancali certo i mariuoli, ma 
in nessun altro paese si trovano servi più devoti e 
più fedeli, specialmente quando sono trattati bene e 
quando il padrone mostra 'di avere in essi fiducia. Il 
sistema della mezzadria costringe una buona metà 
della popolazione, cioè i cittadini, a lasciare le prò- 
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prie sostanze — ossia il prodotto delle proprietà fon¬ 
diarie — a discrezione dell’ altra metà, ed a riceverne 
la rendita in generi dai coltivatori ; questo sistema 
implica una grande onoratezza per parte della classe 
inferiore, nonostante che il padrone, parlando fami¬ 
liarmente, chiami talvolta sul serio o in ischerzo il 
suo mezzadro, mezzoladro; se volesse, il contadino 
potrebbe essere davvero mezzoladro e tuttoladro, e 
tanto più lo sarebbe quando venisse troppo sorve¬ 
gliato o sospettato. 

Il tempo in cui fioriva a Napoli una scuola pei 
ladruncoli, specialmente borsaiuoli, non è forse an¬ 
cora passato del: tutto ; ma i Parigini accordano 
adesso al pickpocket inglese il. merito di una de¬ 
strezza e di un’ audacia superiori a quelle dei ladri 
di qualunque altro paese ; dicono anche che abbia 
il dono della ubiquità. E ciò è applicabile ai ladri 
« d’ogni specie e condizione; » perchè sebbene in 
Italia siavi ancora un numero infinito di furfanti, 
bisogna convenire che nel furto, come nel commer¬ 
cio, gl’ Italiani sono buoni soltanto ad esercitare il 
traffico su piccola scala. Quei saccheggi all’ ingrosso _ 
cèsi frequenti nelle Borse dei grandi centri commer¬ 
ciali d’ Europa sono quasi sconosciuti in Italia o per 
la maggior parte li compiono « industriali forestieri. » 
In Italia i ladri non sono stati ancora impiccati tutti ; 
ma almeno i più grossi — quando son grossi dav¬ 
vero — non vengon sempre nominati cavalieri o ba¬ 
ianetti nè si ammettono facilmente nella Camera 
Alta o nella Camera Bassa del Parlamento nazionale. 
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Sono arrivato in fondo all’opera mia. Come l’ho 
compiuta? Ho forse adulato i miei compatriotti? Li 
ho forse diffamati? Riassumiamo. 

Gl’ Italiani hanno ■ alquanto deluso 1’ aspettativa 
generale. Non sono nè molto migliori nè molto peg- 
gioii di quello che 1 loro amici od i loro nemici 
s’immaginavano che li avrebbe fatti diventare il su¬ 
bitaneo inalzamento al grado di nazione. E senza 
dubbio, a parer mio, il mutamento non ha per anco 
prodotto effetti importanti sul egrattere nazionale. 
Ma io non ho mai fidato nelle impossibilità. 

Per trascinare questo popolo nel più profondò 
abisso di degradazione morale e sociale c’ eran vo¬ 
luti cinque secoli di malgoverno forestiero ed interno, 
politico e religioso; era forse possibile che cinque 
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lustri soli bastassero a sollevarlo all’ altezza a cui 
poteva e può ancora aver diritto di aspirare? Sa¬ 
rebbe stato un miracolo che nessuna razza umana ha 
mai potuto nè potrà mai compiere. In alcune cose 
il miglioramento è innegabile : innegabile per quanto 
forse in altre cose sia soltanto apparente o tem¬ 
poraneo. 

Nella natura di questo popolo vi sono peraltro 
certe particolarità di cui-bisogna tener conto. Gl’Ita¬ 
liani sono incontrastabilmente buoni patriotti. In altri 
paesi 1 affetto per la patria si confuse sempre colla 
fedeltà alla persona od alla dinastia di un sovrano ; 
per esempio, in Inghilterra un Carlo Eduardo, in 
Francia un Chambord, in Spagna un Don Carlos, 
ebbero sempre la facoltà di precipitare il paese in 
tutti i disordini, della guerra, civile. Ma in Italia chi 
avrebbe mai sguainata la spada per un pretendente 
della casa di Borbone, d’Este, o di Lorena? Chi 
congiurerebbe per la restaurazione di un Papa-Re? 
Gl s Italiani trovarono una sola delle loro case regnanti 
sposata al nazionale riscatto, e pero il paese e quella 
famiglia associarono i loro destini. In Italia la pa¬ 
rola lealtà cominciò ad avere un significato sotto 
Vittorio Emanuele, ed in questo paese il patriotti¬ 
smo è più forte del cattolicismo di un papista, più 
forte del repubblicanismo di un democratico. I dis¬ 
sensi politici e religiosi, per quanto violenti, non 
basteranno forse mai a mettere in pericolo l’indi¬ 
pendenza e P unità della patria,, nè potrà neppure 
danneggiarle ciò che rimane del municipalismo me¬ 
dioevale, Adesso si scorge bensì un gretto egoismo 
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locale ; ma non esiste più neppur l’ombra dei rancori 
e delle gelosie dei tempi andati, sebbene per istinto 
ogni città, ogni provincia, ogni regione consideri i 
propri interessi come più importanti assai dell 1 inte¬ 
resse nazionale. Rimane soltanto quella « politica di 
campanile, » che se potrà essere un grave peso per 
le finanze, non è peraltro una seria minaccia per la 
sicurezza e 1’ integrità dello Stato. 

Nè la nazionalità italiana ha ragione di temer 
nulla dalle complicanze estere, a meno che queste 
non sieno deliberatamente provocate dagl’ Italiani 
stessi ; e finora essi hanno dato prova d’essere in 
politica bastantemente accorti e calmi. Pienamente 
consapevoli delle proprie forze e di quelle dei loro 
vicini, gl Italiani sono pure sufficientemente destri 
per evitare qualunque occasione di contesa aperta, 
e pei comporre a tempo qualunque disputa a cui 
possa averli trascinati la violenza del loro tempera¬ 
mento meridionale. Così si condussero nell’ affare di 
limisi e si condurranno probabilmente in fin dei conti 
a Massaua. 

^ "! tr ° lat ° è s P enta del tutto, tanto nel cuore 
del Gallo quanto in quello del Teutono, la bramosia 
1 conquistare il territorio italiano ; esiste ancora 
non poca malevolenza nell’animo del primo ed alla 
Francia non dispiacerebbe di umiliare ed offendere 
l’Italia, di farvi qualche scorreria e di saccheggiarla ; 
ma l’Italia è sull’ avviso ed essa potrà, è da sperarsi, 
aver cura di tenersi militarmente e diplomaticamente 
preparata a qualunque evenienza. 

Nessuno invidia l’Italia agli Italiani; nessuno 
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contesta loro il sacrosanto diritto di dirigere i destini 
della patria. Ma il governare sè stessi è un’ arte dif¬ 
ficile, e gl’ Italiani vi hanno messo mano privi affatto 
d’ogni esperienza precedente e posti com’erano in 
condizioni materiali molto difficili ed imbrogliate. Sul 
principio non amministrarono bene, e non potevano, 
le loro finanze ; non provvidero a sufficienza alla sicu¬ 
rezza pubblica; non hanno ancora purgato addirit¬ 
tura il loro paese dagli accattoni e dai. malandrini; 
non hanno saputo dare alle loro risorse tutto quello 
sviluppo di cui erano suscettibili. Disgraziataménte si 
mostrarono anche poco energici in quasi tutti i rami 
d’ amministrazione. 

Ma in tutto questo non v’ è nulla di sorprendente, 
nulla che impedisca di sperare in un avvenire mi¬ 
gliore. Bisogna che gl’Italiani vivano ed apprendano 
a vivere cóme hanno fatto prima di loro tutti gli altri 
popoli; ma bisogna anche che si correggano di due 
o tre difetti capitali. In primo luogo se gl’italiani 
aspirano a governare sè stessi, pccorre che abbiano 
una politica, una regola, 'un sistema per conto pro¬ 
prio ; finora hanno quasi sempre preso ad imprestito 
lé istituzioni dai loro vicini,' iS certo non le hanno 
prese dai migliori ; finora si sono condotti come se 
non mettesse conto d’importare nel loro paese altre 
idee se non quelle che la Francia ha sparse a guisa 
di pestilenza in tutta l’Europa ; mentre invece gl’ Ita¬ 
liani dovrebbero desiderare che la frontiera delle Alpi 
fosse alta ed inospite abbastanza per impedire ai libri, 
ai giornali, alle idee, alle mode ed a tutto quello che 
vien di Francia di penetrare sul territorio della Peni- 
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sola. Consultino gl’italiani il loro passato: nessuno 
Stato fu mai così completamente francesizzato come il 
vecchio Piemonte alla fine del secolo decimottavo ; ma 
quando Vittorio Amedeo III, sovrano il quale non 
aveva altro pensiero che il suo esercito, fu preso da 
una folle ammirazione per il genio di Federigo il 
Grande, trascinato da questa fantasia, dette non solo 
al suo esercito, ma a tutto il suo governo, un ordina¬ 
mento addirittura prussiano; e chissà che una gran 
parte di quell’ordine e di quella disciplina che per¬ 
misero ai soldati ed agli statisti piemontesi di pren¬ 
dere l’iniziativa nella grande opera del riscatto nazio¬ 
nale, non sieno da attribuirsi alle tradizioni di quella 
regola, ristretta ma vigorosa e forte, che quel codino 
e tant soit peu balordo Re di Sardegna portò seco 
dalle sponde della Sprea. 

Se gl Italiani hanno bisogno' d’andar a scuola in 
«ttripaeri, perchè non imparano dai compatriotti 
..! * smai k e di Moltke, come impararono da quelli 
f T j§ S ’ di Ghetta, di Freycinet e di Ferry? 
i e ^ C n 11011 C011s ' derano 1 istruzione e la disciplina 
della Germania come il migli»,. antidoto da adoperarsi 
contro ,■ la liberta e l’eguaglianza . della Francia ? 
a a rancia tiovò la via delle Alpi la democrazia, 
ue a so concetto della sovranità popolare, quella 
cieca, ei e neg ì istinti della maggioranza puramente 
numerica, se non hanno disorganizzato gl’italiani, 
hanno almeno posto ostacolo al loro riordinamento. 

Gl Italiani, come popolo, non sono in cuore demo¬ 
cratici. Quando r Fiorentini, nel i 8 4«. cacciarono 
Gnerrazz, coi suoi « sbarazzini » venuti da Livorno, 
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gridavano : « 'Vogliamo i galantuomini ! » Ed anche 
ai tempi nostri, malgrado il suffragio universale, nelle 
grandi città ove sopravvivono ancora le tradizioni 
dell’ antico governo municipale italiano, all 1 ufficio 
di sindaco vien quasi sempre eletto un personaggio 
cospicuo, per solito appartenente a nobile casata. La 
democrazia francese ha fatto in Italia tutto il peggio 
che poteva fare ; ma forza è che cominci ornai la 
reazione; perchè gl’Italiani non sono tanto ciechi da 
non vedere in qual terribile impasse i maestri francesi 
sieno 'andati a mettersi. A qualunque destino vada 
incontro la Francia, l’ Italia per conto proprio dovrà 
indubitatamente tornare addietro. 

È vano, io credo, il supporre, come fanno alcuni, 
che in politica non vi possano essere nestigia nulla re- 
trorsum. Sarà cosa dura senza dubbio per una nazione 
progressista il dover convenire di aver commesso un 
errore, riconoscendo quasi la propria minchioneria; 
ma il farlo sarà sempre vantaggioso quando il per¬ 
severare in una cattiva via può riuscire funesto:. Non 
solo ciò che è stato fatto male può esser disfatto, 
ma deve esser disfatto. La politica irrevocabile non 
esiste, come non esiste nessun principio irremovibil¬ 
mente stabilito. Se in Inghilterra qualcosa sembrò 
mai fissato in modo inesorabile, ciò fu certamente il 
libero scambio. « Su questo argomento, » dicevasi, 
« la discussione è addirittura esaurita: il protezio¬ 
nismo è morto e* seppellito per tutta 1’ eternità e 
non può mai risorgere. » Ma a questo si risponde 
così : « La parola forse non risorgerà, ma la cosa? » 
La prossima alternativa sarà non libero scambio o. 
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protezionismo, ma protezionismo o scambio interna¬ 
zionale a condizioni eque e reciproche; e su questi 
ultimi termini bisognerà ricominciare daccapo a di¬ 
scutere la questione. 

E sarà lo stesso in Italia per il suffragio, giacché 
tra poco si vedrà che occorre rimettere in discussione 
l’intiera questione. Gl’ Italiani non sono ancora arri¬ 
vati al suffragio universale, ma vi sono molto-, anzi 
troppo vicini; tra poco s’ accorgeranno —se pure non 
se ne sono già^accorti — di essere già andati troppo 
oltre e che convien loro tornare addietro. Non po¬ 
tranno fare a meno di comprendere che al loro paese 
non abbisogna l’ulteriore allargamento del voto e. 
forse neppure la restrizione del medesimo ; ma piutto¬ 
sto una sostanzialissima modificazione della franchigia. - 
Forse sarebbe adesso troppo tardi per togliere alla 
moltitudine il suo prezioso più che apprezzato diritto 
al voto ; ma non occorre che la riforma tocchi gli elet¬ 
tori; basterebbe diminuire le file degli eleggibili. Quello 
che bisogna ad ogni costo evitare è la guerra tra le 
classi, di cui ci minaccia la democrazia francese ; la 
guerra dei non habentes contro gli habentes. Nelle 
mani di una Camera eletta dai sema-nulla (Lack-alls), 
come gli chiama Carlyle,,le finanze saranno sempre, 
come sono adesso in Italia, in balia d’ uomini i quali 
per lo più hanno poco da pagare ed in realtà quasi 
nulla da perdere; in balia di una Camera dalla quale 
non potranno attendersi nè un’equa distribuzione 
delle tasse, nè la sicurezza della proprietà. Ma am¬ 
mettendo come candidati agli onori parlamentari sol¬ 
tanto uomini i quali uniscano a tutti gli altri requi- 
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siti personali una rendita sufficiente derivata da un 
possedimento reale, stabilita la qualifica di proprie¬ 
tario, come era il sistema in Inghilterra pochi anni 
addietro, o se volete allargando anche questo sistema 
col determinare che la rendita annua debba essere 
dalle 12,000 alle 25,000 lire, affidando i cordoni della 
borsa nazionale a deputati i quali abbiano una borsa 
propria, avrete una Camera in cui ogni genere di 
proprietà e specialmente la proprietà territoriale sarà 
pienamente e giustamente rappresentata e protetta ; 
allora si studieranno meglio le tasse, le spese pub¬ 
bliche verranno accuratamente sindacate, mentre à 
sollevare le angustie finanziarie si provvederà.con un 
buon sistema d’ economia. 

Ma indipendentemente dalle istituzioni politiche 
gl’ Italiani si affidano per ottenere la rigenerazione' 
del carattere nazionale sulla istruzione popolare. 

« L’ignoranza, » dicono, « è la cagione princi¬ 
pale di tutti i disordini pubblici e privati, di tutti 
i guai sociali e morali. » Dominati da questa con¬ 
vinzione, hanno lavorato con ardente zelo a favorire 
l’istruzione pubblica, insegnando al popolo nelle 
scuole ed all’ esercito, o più propriamente alla « Na¬ 
zione armata, » nelle caserme, sicché tra' poco non vi 
sarà più in paese neppure un analfabeta maschio o 
femmina. Ma finora è stato pensato soltanto ad in¬ 
segnare a leggere ed a scrivere, mentre alla nazione 
abbisogna specialmente l’educazione morale e fisica; 
cioè lo svolgimento dei migliori istinti, 1’ abbandono 
delle peggiori abitudini, il dominio di sé stessi, 

1’ abnegazione, il risveglio di elevate aspirazioni, lo 
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stimolo ad operare nobilmente. Insomma non solo 
l’istruzione, ma 1’ educazione. 

E vero che per 1’ educazione gli uomini politici 
italiani fidano sulla diffusione del sapere e sulla Ji- 
beità come cose atte a risvegliare la consapevolezza 
della dignità umana ; sul freno della legge e soprat¬ 
tutto sull’ influenza generale che esercita il progresso 
sociale e morale. Bisogna peraltro osservare che tutti 
questi elementi di progresso non sono stati finora 
considerati sufficienti neppure nelle nazioni europee 
meglio regolate. In molti paesi 1’ ufficio di maestro 
di scuola è stato giudicato dannoso piuttosto che be¬ 
ne co, fuorché nei casi in cui si è tenuto intimamente 
associato colla missione del prete. In Germania, in 
li teiia ed anche nell’America non settaria, T edu¬ 
cazione e stata invariabilmente fondata sulla religione, 
n ogni nazione cattolica o protestante il gran pro¬ 
blema che ha dato sempre da pensare è stato quello 
ci cete! mi naie in quali termini la Chiesa e lo Stato 
debbano cooperare alla educazione della gioventù. j 
ìove vi è stata divergenza d’opinioni tra i due po- 
• m a ‘ C0 f, eccle siastico ; ma in Italia la questione 

a a mo 0 complicata dall’antagonismo politico di 
questi due poteri. A qualunque soluzione arrivino laici 
pieti in altri paesi, in Italia la decisione dovrà sem- 
pie inevitabilmente dipendere dalla riconciliazione del 
Vaticano col Quirinale. In Italia l’alternativa è que- 
s a. o e ucazione senza il prete, o l’educazione ■ 
col prete nemico pubblico dichiarato 

L’ Italia come nazione unita è la sorella minore 
nella famiglia europea; essa fin dalla nascita si trovò 
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dinanzi questioni che da lungo tempo tenevano agi¬ 
tato il mondo, e risolvè quella che aveva più sotto 
mano ; la creazione della sua nazionalità implicava di 
per sè la caduta del potere temporale dei papi. Con 
un meraviglioso colpo di fortuna l’Italia liberò le 
anime di due o tre milioni dei suoi figli da ciò che 
rimaneva ancora di governo teocratico in Europa ; e 
in Roma stessa, come altrove, volle che la verità reli¬ 
giosa si fondasse su quell’ autorità di convinzione in¬ 
dipendente che avrebbe dovuto essere in tutti i tempi 
e da per tutto 1’ unica sua base. Ma fino a questo 
punto essa non aveva fatto altro che liberarsi dal 
Papa-Re: restava il Papa-Prete, e-con lui l’Italia è 
il solo Stato il quale non possa neppure, per ora, 
tentare d’intendersi. In Italia tra la Chiesa e lo 
Stato è, Dio sa per quanto tempo, una inimicizia ir- 
■ reconciliabile. 

Molti, è vero, credono che questo sia soltanto 
un male temporaneo. Ritengono che il Papa, se non 
viene restaurato da un aiuto .forestiero, dovrà finire 
per intendere ragione. Ma intanto dovranno rimaner 
sospese molte importantissime questioni, e special- 
mente quella della educazione. 

Sotto questo rapporto, come in molti altri, l’Italia 
non può guadagnar nulla colla impazienza. Vi sono 
questioni in cui essa ha realmente un interesse vi¬ 
tale, ma non maggiore di quello d’altre nazioni. 
Tutto ciò che concerne la sovranità nazionale, P edu¬ 
cazione popolare e specialmente quella grande faccenda 
Mei rapporti tra la Chiesa e lo Stato, è già da molti 
anni argomento di appassionate discussioni presso 
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le grandi nazioni da lungo tempo stabilitele che più 
dell’Italia possono permettersi dispendiose innovazioni 
ed anche pericolosi esperimenti. Per esempio l’In¬ 
ghilterra può passare dal protezionismo al libero 
scambio, e dal libero scambio allo scambio reciproco, 
senza risentirsene, anzi forse prosperando più di pri¬ 
ma. La Francia può precipitarsi in tutti i più folli 
eccéssi della Repubblica e della Comune ed uscir' 
forse dall’ attuale suo pantano di avvilimento più vi¬ 
gorosa di prima. Ma l’Italia non ha raggiunto an¬ 
cora questo stadio di consistenza, non è ancora così 
sicura di sè stessa, per avventurarsi"al largo, in alto 
mare. Trattando i grandi. problemi sociali che inte¬ 
ressano tutta l’umanità, le sue potenti vicine lavorano 
per lei quanto per sè stesse. L’Italia deve vivere ed 
apprendere a vivere ; dovrà tener dietro alle altre per 
molti anni prima di poter aspirare a dirigerle. In 
materia d’ educazione, per esempio, anche se fallis¬ 
sero tutte quante le istituzioni laiche; i protestanti 
seinbran credere che la moralità pubblica o privata 
potiebb essere affidata con sicurezza alla sola in¬ 
fluenza della Cristianità biblica. Essi dicono che per 
distinguere il bene dal male l’uomo non ha bisogno 
di altra guida che 1’ antico e il nuovo Testamento, 
e che può interpretare il testo colla sua ragione o con 
quella di un semplice espositore di Scritture sacre. 
Ma nei paesi cattolici un Uomo-Prete, o Papa si è 
sostituito alla Bibbia. Egli è la sola ed unica 'auto¬ 
rità pi materia di morale, come in materia di fede:' 
se il suo insegnamento è identico ai Libri sta bene, 
a altrimenti tanto peggio pei Libri! y> 
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In Italia come negli altri paesi latini non vi è 
altro Dio che il Papa. Gli stessi increduli, italiani 
o francesi, considerano P assoluta unità di credenza 
come il Summum JBonum, la miglior condizione so¬ 
ciale ove non possa ottenersi quella della mancanza 
assoluta di religione. Scherniscono il tant de religions 
et qu’une sauce della eretica Inghilterra. Tutta la 
religione, secondo essi/ sta in un guscio di noce : 
o prenderla tutta o lasciarla stare ; per tanti anni 
bisognò prenderla tutta perchè fu imposta colla 
forza, ed il popolo s’ avvezzò allora ad accettare la 
semplice professione, 1’obbedienza colle labbra e 
P osservanza passiva come altrettante prove. di fede 
sincera. 

Non ricercheremo fino a qual segno adesso, dopo 
la scomparsa d’ ogni coercizione materiale, la reli- 
-gione sia ancora in quelle nazioni latine una que¬ 
stione di convenienza e d’ abitudine, una ipocrisia 
imposta dai rapporti sociali ; non occorre indagate 
qual sia la proporzione tra coloro i quali credono 
troppo e coloro che non credono nulla ; e non do¬ 
manderemo neppure quale influenza morale possano 
esercitare sull’intelligenza umana, all’infuoti di quel a 
che . è più ignorante e passiva, le leggende ed i mi¬ 
racoli, le pompe e le vanità, le splendide cerimonie, 
le pratiche e gli spettacoli del culto papale. 

L’Italia deve vivere ed apprendere a vivere : nel 
momento attuale il mondo sarà in realtà onembrera 
fuori di carreggiata; ma il tempo è il gran ri or 
matore. Più le cose diventano insopportabili e meno 
diventano incurabili. Eppure si muove! Il progresso 
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è una legge di necessità ; la Francia, per esempio, non 
può durare a lungo nel suo stato presente d’impo¬ 
tenza e d’anarchia, di bancarotta imminente; dovrà 
piegare o rompersi. Il Papa non potrà ostinarsi eter¬ 
namente ad eccitare la compassione dei fedeli colla 
sua pretesa prigionia nel palazzo Vaticano; egli pure 
dovrà.tosto o tardi piegarsi ad interpretare meglio 
lo spirito dei tempi e ad abbandonare una sfacciata 
ed insostenibile finzione. Ma se l’Italia è saggia, sarà 
in facoltà sua 1’ approfittare delle lezioni che- resul¬ 
teranno probabilmente dalle follie della democrazia 
e da quelle della teocrazia; tanto'dalle dottrine fran¬ 
cesi sulla « Libertà, l’Eguaglianza e la Fraternità, » 
quanto dalle continue lagnanze del Papa, il quale 
chiede al mondo cattolico di liberarlo dalle catene 
immaginarie che gl’impediscono di esercitare i suoi 
diritti e di recuperare la sua sovranità terrena. Tra 
la « Libertà come in Francia, » e, la Eeligione come 
fu fondata sulle risoluzioni dell’ultimo Concilio Va¬ 
ticano, l’Italia dovrebbe essere in grado di trovare 
una ragionevole via di mezzo. 

Avrei scritto davvero inutilmente se non mi fosse 
riuscito di far capire con sufficiente chiarezza che 
nonostante tutti gl’impedimenti politici e religiosi 
da attribuirsi piuttosto alle tendenze generali del 
tempo che ai difetti speciali di qualche nazione, si 
manifestano m Italia innegabili indizi di progresso 
materiale, intellettuale e morale. 

Questo progresso non è tanto generale, rapido e 
solido quanto si -potrebbe desiderare ; ma non è nep¬ 
pure tanto simile al regresso, al decadimento, ed alla 
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corruzione quanto sono inclinati a crederlo alcuni 
forestieri i quali visitano l’Italia. 

In questo popolo esistono ancora senza dubbio e 
non si possono nascondere nè palliare taluni difetti 
capitali —il sudiciume, l’indolenza, la frivolezza ed 
altri peccati mortali e veniali di cui sarebbe odioso 
fare qui il catalogo ; ma la questione è in primo luogo 
se gl’ Italiani sieno sotto questo rapporto molto mi¬ 
gliori o molto peggiori di quello cbe erano trent’ anni 
addietro ; in secondo luogo se essi sieno molto peg¬ 
giori di alcuni tra i loro vicini, specialmente di quelli 
cbe non sono costretti a combattere il medesimo 
complesso di avverse circostanze politiche e religiose. 
Prendete a considerare, per esempio, uno dei sog¬ 
getti minori! « la crudeltà verso gli animali, » a pro¬ 
posito del quale si scagliano contro le classi inferiori 
di Firenze, di Roma e Napoli, invettive violente bensì, 
nìa in niun modo ingiuste. Ho già espressa l’opi¬ 
nione che quel peccato sia da attribuirsi alla abietta 
miseria, alla stolta ignoranza ed all’ impetuosità di 
carattere della plebe italiana, piuttosto che alla sua 
deliberata ed efferata crudeltà. Non sanno condursi, 
e nè il prete, nè il maestro si curano d’insegnar 
loro come si debbano condurre. 

In tutte le grandi città italiane vi sono « So¬ 
cietà protettrici degli animali, » e la buona regina 
Margherita le ha prese di recente sotto la sua pro¬ 
tezione. Ma che cosa possono concludere le pacifiche 
esortazioni quando non sono rinforzate dall’ argo¬ 
mento di leggi rigorose, di severe punizioni e di 
un’efficace polizia? Quanti casi di disgustosa bruta- 
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litàj non solo verso gli uomini e le bestie, ma an¬ 
che verso le donne ' ed i fanciulli, sono denunziati 
giornalmente dinanzi ai magistrati inglesi in città 
ed in campagna, nonostante tutta 1’ energia e l 1 ac¬ 
cortezza di associazioni stabilite da lungo tempo, 
fortemente organizzate e potentemente sostenute, col- 
l’intento di umanizzare le masse consegnando ai tri¬ 
bunali i peggiori delinquenti? In Italia il difetto è 
nella legge; nella sua mitezza, assurda, nella sua in¬ 
dulgenza e nella colpevole trascuranza delle autorità 
incaricate di farla eseguire. 

E disgraziatamente non solo in questo, ma in 
molte altre pose più gravi la legge è manchevole e 
non si cura di rimediare ai disordini. Gl’ Italiani 
solevano nei tempi antichi considerare la legge come 
il più terribile istrumento della tirannide. L’ odio, 
che provocava e quasi giustificava l’aperta viola¬ 
zione della legge, o aiutava ad eluderla ingegnosa¬ 
mente, degenerò in disprezzo allorché il regno del 
Re Travicello succedette al regno del Re Cicogna ; al¬ 
lorché il governo, sebbene ancora assoluto, diventò 
imbelle ed idiota ed il popolo rese vana la legge, 
non sfidandola, ma figurando addirittura che non ci 
fosse. Ma come devono andare adesso le cose sottp 
un regime parlamentare il quale mostra di curarsi 
assai più della quantità che della qualità dei suoi 
decreti? La parola Libertà s’interpreta « diritto del¬ 
l’uomo di fare ciò che gli aggrada, » — il bene o il 
male, a piacer suo; la parola Umanità significa a im¬ 
punità pei delinquenti. » Per alcuni dei nostri filan¬ 
tropi il millennio sociale sarebbe l’abolizione del pa- 
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tibolo pei peggiori assassini, e del bastone pei più 
incorreggibili mariuoli. La teoria è cbe diminuendo 
a grado a grado la severità del codice penale dimi¬ 
nuirebbe. pure a grado a grado il numero dei delitti. 
L’ esperienza di pochi anni è bastata a guarire a 
tempo, se non interamente almeno in larga misura, 
gl’ Italiani da questa pazza illusione, da questo sdol¬ 
cinato sentimentalismo. Il loro buon senso li ha av¬ 
visati del pericolo facendo loro comprendere che 
avrebbero potuto offrire anch’essi al mondo il dolo¬ 
roso spettacolo offerto da alcuni cantoni svizzeri o 
dai regni scandinavi — quello cioè di una stessa as¬ 
semblea legislativa che abolisce e ripristina la pena 
capitale colle votazioni di maggioranze ugualmente 
numerose, e ciò a pochi anni d’intervallo. 

Alfieri era d’ opinione che in Italia i buoni istinti 
del popolo riuscissero invariabilmente a trionfare dei 
suoi « reggitori spesso vili e sempre inetti. » .Se era 
così ai'tempi suoi, dovrebbe forse essere altrimenti 
adesso che il governo esce dal seno della nazione e 
con lei s’identifica? 

Ho già cercato di dimostrare quali progressi con¬ 
siderevoli abbiano fin d’ora fatto ih Italia l’agricoltura, 
il commercio e l’industria ; come sieno avvenuti mi¬ 
glioramenti in ogni ramo di benessere materiale ed 
anche nelle idee e nei sentimenti, almeno tra alcune 
delle classi migliori e nelle regioni più civili della 
Penisola. Dovremo forse supporre che soltanto il Go¬ 
verno, il Gabinetto, le Camere e soprattutto 1’ am¬ 
ministrazione, non sieno suscettibili di miglioramento? 
Abbiamo già veduto che lo spirito di parte ha ce- 
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duto dinanzi agl’interessi nazionali fino al punto di 
determinare la modificazione di ciò che fu in origine 
un ministero democratico, ammettendo in esso ele¬ 
menti che hanno servito a dargli un carattere più 
moderato e conservatore. Ed abbiamo udito il Min- 
ghetti, il più rispettato tra gli statisti superstiti della 
scuola di Cavour, parlare a lungo sull’ opportunità 
di affidare i destini del paese ad un Senato che fosse 
qualcosa di somigliante agli antichi modelli di Roma 
e di Venezia. Ciò è stato, per ora soltanto un ballon 
d’essai, una pagliuzza gettata in aria per vedere da 
qual parte spira il vento ; ma può anche esser preso 
come indizio d’un importante rivolgimento nella ten¬ 
denza dell’ opinion pubblica. 

Non è improbabile che la paura entri per qualcosa 
in questo evidentissimo raffreddamento dell’ entu¬ 
siasmo ultra-liberale ; perchè i danni, le devasta¬ 
zioni prodotte in questi ultimi anni da una scapi¬ 
gliata democrazia, non solo in Francia ma in tutta 
1’ Europa — l’Inghilterra stessa non eccettuata — 
basterebbero davvero a sgomentare il più ardente 
utopista. Probabilmente passerà molto tempo prima 
che la società possa riaversi dai guai provocati e 
favoriti dalla politica d’ uomini di stato dello stampo 
di Thiers e di Gladstone ; uomini la' cui senile am¬ 
bizione ha soverchiato tutta la loro sincera prèfe- 
renza sia pei principii conservatori, sia pei principii 
liberali ; uomini abituati a non fidare in nessun go¬ 
verno eccetto che in quello di cui possono per fas 
mt nefas rimanere a capo. 

L Italia ha fatto per conto proprio e per dieci 
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anni trista esperienza eli un Gran Vegliardo di que¬ 
sto genere. Depretis non possiede nè 1" attività, nè 
lo chauvinisme di un Thiers, non ha la dottrina di 
un Gladstone; eppure dal marzo 1876 allo stesso 
mese del 1886, egli è stato per l l Italia 1’ uomo in¬ 
dispensabile quanto lo furono mai i primi due in 
Francia od in Inghilterra. Depretis fu un discepolo 
della scuola di Eattazzi ed alla morte di quest’ ul¬ 
timo cadde sulle sue spalle il mantello del maestro. 
Come Eattazzi, Depretis, senza fare alcun conto dei 
principii, non ebbe altro pensiero che quello di rac¬ 
cogliere uomini. Egli apparteneva al Centro sinistro, 
ma fino dal principio fece causa comune coll’ estrema 
Sinistra; poi si staccò da questa senza scrupolo in 
modo tale che nell’ ultima crisi del marzo 1886 potè 
salvarlo soltanto da una caduta ignominiosa il voto 
della Destra. E un uomo che non ha iniziativa, che 
non ha nessuna idea propria o almeno non gliene è 
mai stata attribuita alcuna. E cupo, senza cordialità, 
senza espansione ; ha la fisonomia arcigna e la voce 
sepolcrale. Ma accorto com’ è, sa benissimo che ogni 
uomo ha il suo prezzo e può dirsi che egli abbia 
comprata l’intiera nazione italiana comprando i suoi 
rappresentanti. 

Nessuno statista ha mai esercitata un’influenza 
così demoralizzatrice. Gli uomini politici italiani non 
sono nell’ insieme interessati, e raramente chiedono 
o prendono qualcosa per sè ; ma pei loro amici, per 
la loro città, per la loro provincia, per il loro cam¬ 
panile, molti di essi pur troppo sono pronti a vender 
sè stessi al maggiore offerente, e nessuno ha mai 
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offerto tanto quanto il Depretis. Un singolarissimo 
colpo di fortuna lo innalzò al potere, ma da nulla 
egli rifugge, pur di salvarsi dalla necessità di abban¬ 
donarlo. È lui lo statista il quale si assicurò una 
maggioranza nella Camera Alta creando ad un tratto 
settanta senatori ; fu lui cbe comprò la maggioranza 
nella Camera Bassa per quella mostruosa legge fer¬ 
roviaria cbe gli permise d’inviare i suoi sostenitori 
nei loro respettivi collegi carichi di promesse che 
erano la migliore raccomandazione per essere rieletti. 
Finalmente è lui che rimane ancora attaccato al po¬ 
tere dopo quella votazione del 5 marzo 1886, dalla 
quale uscì vittorioso, virtualmente con un. voto solo. 

Il fatto è che Depretis è stato per lungo tempo, 
ed è ancora primo ministro per la sola ragione che 
nessun altro ha voglia di prendere il suo posto, nes¬ 
suno desidera accettare la dannosa fiereditas di quella 
corruzione all’ingrosso colla , quale a lui è riuscito 
d imporsi al paese, della assoluta disorganizzazione 
del governo e del doloroso discredito in cui è caduto 
il sistema rappresentativo. In questi ultimi dieci anni 
la morte ha fatto strage fra le file di quel partito 
conservatore che teneva alte nel Parlamento italiano 
le tradizioni di Cavour. Il Lanza, il Sella, e molti altri 
venuti a Roma con Vittorio Emanuele, come membri 
del Gabinetto, seguirono troppo presto il loro Sovrano 
nella tomba. Il solo superstite che potrebbe ancora 
ispirare fiducia, il simpatico Minghetti, è affetto da 
una malattia che gli dà poca speranza di guarigione 

Al momento in cui depongo la penna, e son sulle 
mosse per ripartir dall’ Italia, mi funesta la mente 
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il pensiero della crisi eh’ ella deve attraversare. È 
sciolta una Camera, e si direbbe appena credibile che 
potesse dalle urne uscirne una peggiore. È certo 
però che essa scaturirà da inferiori strati sociali, e 
ci vorrà tutta la fede del Mazzinismo per credere 
che più basso si scende, più pure e più feconde 
d’ ogni virtù si trovino le masse popolari. Non sa¬ 
rebbe giusto il disperare della Italia o del popolo 
italiano. Nel paese e negli abitanti vi erano e vi sono 
gli elementi del bene, ma non è facile l’additare il 
governo che non abbia rivolto tutto al male. D’ un 
popolo schiavo, come l’Italiano d’ altri tempi, si di¬ 
ceva eh’ esso aveva il governo che meritava; ma d’un 
popolo libero come il nostro dovrà dirsi che ha il 
governo che si è fatto. Chi vuol sapere che vaglia 
l’Italia d’ oggidì, pensi com’essa si trovi impacciata 
ad andare avanti con o senza Depretis. 

Con quali speranze o con qual fede andiam noi 
dunque ad affrontare l’avvenire d’Italia ? Dove sono 
gli elementi, dove le basi della sua grandezza? Su 
quali forze materiali, intellettuali o morali riposa la 
certezza della sua indipendenza ed unità ; della sua 
stessa esistenza ? _ 

Sarà forse pedanteria il ricordare agl’ Italiani che 
il valor vero di una nazione non è che la somma 
delle sue virtù private e domestiche ; che mal riven¬ 
dica i suoi diritti un popolo sordo al sentimento del 
dovere ; che male aspira a comandare una plebe chi 
prima non impara ad obbedire. 

Chi non lo sa ? Sono assiomi facili a stabilire in 
teorica: ma quanti sono in Italia che li mettono in pra- 
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tica? In Italia dal 1859 al dì d’oggi vi è. più folta 
popolazione, vi è più lavoro, vi sono maggiori ric¬ 
chezze. Ma a questo aumento del benessere di al¬ 
cune classi tien forse dietro il miglioramento delle 
condizioni d’ ogni classe ? 

0 non sono piuttosto gl’ istinti più bassi, il lusso, 
1’ avarizia, l’invidia, che hanno il di sopra ? Non vi 
avviene troppo spesso che dove cercate l’Italia tro¬ 
viate la provincia, il municipio, l’individuo ? Ove fate 
appello al patriottismo vi risponda 1’ egoismo ? 

« Oh ! » mi si risponde, « che volete ? 01’ Italiani 
sono uomini ; non son da più nè da meno d’altri 
uomini ; non dei Francesi, degl’ Inglesi, o dei Te¬ 
deschi. » 

E sia : ma T Italia non è la Francia, T Inghilterra, 
o la Germania: è una nazione che ha bisogno di 
rassodarsi, di riabilitarsi, di rimettersi all’ onor del 
mondo; di rialzarsi nelFopinione altrui e nella co¬ 
scienza propria. L’Italia aspirava all’ autonomia ed è 
caduta sotto il dominio dell’ uomo indispensabile. Ha 
potuto sopravvivere alla morte di un Cavour, ed ora 
la sgomenta la possibilità della perdita' di un Depretis ! 
A questo ci ha condotti la democrazia : la massima 
che un uomo vai quanto wn altro e forse anche di più • 
l’idea che il cittadino ha diritto a tutte le libertà an 
che a quella del mal fare ; che le leggi son fatte per 
esser violate ; che il motto d’ uno Stato libero è « Co¬ 
mandi chi può, ubbidisca chi vuole. » 

In poco più di cinque lustri V Italia si è con¬ 
dotta alle condizioni della Francia acefala Non ha 
più una classe, non un partito, non un uomo che ne 
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regga le sorti. Abbiamo, sì un re, ed il migliore dei 
re ; ma la democrazia vuole un sovrano che « regni 
e non governi. » 

Abbiam raggiunta la meta che si prefiggeva il 
Mazzini : « Dio e popolo. » H popolo è sovrano ; ma 
che abbiam fatto di. Dio? Abbiamo infrante le ca¬ 
tene della legge : abbiamo calpestata la religione che 
le ribadiva : non più papa ! giù il prete ! Stato ateo ! 
Scuola atea ! E tuttavia di ventinove milioni d’anime 
ventotto e tre quarti non possono vivere senza la 
messa : ed un numero anche maggiore-non sa morire 
senza gridare : « Un prete ! un prete ! » 

Abbiamo l’Italia una ; ma dov’ è il legame d’unio¬ 
ne? Dov’è la guida? Dov’è la forza? Dove la si¬ 
curezza contro i disordini interni? Dove la difesa 
contro un nemico estero ? Abbiamo la scuola, è vero ; 
abbiam la caserma ; abbiam la prigione. Ma l’istru¬ 
zione è tutt’ altro che educazione ; ma non vi è di¬ 
sciplina pel soldato dove non è ordine pel cittadino ; 
ma le carceri non han ragion d’èssere dove vien 
meno il senso morale. 

E basterebbe il senso morale? Varrebbe la filo¬ 
sofia a risvegliarlo, a reggerlo, ad avvalorarlo ? Pos- 
siam noi porre in trono la dea Ragione ? Possiam 
torre alle masse soffrenti la credenza in una giustizia 
postuma ; P aspirazione ad un’ altra e migliore esE 
stenza ? 

Noi parliamo dell’Italia una: ma non abbiamo 
un’ Italia, credente ed un’ Italia scettica? Possiam noi 
conciliare la Chiesa e lo Stato? Dato anche che il 
papismo non sia più dei tempi nostri; possiamo noi 
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riformarlo ? Possiamo convertirlo od abolirlo ? E fa¬ 
cile il dire : « Gli Dei sen vanno : » ma possiam fare 
senza altri Dei? Mazzini aveva fede in una nuova 
religione, e si credeva nato ad assumerne 1’ aposto¬ 
lato. Ma il suo vangelo non tendeva che a demolir 
| ordine sociale, e noi abbiam bisogno di ricostruirlo. 

Su chi potrà cadere il compito della ricostruzione ? 
Yi sono in Italia sommi ingegni, nobili cuori, rette 
intenzioni, austere virtù. Ma son doti individuali, poco 
note, e meno apprezzate. Non si cercan gli ottimi ; si 
accettano i più chiassosi. La democrazia è il governo 
di tutti ; la demagogia è il governo dei pessimi. Col 
suffragio universale si viene alla repubblica, all’ anar¬ 
chia, alla tirannide. 1 

Chi noi sa ? Chi noi vede in quella Francia che da 
quasi cent’ anni ci va servendo di unico esempio e 
di norma ? 11 predicatore ne dice : « Bada a quel eh’ io 
dico, non a quello eh’ io fo. » Noi dalla Francia im¬ 
pariamo ciò ch’ella dice e siam ciechi a quello che 
fa : che se bene studiassimo a quali cause si debba 
in quel malaugurato paese 1’ avvicendamento di rivo¬ 
luzioni e di reazioni, di sommosse e di colpi di stato, 
il perpetuo fare, disfare e rifare, non potremmo certo 


Qual gittò fra le genti . 

Pensier l’Italia? In su l’antica fronte 
Qual astro ride à l’avvenir d’amore? : i 
Alte .parole, e lenti 

limili fatti! Ahi, ahi; mal con le impronte 
Delle catene ai polsi e più nel core, 

Mal con la, mente dall’ ignavia doma, 

Mal si risale il Campidoglio e Roma ! 

C'A.Rimaci, Nuove Poesie, pag. 32. Bologna, 1875. 
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aver maestra che meglio ci mettesse sul retto sen¬ 
tiero. 

« Fate tutto il contrario di quel eh’ io fo, » dice 
la Francia in ogni pagina della sua storia ; e noi 
prendiamola in parola e disfrancesiamoci ; e chiudiamo 
quel libro, e non leggiam oltre ; e. poniamo tra noi 
e la nostra funesta vicina una barriera intellettuale e 
morale che valga meglio di una muraglia cinese in¬ 
sormontabile ed inespugnabile ad ispirarci fiducia in 
noi, e ad insegnarci a vivere una vita nostra. 

La Francia ci ha condotti fuor di strada. Con¬ 
viene assolutamente rimetterci sul buon cammino 
« Che fino ad esso ne par ire invano. » Può non 
esser necessario P abrogare o il sospendere statuti, 
il restringere francbige, il por limite ad alcuna di 
quelle libertà che assolutamente non permettano il 
mal fare. Non è già lo spirito, ma la lettera della 
legge che uccide ; non è 1’ uso, ma 1’ abuso delle isti¬ 
tuzioni popolari, che conduce all’ anarchia. Ma sia 
con mezzi legali, sia con altri, forza è salvare il paese, 
e a tale scopo forza è definire a chi tocchi fin Italia 
il governare ed a chi 1’.esser governati. Convien porre 
i migliori — cioè quei che avrebbero più da perdere 
ove -andasse perduta la patria — alla somma delle 
cose. Con una Caniera come quella che teste fu sciolta, 
o con ministeri come quello che uscì da quella Ca¬ 
mera, mal si risanerebbe il marcio dell’ Italia pre¬ 
sente, mal si provvederebbe al benessere della Italia 
futura. 

Nell’ óra in cui l’Italia ne ha maggior bisogno 
non si vede venire da nessuna. parte 1’ uomo atto a 
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dirigere i suoi destini. Ed anche se fosse altrimenti, 
se fosse possibile che la Destra, sotto una buona 
guida, tentasse il ritorno alle sagge e prudenti idee 
di una politica moderata, su quale appoggio potrebbe 
contare sia nella Camera attuale, sia in qualunque 
altra sorta da un corpo elettorale in cui tutto ciò 
che v’è in paese di migliore, intellettualmente, so¬ 
cialmente e moralmente, sarebbe soverchiato dalla 
semplice forza numerica? Non è-impossibile che il 
Depretis, che in fin dei conti non è immortale, ó 
che davvero ha tutto l’aspetto d’ un uomo consu¬ 
mato e decrepito, venga adesso a mancare, come man¬ 
cherà eerto un giorno ; ma vi è egli ragione di spe¬ 
rare che il suo successore, sia pure il Cairoli, il 
Nieotera, il Crispi, o tutta unita la 'Pentarchia, bal¬ 
zato che abbia di seggio il Gran Vegliardo, possa 
regnare in sua vece? Son quelli gli uomini i quali, 
dopo essere stati ora partigiani, ora nemici di De¬ 
pretis, e dopo Averlo trascinato a quelle misure radi¬ 
cali che lp trasportarono tanto più oltre di quel che 
egli avrebbe voluto andare, gli si rivoltarono contro, 
e' che adesso, come i bracchi di Atteone, sono pronti 
a farlo a brani; ma dietro loro sono altri uomini, 
sono altre « cagne magre, studiose e conte » sonò 
i così detti radicali, gl intransigènti, i repubblicani, 
che già mi sembra veder « fender li fianchi » ai Pen-’ 
tarchi. Il Parlamentarismo italiano è una lenta e sorda 
rivoluzione che divora i propri figli, e divorerà, se si 
lascia fare, lo Statuto stesso e la Monarchia e ci 
condurrà a quell’ estremo disordine da cui escono i 
sauveurs de la Société, i Rabagas imperiali. 
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In Italia noi siamo, la Dio grazia, tuttora le mille 
miglia dalla Repubblica. Il re Umberto e tutta la 
dinastia di Savoia si conducono con troppa prudenza 
e lealtà, e sono troppo universalmente e merita¬ 
mente popolari perche la democrazia possa giungere 
a quegli estremi che hanno reso la Francia il ludi¬ 
brio delle nazioni civili. Ma non ai 'può negare che 
nelle condizioni d’Italia « non vi sia qualcosa — non 
vi sia molto — di corrotto ; » ed alcuni credono che 
il male non si possa curare con mezzi strettamente 
costituzionali. 

V’ è un abbandono, un’ apatia, anche nelle classi 
migliori, una tendenza anche tra le persone più colte 
e rispettabili a ritrarsi dagli affari pubblici ed a di¬ 
chiarare « che non si vogliono occupare di politica, j> 
insomma una tale indifferenza per le faccende del 
paese da indurre anche il più ardente patriotta a 
disperare dell’avvenire della sua patria. 

1 « Non occuparsi di politica? » si potrebbe do¬ 
mandare : come se la politica fosse una professione;!, 
simile al teatro, alla legge, alla medicina, dalla quale 
si possa uscire appena messa assieme una fortuna 
o quando non si spera più di far fortuna ; come se 
abbandonando gl’ interessi del suo paese un uomo 
non compromettesse o mettesse in pericolo, diretta- 
mente od indirettamente, gl’ interessi propri ; come 
se ritraendosi non lasciasse il posto libero a tutti gli 
avventurieri intraprendenti, a tutti i mestatori, a 
tutti gli arruffoni, a tutti i pazzi ed a tutti i fur¬ 
fanti nelle cui mani il benessere del pubblico quanto 
quello dei privati potrebbero andare a precipizio ir- 
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reparabilmente ; come , fi P esempio della Francia e 
della Spagna e d’altre Repubbliche ultra-democra¬ 
tiche dai due lati dell’ Atlantico non ci avessero ap¬ 
preso che quando gli « uomini si fanno pecore, il 
lupo se' le mangia. » 

La situazione è piena di pericoli ; e, secondo l’opi¬ 
nione di persone autorevolissime, v’ è bisogno per mi¬ 
gliorarla del potente concorso di tutti gli uomini 
sinceri ed onesti. Alcuni credono che richiegga spe¬ 
cialmente l’intervento personale del buono e leale 
re Umberto, il quale operando sulla propria inizia¬ 
tiva e sulla sua sola responsabilità, o dietro i. sug¬ 
gerimenti di un fidato consigliere, ricorra a qualche 
provvedimento energico, a qualche generoso appello 
alla nazione, simile a quello' col quale suo padre 
Vittorio Emanuele ed il suo buon angelo Massimo 
d’Azeglio salvarono il paese dalle peggiori conse¬ 
guenze del suo esaltamento, al tempo del Proclama 
di Moncalieri nel 1849. 


Vi sono altre persone, forse.di temperamento più 
truculento, le quali credono che i mali del paese non 
si possano curare con nessuno specifico di Re, di Mi¬ 
nistri o di Camere, ma soltanto con un battesimo 
di saugue e di fuoco; che la guarigione debba at¬ 
tendersi soltanto da quella prova di avversità di 
mutamenti violenti e di contese civili a cui V Italia 
sfuggì in gran parte al tempo della sua emancipa¬ 
zione, ma che adesso potrebbe avere la potenza di 
ritemprare, nobilitandolo, il carattere nazionale come 
la tempesta rischiara e rinfresca l’ atmosfera e di 
riorganizzare una società corrotta, snervata e discorde 
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su quella base d’ ordine che, mettendo le sue varie 
classi sopra un piede di reciproca armonia, di bene¬ 
volenza e di mutua dipendenza, coopererebbe al ben¬ 
essere comune ed al progresso generale, u 

Altri poi, uomini di temperamento meno cupo e 
pessimista, non vedono alcuna necessità di ricorrere 
ad un’ azione illegale o rivoluzionaria. Il male esiste, 
dicono essi, ed è grave, ma bisogna lasciarlo diven¬ 
tare anche peggiore e sperar poi che si curi da sè 
stesso. Bisogna dare ancora un po’ di spago alla de¬ 
mocrazia ; perchè per quanto possa essere demora¬ 
lizzatrice in Italia l’influenza sua, essa non arriverà 
probabilmente mai a quegli estremi a cui è giunta 
in Francia. Sarà sempre possibile far rientrare in sè 
l’Italia, e non occorrerà altra, forza che la persua¬ 
sione per ottenere che il suo popolo acconsenta ad 
una modificazione della dannosa legge elettorale del 
Depretis e di tutte le altre così dette istituzioni libe¬ 
rali ; modificazione che servirà a ristabilire 1’ ascen¬ 
dente di quelle classi superiori le quali colla loro 
intelligenza ed il loro carattere sono in grado di far 
progredire maggiormente gl’ interessi delle moltitu¬ 
dini improvvide ed impotenti e di rialzarle moral¬ 
mente. In Italia bisogna fare ancora molto pour 'le 
peuple, prima di arrischiarsi a far qualcosa par le 
peuple. 

Dei molti eh’ io ho motivo di stimare tra i miei 
concittadini dell’ età presente, non ho trovato pur 
uno, dal quale, congedandomi, non abbia udite pa¬ 
role di sconforto, soprattutto per rispetto ai risultati 
della imminente elezione generale. Alyssus abyssum 
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invocai, mi dicono ; dal 1848 in poi ad una trista 
Camera ha sempre tenuto dietro un’ altra più trista. 
Speriamo che la pessima sia quella che verrà in luce 
nel 1886 ; e che si verifichi così il detto che a la 
notte non è mai tanto buia, quanto nell’ ora suprema 
in cui sta per far giorno. » 
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NOTE DI STATISTICA GENERALE. 


Crediamo opportuno di riprodurre qui alcune ta¬ 
vole pubblicate già dalla Direzione generale della sta¬ 
tistica, in occasione dell’Esposizione di Anversa (1885), 
con P aggiunta delle cifre più recenti tratte esse pure 
da fonti ufficiali. In questa appendice si troveranno 
ragguagli interessanti sulle condizioni attuali del re¬ 
gno d’Italia nei principali rami del suo progresso 
economico, sociale, finanziario, ec. 

Faremo seguire più avanti una serie di confronti 
internazionali. 
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NOTE DI STATISTICA GENERALE. 


Classificazione della, popolazione per professioni, secondò il cernirne 
al 31 dicembre 1881 (esclusi i bambini fino ad otto anni compiuti) * 


li profess 


' condizi 


j Agricoltura. 

I. Produzione Allevamento di animali e apicoltura 

delle \ Giardinaggio ed orticoltura. 

. < Silvicoltura. 

materie i p esca e cacc j a . 

prime Miniere.]]]]' 

' Industria mineralurgica. 

ì. Produzioni industriali. ..... . 

1. Alloggio ed igiene della persona. 

t. Commercio. 

3. Trasporti.” .. 

3. Capitalisti, benestanti e pensionati!'.]. 

7. Impiegati privati e personale di servizio. 

3. Difesa del paese. . 

'■■'•■lu-' i n,-!. 

I. Giurisprudenza.. 

Z. Professioni sanitario... 

ì. Istruzione ed educazione pubblica'è privata. 

4. Belle arti e ginnastica. P . 

ó. Lettere e scienze applicate.. 

3. Professioni girovaghe ... . 

7. Personale di fatica.] ] ]. 

3. Detenuti, prostitute c mondi,muti. ] ]. 

9. Senza professione. . 

0. Senza determinazione... ]. 


Totale. . 


5124 431 
213 556 
58 914 
53 226 
47901 
58 937 
755 
2281317 
51500 
246 618 
310347 
427 456 
265 605 
160455 
167 252 
103 161 
28248 
44333 
32908 
. 31174 
19740 
28 993 
121 562 
73188 
582407 
725284 


571 

l'904 144 
99 594 
33155 
2664 
535 425 
447 800 

3 400 


15 384 
46 887 
4450 


Totale ■ 

8173382 
-14452 
73339 
59 651 
48241 
59512 
755 
4 185 461 
151 094 
279773 
313 011 
962881- 
713 405 
160155 , 
170652 
131585' 
28250 
59717 
79795 
35 624 
19775 ■ 
34 450 


■I BSStìfe tm v 3 « 


.1 1 

Soli t 

erreni 

Soli fabbricati 

Tero 





|if 





e marmati 


Totale 



M. 

M 

M. 

F. 

M. 

F. 

M. 

F. 

Com- ■ 

Agricol¬ 
tori ... 

219 328 

131181 

204395 

59406 

1033753 

227175 

1457 476 

417762 

1875238 

mEi 

26370 

70 311 

27938 

54702 

289985 

,263733 

344293 

388 746 

733 039 

tegorie 

102088 

133 524 

249725 

185 768 

579885 

274165 

931698 

593457 

1525155 

Totale 

Si7 780 

333 016 

Ì82 058 

399 876 

1 903 623 

765 073 

2 733 467 

1 399 965 

4 133 432 
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Produzione, animale. 


N° dei bovini (Censimento 13 febb.ISSI).. 
» degli ovini e caprini » 

• » .dei'suini » 

» degli asini » 

> dei cavalli e muli (Cens. IO genn. 1876)f 


4 783.232 al. 
40 612 415 » 

1 163 916 * 
674246 » 
951412 » 


.270 per capo t= 
12 » = 

30 » = 

40 » — 

350 » = 


-L. 1291 472 640 
= » 127348 980 
: » 34 917 480 

= »' 26 969 840 

- » 332 994200 


140 


Tenuto conto del rischio e del deperimento a crii questo capitale | soggetto, 
la rendita che esso prodàièiAsi ritiene del 6 al 7 per cento; cosicché ne deriva una 
produzione netta (alla ragione inedia del 6 >jy del valore di L. 117,890,704.10. 
Dai calcoli parziali piahrisulta che questa rendita netta corrisponde presso a poco 
a un decimo della rendita lorda, la quale rappresenta l’aumento di ricchezza di¬ 
stribuita fra gli uomini e gli altri fattori economici che prendono parte alla pro¬ 
duzione. Si avrebbe quindi per rendita lorda la somma di L. 1,178,907,011, la 
quale si avvicina al valore capitale, come .si ritiene che avvenga generalmente 
in pratica, e comprende tanto gli animali venduti al macello, quanto gli espor¬ 
tati, l'aumento degli animali giovani e tutti i prodotti, come latte e latticini, 


Frutta, ortaggi, giardinaggio, pollame, piante industriali. 

Oltre ai prodotti sppra néipànati, molti altri dovrebbero comprendersi nella 
categoria dei prodotti agrari, ma no® furono finora considerati nelle statistiche. 
Tali sono i frutti di, ogni sorta, gli ortaggi, i fiori, il pollame, 1» uova, la pa¬ 
glia per cappelli, le radiche per spazzole, la manna, la liquirizia, i funghi, i 
tartufi, le materie concianti, il sughero, le erbe medicinali, la senapa, ec. Al¬ 
cuni di .questi prodotti sono importantissimi, come puh vedersi dalle seguenti 


cifre relative alla esportazione del 1883: 

Uova di pollame. 


.. L 30 831 710 

. Trecce di paglia. 


.... 19 732 000 

Generi da concia o da tinta.... 


.... 13 015 311 

Mandorle. 


. 12 031 175 



.... 10 008 640 

Radiche per spazzole. 


.... 4 956 480 _ 

Semi oleosi ed altri. 


.... 3 097 093 

Fichi secchi. 


.... 2 655 540 

Legumi ed ortaggi freschi. 


.. .. 2 389 744 



.... 2141620 

Maona in sorte e cannelli. 


.... 1 215 000 

Semi di cuti ipa. 


.... 1 622 225 

Carrube e pistacchi. 


.... 1 494 741 

Funghi e tartufi. 


.. .. 1 244 000 

Prodotti vegetali noti nominati . . 


.... 1 457 376 


Totale.- 

_ 107 893 655 
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Segue Produzione Mineraria. 

Gli ingegneri.qtel'Le miniere comprendono, nelle loro ricerche statistiche, óltre 
i prodótti delle minière 7 ,' anche quelli delle officine mineralnrgiehe e metallurgi¬ 
che, delle cave e fornaci e delle fabbriche di prodotti chimici; ma le notizie,, 
pubblicate siiti®; al giorno d’ oggi sui risultati di queste statistiche, sono meno 
complete di quelle che si riferiscono alle miniere e debbono considerarsi sem¬ 
plicemente come approssimative. 

Fra le officine metallurgiche meritano speciale attenzione gli alti forni e le 
officine del ferro, i cui risultati furono nel 1883 i seguenti : 

/ Numero degli alti forni attivi. 15 

Ghisa......) Produzione di ghisa.tonnellate 24 30® 

( Numero dei lavoranti. 296 

Numero delle officine. 225 

Produzione del ferro ....... tonnellate 125 482 

id. dell’acciaio. id. 2965 

Numero dei lavoranti. 7 103 


Ferro ed acciaio- 


La ghisa si ricava esclusivamente da-rainerali italiani. Quanto al ferro- ed al¬ 
l’acciaio le materie prime cqlidùmate per ottenerli cóMsistóhó per quattro quinti 
in vecchie rotaie ed altri rottami di ferro che si traggono soprattutto dall’estero, 
e per un quinto in ghisa principalmente nazionale. 

Riguardo agli altri prodotti di origine minerale possiamo dare le seguenti cifre, 
• che rappresentano una media del quinquennio 1876-80. 


Prodotti delle «tee. — Valore annuo medio. L. 25 000 000 

Prodotti delle fornaci. — Laterizi, terre solite-, stoviglie, 

vasellame e lavori ceramici diversi. 35 000 000 

Id. Calci, cemento e gesso :. 13 000 000 

■' JS. "Vetri. 15 000 000 

Prodotti chimici. — Inorganici.1.14 000 000 

Id. Organici. 10 000 000 

Id. Polvere e dinamite .. 3 000000 


A questi prodotti può aggiungersi, per analogia di natura, 
produzione dèi quale è stata nel 1888 la seguente : 


marino, la 


Saline demaniali amministrate dallo Stato (Cervia, Comacchio, Cor- 

neto Tarquinia, Margherita di Savoia e Portoferraio).tonnellate 

Saline demaniali appaltate (Cagliari, Carloforto e S, Felice nel Veneto) » 
Saline private (Trapani, Paceco, Marsala, Augusta, Priolo, Pachino 

e Siracusa). y . * 


68 682 
130 795 

177 000 





















Numero d’ordine 

ì 

4 
■ ! 

! 

1 

£ 


i 



1 

•5 


ir 

I 1 ! 

{ 

3 * Italia (ridotto corazzato a bar- 

f 

fa 

Sìa! 

m 

13 

ììS 

55 

55 


a 

122 00 

2254 

8 

1480 

13898 

48 

5 * LadrU 'fcTrazzatlridotto a bar- 


12200 

22 34 

8 

1450 

13550 

48 

6 * Mohos^ni (corazzata' ridótto' a 


100 OÒ 

19 80 

8260 

11000 

45 

7 * Doria (corazzata ridótto a" bài-- 


100 00 

19 80 

8260 

Il 000 

45 

8 * Re Umberto (corazzata ridótto 

a 

10000 

1980 

8 

260 

11000 

45 

9 * Sicilia* (corazzata" ridotto a ial-' 

a 

12200 

22 80 

8734 

13251 

- 

0 &MMBoÌóórazzata ridótto a n " ' 

a 

12200 

22 80 

8734 

13251 

- 


lf 

. 7970 

17 46 

7640 

5974 

22 

2 Roma (corazzata r^tteria) 0 .^ 

1 f 

ìlÌ 

il® 

V 

3 

ti! 

22 

tL2 

4 Maria Pia (corazzata ridotto con 

f 

7600 

14 60 

61 


4460 

11 

traio e sul castello! - 

f 

7548 

15 24 

6350 

4262 

12 

3 San 0 Marti N o (c'orazlata^ridottó 

f 

7600 

14 60 


150 

4259 

11 

,,£> j 1 sono inoltro: 14 navi da . 

f 

f 

ggf 

ìlio 4 


tm 

s 
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NOTE DI STATISTICA GENERALE. 

Composizione dell’ Esercito a'L'30 giugno 1885 . 


m.. — Esercito permanente. 

I Reggimenti ili fanteria. 

/ Distrotti militari. ' ' ’ ’ 

I "Reggimenti alpini. . 

Bersaglieri.’ . 

, Cavalleria.'' 

I Artiglieria.". 

1 Carabinieri Reali.] .. 

( Scuole militari e riparti d’istruzione 

) Compagnie di sanità. 

I Compagnie di sussistenza. 

I Corpo Invalidi e Veterani. 

I Depositi di cavalli stalloni..'.'.'.. 

Compagnie di disciplina. 

1 Stabilimenti militari ( compagnie farce™ 
dl P ena ) id. reclusi 


Ufficiali in servizio attivo, 

aspettativa . 

Ufficiali di complemento 


disponibilità, 


— Miliz 


. "— mmzia mobile. 

s. / fanteria di linea. 

al Alpini.... 

.§ I Carabinieri Reali. 

| ( Compagnie di sanità ....'.'.' ’ ‘ 
D \ Compagnie di sussistenza 

Ufficiali. 

Ufficiali di complemento. 


Totale. 


„ .... , CfV — Milizia territoriale. 

Uomini di truppa. 

Ufficiali... 

Totale. . 

D. — Ufficiali nella posizione di servizio ausilio, 

E. - Ufficiali di riserva.. 

Totale. . 

Totale oeneeale. .. | 
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Naviga] 



Tonnellaggio d 

stazza delle navi in navigazione 
per operazioni di commercio (*) 

internazionale 

! 



Navi'partite 


Totale ' 






Totale ì 



A vela 

A vapore 

Con carico 

A vela 

A vapore 

Con carico 

1861 

1862 

1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

1878 

1879 

1880 
1881 
1882 

1883 

1884 

Ìfffif85 381 

5 801843 
6786 381 
7034 042 
6528 464 

6 718 961 

6 928 241 

7 269 501 
7 868785 

7 621443 

8 433 987 
8968 037 
8 768 429 

7 580317 

8 084595 
7 354 310 

7 831789 

8 152 824 
9142 531 

9 846 970 
9 211002 

10308 793 
11299 996 
10 445 212 

2054 662 
1 818 862 
1787 317 
1 860 564 
1843788 
'1780 737 
1754716 
1-759 055 
1 936 615 
1710 817 
1 626 645 
1438 308 
1 372 356 
1 340 118 
1 343 253 
1359739 
1 242 804 
1241251 
1136 982 
1 104790 
1 015 658 

1 481 896 
1 437 248 
1612 006 

1 623143 
1786 707 
2115 345 

2 032 886 
2 395 482 
2 545 226 
2 671 882 
2118 325 
2 395 035 
2162099 

2 341 401 
2617 029 

3 017 "mi 
3 449198 

3 539 879 

4 003 599 
4619 522 
4200 594 

3168 817 

2 901367 

3 054 218 
3 094 737 
3 146 951 
3 519 962 
3 407 564 

3 824 295 

4 067 962 
3 921 531 
,3:431 433 
3 514 985 
3 210 387 
3 347 024 
3 569 041 

3 953 167 

4 249 860 

3 881172 

4 127 551 
4 606 836 
4 325137 

2 086 147 
1946 553 
1 867 418 
1924 211 
1 929 445 
1966 841 

1 900 431 
2'026 940 

2 099 179 
1853 214 
1736 209 
1755 379 
1497 623 
1502 682 
1402 227 
1486775 
1 306 340 
1"260 169 
1 177 061 
1127 349 
1 046 432 

i 411337 
1 325 801 
1 452 220 
1 520 323 
1 709 561 
.2 00:) 862 

1 933 410; 

2 252 510 
2 387017 
2 532 516 
2 099138 
2 495 873 
2322 232 
2 647 588 

2 790 315 

3 278137 
3 848 628 
3169703 

3 991 151 

4 448 335 
4182 528' 

— 7 997960 

— 8 495 802 1 

— 9 834 515: 

2 642 571 9 732 222 

2 344 365 9 675 406 

2 515 823 9 486719; 

2 609136 9 464 089 

2 887 575 10 710 090 

3 096 202 11406 525 

2 912 974 11 804 691 

3 416 324 12531086 ; 

3 643 500 13 034308 

3 596113 12 934 947; 

2 842 861 16 449 156 

3 305 125117 255 737 j 

2 337 9(30 17 38 1 056 

3 326 184 17 225 503 

3 269 059 17100278 

3 518 333 16 686 519 

4 176 228 18 667 451 

2 980 280 22 859 702 

3 352 064124 736 253 

3 621 044 25 533 333 

3 299 530122 938 498 
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gitone. 



2954 573 
03 015 403 
2937 3^8 
2 979:::" 
2 287 435 
2436 206 
2 075!" 
1712981 
1813718 
2 343 643 
2311 
2330 870: 
2213 831 


furono qui riprodotte : 
il gl a il UTC, si potrei.]» 
riodo e renderlo confrontai»! 
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Commercio. 


Commercio speciale (1) 




Si metalli pre¬ 
ziósi greggi, in 
verghe, in pol- 


m 


Valore commerciale, Lire 
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1862 . 

1863 . 

1864 . 

1865 . 

1866 . 


1870 . 

1871 . 

1872 . 

1873 . 

1874 . 

1875 . 

1876 . 

1877 . 

1878 . 

1879 . 

1880 . 
1881 . 
1882 . 
1883 . 



165 842 944 
168 878 086 
[ 177 034688 
, 187 856 020 


59 387 525 
59 777 492 

64 271 258 

65 325 269 
73 972 460 
75141756 

95 725 878 

96 826 506 
94 402 596 

100 689 996 
113 849 538 
126 520 344 
136 902 936 
143 942 964 
143 729 598 
155 218 754 
154 562446 
160 726 706 
169 566 540 


157 706 683 
131 307 814 
127 050 932 
151 020 140 
205 308 504 
261203 398 
287 979 166 
327 236702 
375 560 606 
417 000742 
425 772022 

468 061 202 
451-386 162 

469 741277 
483 785 721 
503 695138 
532 630 867 
549 125 130 


11944793 
12504935 
12720 365 

14 541 158 

15 43- 

15 452440 
15 820 ~;~ 
16762947 
17 305180 
19 353 125 
21086 865 

22 811451 

23 34*170 

24 674 566 

34 616 3111 

25 238 627 
26117 374 

26 998785 
28189 618 
29787 318 
32 660 886 

35 461-733 


21 740 226 

19 042 005 
18 054 721 
17763 229 
16 824 663 
16 198 681 

16 366 993 
16180 861 
16977 426 
18 193 213 

17 936 126 

22 203 509 

20 749 808 

21 456 047 
21 895 910 


23 005767 

23 659 072 

24 357 935 


(i) Al 31 dicembre 1883 esistevano inoltre cimjne uffici postali italiani all'estero; e cioè: 
duelli di Alessandria d’Egitto, La Goletta, Snsa di Tunisi, Tanisi, Tripoli di Barberia. Le cifre 
iscritte nelle colonne che seguono comprendono anche il movimento degli affici italiani all’estero. 
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Pagamenti presunti per V amo finanziario 1885-86 
secondo il bilancio di previsione. (In lire italiane). 


Ministero del Tesoro e 
delle Finanze.... 
id. di Grazia e Giust. 
id. degli Affari esteri 
id. della pùbbl. Istr. 

' id. dell’Interno.... 
id. dei Lavori pnbbl. 
id. della Guerra ... 
id. della Marina ... 
id. di Agricoltura , 
' Indust. e Comnier. 

Totale. . . 

Spese intangibili. 

Spese per costruzione di 
strade ferrate ... 
Spese d’ Amministra¬ 
zione civile . 

Spese d’ Amministra¬ 
zione militare ... 
Totale come sopra. 


Causerie | 


Spese 

Capitali 

Costruzioni 
di ferrovie 

Partite 
di giro 

Totale 

849 850 558 
34 240 997 
8 399 097 
37926 228 
78 601847 
156 258.075 
27$ 706 925 
'92993 289 

87 516 967 

1500 000 

174197 894 

85 382080 
152697 
104500 
1074 150 
1264682 
512999 
4311531 
2239715 

1022749 605 
34393694 

8 503 597 
39 000 378 
79 866529 
330968 968 
277 018 456 
96733 004 

1570679,4 

1 546 683 810 

668476273 

89 016 967 
87 516 967 

174 197 894 

117 550 
95 159 904 
83310 204 

15 824344 

1 905 058 575 
S39303444 


_ 

174197894 

- 

1 174 197 894 

512 507 323 

_ 

- 

5 298 454 

] 517 805777 

365700 214 
1 546 683 810 

1500 000 

89 016 967 

174 197 894 

6551 246 

95 159:904 

i 373 7.51 460 
;| 1 905 058 575 


Debito consolidato ... 
Debiti inscritti separa¬ 
tamente nel Gran 
‘ • Libro (escluse le 
P- obbligazioni del¬ 
l’Asse ecclesiast.o) 
Debiti non inscritti nel 

Gran Libro. 

Totale... 
Pensioni ordinarie ... 
: Guarentigie per le stra- 


Indicadone di 
438792781 


de ferì 


Annualità alla Società 
Ferroviaria Meri¬ 
dionale esercente 
la Rete Adriatica. 

Lavori pubblici (Spese 
straordinarie) ... 

Strade ferrate (Spese 
straordinarie) ... 

Totale... 

■ ■ ' (1) Per effetto delle . 


15 312 938 
11542 594; 


e principali. 

_ 13 269928 452 0) 


C) 32 058955 
65 621456- 

181 652 252 
66 316 462 354 549 417 

tre 27 aprile ISSÒ, No 3048. 
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Ammontare delle spese fatte dal Ministero dei Lavori Pubblici 
dal 1861 a tutto il 1883. 

{In lire italiane). 


Strade ordinarie. 

Opere idrauliche (fiumi e tor¬ 
renti) . 

Porti, spiagge e fari. 

Bonifiche. 

I Esercizio. 

Ferrovie .. ! Garanzie.' 

( Costruzioni 

Totale .... 

Telegrafi.. 

Poste. 

Altre spese. . 

Totale generale_ 


222 681433 02 

98954 291 76 
103 295 555 98 
26 823 593 
94 476 058 23 
488384 863 66 
602 075 307 58 
1184 036 3 
81983 35270 
270 057 743 46 
120 503 513 35 

3 109 835 713 


105 453 097 03 
78 426 729 54 
15 810 834 41 
36 820 598 61 
348 204 029 88 
533 465 56305 
918 490 191 54 
66 314 247 56 
196 610 088 43 
49 48611137 
l 615 947 Si 


204 407 38879 
181722285 52 
42634428 27 


1135 540 870 63 
3 103 436 431 01 


3 735183 013 55 


\ ."“"«fi. buoni delusero alimati, 

“iZTZT s m emissi0ne ' corso fmo e 




{In lire 

italiane). 


Anni 

Capitali 

Interessi 

Anni 

Capitali 

Interessi 

A13l di 
1861. 
1862. 

1863. 

1864. 

1865. 

1866. 

1867. 

1868. 

1870! 

1871. 

1872. 

1873. 

3131053 610 

3 336 915 886 

3 948 252334 
4797 211054 

5 533 475 570 
6929 975 783 

7 415 040 316 

7 678 766 986 

8 081333455 

8 847 281278 
8950 724322 
9622195 880 
9773 613 267 

150929282 
160 096 841 
192447 467 
.238167 734 
272 291 606 
338 016254 
361026608 
369 953 011 
385 608 346 
414 835 265 
410 465 501 
438 759 898 
446 451876 

1874 .. 

1875 .. 

1876 .. 

1877 .. 

1878 .. 

1879 .. 

1880 .. 
1881 .. 
1882 .. 

1883 .. 
1130 giuo. 

1884 . 

1885 .. 

9 827 743 227 

9 965 317 093 

10 818698 794 

11311 490 240 

11 312 633 491 
11276 261 579 
11365 700 136 
11972700 347 

12 201 453 358 

11673107 336 

11703105 609 

11701620 840 

446 636 225 
449 280 515 
493 684 313 
491 097 547 
489 056 021 
488 954 494 
491 930 365 
517 178 575 

525 336 727 

527 274 220 

526 564 589 

528 103 002 








































































































CONFRONTI INTERNAZIONALI. 


Densità della popolazione in Italia e in alcuni altri Stati. 


\ 

Superficie 
(in chil. quadrati) 
secondo il Wagner * 

Popolazione 
secondo gli ultimi 

' Abitanti 

per chilometro 

quadrato 

Belgio..1. 

29 455 

5 509 331 (1880) 

187 

Olanda . 

■ ',.33 000 

4 012693 (1879) 

122 

Gran Bretagna e Irlanda. 

314 951 

35 241482 (1881) 

112 

Inghilterra e Galles. 

150 697 

25 974 439 

166 

Italia. 


28 459 628 (1881) 

99 

Liguria (massima). 

5 282 

892 373 


Campania. 

17 995 

2 896 577' 

161 

Lombardia. 

23 507 

3 680 615 

157 

Sardegna (minima). 

24 342 


28 

Germania (senza il lago di Costanza) ... 

540 522 

45 234 061 (1880) 

84 

Regno di Sassonia. 

14 993 

2972 805 

198 


528 572 

37 405 290 (1881) 

71 


* Per l’Italia intera diamo Ìa,-pif»a calcolata dal regio Istituto geografico militare; per le 
quattro regioni indicate sono date invece le antiche cifre affiorali, l’Istituto predetto non avendo 
ancora eseguito il calcolo della superficie delle singole province. 


Istruzione in Italia e in alcuni altri Stati. 






Proi 

conio: 

ni degli malfateli a 

100 c 

oscritti 










I 

di ^ Prussia 

| 





« 

Anni 


1 

•| 

| 

ì 

a 

3 ? 

« s 

1 


| 

i 

ì 

1 


* 

£ 

«i 

i ° 1 

1 

J 

1^ | 

1? 

1 




i 

1 

1866.. 

1871.. 

1876.. 

1880.. 
1884.. 

64 
. 56 
52 

47 

24 

20 

16 

15 

12 

27 

23 

18 

17 

15 

16 

14 

12 

11 

400 

210 

237 

157 

127 

0 66 
0 52 
013 

14 

11 

9 

66 

54 

42 

39 

38 

78 

57 

51 

79 

80 

79 

78 

m 

070 

027 

0 36 
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Esercito dell’ Italia e di alcuni principali Stati. 




JSsen 

ito* 

Siati: 

Popolazione 

sul piede di pace 
(sotto le armi ) 

di guerra 

Italia. 

28 459 628 (1881) 

239 345 

1194038 (’): 

Francia. 

37 405 290 (1881) 

514 149 

3753000 (*) 

Austria-Ungheria. 

37 720 289 (1880) 

286 423 

1077104 ( a ) 

Impero germanico. 

45 234 061 (1880) : 

445 413 

1519104 ( s ) 

Impero russo. 

Russia Europea. 

104 001 860 (1882-83) ’ 
93 973 425 1882-83) 

j 800 000 

2900 000 (*) 



io tolte iaW'Alman 

,ach de Qothu per 


o 188 


oritti m 


, , li 30 giugno 1885 erano in’olt; 
è tutto r esorcito, in tempo di guerra, potrei 

( 2 ) 1885. — Compresa l'nrmée territoriale: 

(3) 1885. — Non compresa la landsturm. 

(*) Non compresa la milizia ( apoltchenie}, la quale, chiara 
àrea tre milioni di uomini la forza dell’esercito russo. 


’Si 


Naviglio italiemo e ■ di alcuni principali Stati. 

•Io 

Italia. Navi di 1» classe, 7 ; di 2», 8; di 3 a , 3; Arieti, 4. 

Francia.. Navi di l a classe, 23; di 2», 12; Incrociatori da costa’, 8 . . . . 
Austria-Ungheria. Navi di l a classe, 10; di 2», 12; Battelli da fiume, 2. 
Germania. Fregate, 7; Corvette, 7; Cannoniere, 11 .......... . . . 

Russia . Navi di l a classe, 13; Batterie galleggianti, 9; Monitori a due 

torri. 3; Monitori a una torre, 12; Corazzate circolari, 2.■ : 

Inghilterra. Navi di 1“ classe, 12; di 2 a , 10; di 3 a , 19; di 4 a , 10; di 5 a , i-. 

Spessore massimo delle corame. 

Italia, cent. 57 ; Francia, cent. 39; 

Austria, cent. 47; Germania, cent. 32; 

Russia, cent. 41 Vai Inghilterra,, cent. 62 ‘/ s . 

Peso massimo dei cannoni. 

■ Italia, 100 tonn.; Francia, 16 */a tonn.; 

Austria, 27 tonn. ; Germania, 36 tonn. ; 

Russia, 12“-, 16, cajib. ; Inghilterra, 80 tonn. 

| Forza motrice massima (in cavalli). 

Italia, 18,000; Francia, 6,071 ; Austria, 4,820; Germania, 8,000; Russia, 9,00( 


Inghilterra, 8,210. 


Tonnellaggio 


Italia, 13,700; Francia, 10,486; Austria, 7,739; Germania, 7,676; Russia, 10,80 
Inghilterra, 11,880. 























Finanze dèli’Italia e della Francia. 
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dell’Italia e del Belgio. 



Superficie 

-SS- 



(Chilom. quadrati) 

importano» 

Esportazioni 

Belgio ('). 


IKK 


ì 343100 000 




Fine. 
































































Recentissime pubblicazioni. 


FAVOLE DI TRE AUTORI TOSCANI ®i«to TTI „ 

sio). Un voi. della Collezione Diamante; m Woeliure. L. 2. 25 
Legato iu te]a-perganfeìia,“Lire 3. ^ 

BRUNI (Oreste) le nostre donne, (lÉdl^i- d’« n 

Direttore di Scuole femminili. — Un volume'della Raccolta di 
Opere popolari .. 2. — 

D'ANNUNZIO (Gabriele), san pantalìsoÙ- voi™, 

della Collezione di Opere di amena lettura. . . : . 4. — 

ORIANI (ALFREDO) (Ottone di Banzole), MATRIMONIO. — Un 
volume della Collez. d y Opere in uno stesso formato 4 _ 

POESIE VENEZIANE scelte e illustrate da Raffaello BakbìerÀ-' 

con uno studio sulla poesia vernacola e sul dialetto di Venezia.’ 
— Un voi. della Collezione d’ Opere in uno stesso formato. . 8. 50 


NOVELLE POETICHE DI VARI AUTORI (PlNDEMONTE,/ GROSSI, 

Sestint, Tommaseo, Prati). — Un volume della Collezione Dia¬ 
mante, in brochure . 2. 25 

Legato in tela-pergamena, Lire .3. 

NOVELLE POPOLARI TOSCANE, illustrate Giuseppe Pithè. 

— Un voi. della Collez. d’ Opere in uno stesso Tonnato. . 8. 50 

MARGOTTI (Giuseppe), la nuova Austria, impressioni. - 

Un volume, con una Carta, della Collezione di Opere di amena 
lettura . 3. 50 

0’AZEGLIO (Massimo), ultore fiera mosca 0 la di- 

SIJDA DI BARLETTA, Racconto. — Uh volumetto della 

Collezione Diamante, con ritratto, in brochure . 2. 25 

Legato in-tela-pergamena, Lire 3. 


SERAO (Matilde), la conquista di no ma. Romanzo. — 

Un volume della Collezione di Opere di amena lettura. . 4. — 

DE AMICIS (Edmondo), SPAGNA. Edizione in 8° grande, splen¬ 
didamente illustrata : 

Legato in brochure .10. — 

» elegantemente in piena tela col ritratto dell’Autore 
in fototipia.14. 

LEOPARDI (Giacomo), le poesie.* Npo-va edizione corretta su 

stampe e manoscritti, con versi inediti e la vita dell’Autore, 
a cura di Giovanni Mestica. — Un volume della Collezione 

Diamante, con ritratto, in brochure . 2. 25 

Legato in tela-pergamena, Lire 3. 














